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FRANCESCX»  DA  BARBERINO. 


H  O  M  A    MDCCCXV. 

TfELliA  STAMPERIA.  DE  ROMANIS 
Con  Licenza  cU^  Superiori, 


A  VITTOKIA  COLONNA 


PRINCIPESSA  BARBERINI 


GUGLIELMO   MANZI. 

A.  Voi ,  Eccelsa  e  Valorosa  Donna  ,  con- 
giunta con  sacro  nodo  all'  Illustre  Famìglia 
di  Messer  Francesco ,  sembra  di  diritto  do- 
vuta questa  Opera  ;  la  quale  altro  in  se 
non  racchiude ,  che  la  fedel  dipintura  di 
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ciò  5  che  fuori ,  ed  in  casa  accostumata 
siete  di  pratica^re  .  E  'comechè  per  sì  esem- 
plar vostro  vivere  non  abbisogniate  Voi 
punto  di  guida ,  e  di  ammaestramenti  y 
che  vi  scorgano  nel  malagevol  sentiero 
delle  virtù  ;  vi  sarà  diletto  nondimeno 
leggendo,  di  riconoscei^i  accompagnata  da 
quelle  doti,  che  T Autore  in  compiuta 
Donna  desidera  •  Ravviserete  medesima- 
mente in  essa  varietà  d' invenzione  ,  va- 
ghezza ,  e  felicità  di  concetti ,  pura  e  ca- 
stigata favella  ,  morale  sgombra  da  erro- 
re ,  e  verace  amore  di  Religione ,  e  vir- 
tù ;  e  tacita  nella  Vostra  mente  tanti  e 
sì  grandi  pregj  riandando  ,  superbirete  per 
avventura  del  non  spregevole  vanto  di  po- 
tere aggiugnere  a'  più  degni  Eroi  Vostri 
Antenati  questo  celebrato  Padre  della  bel- 
la Italica  lingua  y  nobilitata  di  già  sì  gen- 
tilmente neir  aureo  secolo  XVI.  da'  soavi 
e  sublimi  versi  di  quella  Vittoria ,  che 
del  Vostro  istesso  Nome  fregiata  tra  le 
venerande  Imagini    degli    Avi    Vostri    sì 


luminosa  rlsplende  ^  e  che  fortunata  emu- 
la di  Lucrezia  Borgia  formò  costantemen* 
te  l'ammirazione  di  quel  gran  lume  di 
Pietro  Bembo ,  e  che  venerata  quale  in- 
gegno divino  dappiù  eletti  spirili  di  quel- 
la età,  sarà  ognora  eterno  onore  di  Vo- 
stra Casa  j  di  questa  Patria  ,  e  d' Italia  . 
Fino  da'  secoli  più  rimoti  non  tanto 
per  le  Pontificie  Tiare  ,  pe'  parentadi  Rea- 
li, pel  guerriero  valore,  e  per  infinite  al- 
tre parti  di  maggiori  virtù,  quanto  col 
patrocinio  delle  Lettere ,  famosa  nella  lu- 
ce dell'Universo  rendettesi  la  nobilissima 
Vostra  Famiglia  ;  ed  a  condegnamente  ce- 
lebrarne tutti  gli  Eroi ,  che  ad  essa  con 
simighante  bella  virtude  accrebbero  orna- 
mento ,  e  splendore ,  non  basterìa  un  vo- 
lume a  si  degna  Opera  consacrato  ;  tal- 
ché soltanto  mi  permettete  di  unire  alle 
laudi  giustamente  tributate  all'  impareg- 
giabile Marchesa  di  Pescara ,  quelle  pure 
di  Prospero  y  protettore  in  quel  secolo  di 
ogni  Scienza  ,  e  di  ogni  Arte  ,   ne'  romorosi 


tumulti  del  campo,  e  ne'dolci  ozj  delle  muse 
egualmente  grande  e  magnanimo;  imitato- 
re degli  antichi  ,  e  dimostratore  alla  degene- 
rata Italia  di  non  conosciute  virtù  ;  e  nel- 
la Casa  Barberina  ,  per  tacer  di  altri  mol- 
ti 5  vagliami  per  tutti  il  Divino  ed  Immor- 
tai Pontefice  Urbano  Vili. 

Non  istarò  poi  io  qui  a  ricordare  le  Vo- 
stre glorie  5  temendo  di  offendere  la  delica- 
ta Vostra  modestia  ;  dirò  bensì  ciò  che  non 
può  per  verun  modo  dissimularsi ,  cioè  che 
essendo  Voi  nobilissima  per  sangue  ,  avete 
con  la  nobiltà  congiunte  le  virtù  y  e  con  le 
virtù  accompagnate  ogni  bella  parte  ,  a  no- 
bile e  grande  Donna  dicevole  ;  e  tanto  la 
fama  del  profondo  Vostro  Intelletto  ,  della 
Vostra  Onestà ,  e  della  Vostra  Cortesìa 
accende  \  animo  delle  persone ,  che  obbli- 
ga in  un  certo  modo  eziandìo  ad  amarvi 
coloro  5  che  veduta  non  vi  hanno  giam- 
mai •  Non  dimenticlievole  adunque  di 
qncll'  amore  alle  belle  lettere  ,  che  de'  Vo- 
stri grandi  Antichi   fu   ])roprio  ,    di  sup- 


plicarvi  mi  ardisco ,  che  con  la  grandez- 
za ,  e  cortesia  dell'  animo  Vostro  degnate 
lietamente  accettar  questo  Libro  ;  il  quale 
io  vedendo  abbandonato ,  squallido  ,  ino- 
norato y  e  senz'  utile  di  alcuno  giacersi , 
ed  avvisando  essere  ufficio  pietoso  ed 
amorevole  ^  allo  splendore  antico  a  comun 
benefizio  restituirlo  j  con  quella  diligenze:^ 
che  per  me  si  è  potuta  maggiore ,  aven- 
dolo alle  stampe  prodotto ,  ora  al  Chia- 
rissimo e  Nobilissimo  Vostro  Nome ,  cor 
me  cosa  a  Voi  appartenente  ^  consacro  ed 
intitolo  » 
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a  che  alcuni  dotti  nostri  Concitta* 
dini  da  nobil  sdegno  commossi  di  ve- 
dere per  la  barbarie  de  tempi  dispreg- 
giata  ,  ed  invilita  la  maestosa  nostra  fa- 
vella ,  e  trascinati  senza  alcun  onesto  ri- 
tegno i  Coltivatori  delle  lettere  Italiane 
ad  apprezzare  stranieri  Componimenti  , 
valorosamente  a  tal  rovina  si  opposero  ; 
riviver  facendo  alla  pubblica  luce  i  cele- 
brati Scritti  de'  nostri  Classici  Autori ,  sì 
grande  si  volse  ad  essi  il  comune  desìo, 
che  sono  ormai  quasi  tre  lustri  ,  che  re- 
plicate volte  e  le  Stamperie  più  famose , 
e  gli  Artefici  più  valenti  hanno  gareg- 
giato air  abbellimento  della  Divina  Com- 
media^ del  Canzoniere  ,  del  Decameron^ 
e  di  altre  opere  antiche .  E  furono  in- 
vero sì  commendevoli  intraprese  somma 
nostra  ventura  ,  perciocché  se  in  quel  tem- 
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pò  y  in  cui  oppressa  Italia  giaceasi  sotto 
giogo  Straniero  y  non  si  fosse  vigorosa- 
mente pensato  a  porre  un  gagliardo  fre- 
no alla  corruzione  del  gentilissimo  nostro 
Idioma  ;  altro  non  v  era  da  sperar  più 
di  bene,  e  perdevamo  forse  noi  miseri 
r  unico ,  ma  pur  superbo  vanto  ,  che  ci 
è  rimaso  di  contendere  cioè  per  le  ope- 
re di  mano  ,  e  d' ingegno  collanlica  Gre- 
cia ,  e  co'  Latini   nostri  Progenitori . 

Ad  un  solo  uomo  nondimeno  più  che 
ad  ogni  altro  va  debitrice  \  Itaha  di  sì 
avventurosa  preservazione  :  ed  e  forza  qui 
rendere  i  meritati  cncomj  alla  magnani- 
ma ombra  del  Conte  Alfieri ,  che  il  pri- 
mo osò  spezzare  le  vergognose  catene  , 
nelle  quali  la  malizia ,  ed  il  traviamento  di 
alcuni  degeneri  Italiani  avvinto  aveano 
gV  ingegni  della  inllcra  nazione  .  Amanti 
costoro  di  novità  ,  boriosi  di  esser  nomi- 
nali Creatori  del  vero  gusto  moderno , 
e  disgraziatamente  forniti  d' ingegno  non 
ordinario  ,     dispreggiarono  i  patrii   esem- 
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plari  ;  e  disdegnando  altresì  i  Latini ,  ed 
i  Greci  con  frasi ,  e  modi  da'  Stranieri 
accattati  deturparono  il  Linguaggio  y  spen- 
sero il  bello  ,  avvilirono  \  onore  y  ed  il 
nome  Italiano .  Facendo  quindi  ad  essi 
eco  lo  stormo  de'  semidotti  ^  e  de'  scioc- 
chi v'  ebbe  anco  infra  questi  ,  chi  osò  per- 
fino temerariamente  alzare  la  profana  vo- 
ce a  biasimo  de'  divini  nostri  Maestri  . 
Ricuoprasi  però  attentato  sì  reo  col  ve- 
lo di  un'  oblio  sempiterno  ,  e  le  lettere 
dagli  Elisi]  di  Saverio  Bettinelli  si  nomin 
soltanto  com'  esempio  di  un  folleggianie 
delirio  . 

Dopo  il  felice  Secolo  di  Leone  im- 
possibil  sembrava ,  che  ricader  dovessero 
neir  avvilimento  le  belle  Lettere  Italiane  ; 
un  uomo  ingegnoso  ,  ed  audace  non  co- 
noscendo termini  alla  smodata  sua  fan- 
tasia trasse  allor  pure  ogni  persona  alla 
corruzione  suU'  idea  di  un  falso  sublime  y 
e  sanasi  indubitabilmente  il  gonfio  ,  e 
metaforico    venuto    meno    con    esso  y    se 
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com'  era  dovere  si  fossero  a  tanto  incen- 
dio fortemente  opposti  i  Reggitori  delle 
Scuole  Italiane .  Ma  invasati  tutti  da  una 
inesplicabile  cecità  lo  accreditarono  anzi 
e  lo  accrebbero  ;  e  v'  ebbe  un  giusto  ti- 
more di  vedere  in  allora  ispento  del  tut- 
to ogni  bello  stile  Italiano  y  se  pochi  va- 
lorosi spiriti  stati  non  fossero  in  sulle 
rive  dell'  Arno  ,  i  quali  siccome  puro  i 
loro  padri  cel  dettero  ^  cosi  intatto  da 
ogni  corruzione  ^  e  barbarie  in  que'mal- 
vagj   tempi  il  serbarono  . 

Non  fia  quindi  maraviglia,  se  dimenti- 
cati per  quasi  più  di  un  Secolo  i  nostri 
Classici  Autori ,  sì  difTicile  impresa  poscia 
sia  stata  il  restituirgli  alF  antico  splendo- 
re .  E  questo  laudevole  scopo  si  sarebbe 
non  ostante  da  lungo  tempo  ottenuto 
pe'  generosi  sforzi  del  Ciccarelli  ,  del  Man- 
ni  5  del  Bottari ,  e  di  altre  dotte  perso- 
ne ,  se  grandemente  prevalso  non  fosse 
il  gusto  generale  ,  e  lapprovazionc  di  mol- 
ti Letterati  Italiani  per  gli  Scritti    Oltra- 


montani  ;  i  quali  sparsisi  in  copia  tra 
noi  avidamente  da  coloro  si  leggono , 
che  torcono  disdegnosamente  il  grifo  a 
tutto  ciò  y  che  sente  di  patrio  ^  e  dilet- 
tosamente  fintano  lo  straniero .  Cosa  da 
dovero  dolente ,  ed  in  sommo  grado  dis- 
dicevole 5  che  una  Nazione  la  quale  vie- 
ne a  contrasto  co'  famosi  Greci ,  e  Lati- 
ni neir  Istoria  ^  che  gli  supera  nella  Poe- 
sia 5  che  in  ogni  genere  di  componimen- 
to ad  essi  non  cede,  ed  in  molti  gli 
avanza  ;  non  curando  il  proprio  grande , 
e  sublime ,  si  perda  a  leggere  scipiti  trat- 
tati di  educazione ,  Dizionarj  raffazzonati 
da  chi  non  approfondì ,  o  non  conobbe 
la  materia  di  che  trattava ,  ed  insulsi  , 
e  ridicolosi  romanzi ,  che  ripugnano  al 
buon  senso ,  e  che  il  più  delle  volte  am- 
molliscono i  costumi,  nuocono  alla  mora- 
le ,  ed  insultano  alla  Religione  . 

Ora  di  poi  che  la  più  sana  parte  del- 
la Nazione  conosce  il  vero  bello  da  se- 
guirsi ,    e    che    nojata  de'  sazievoli    modi 
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che  in  que'  scritti  s' incontra  ,  applaude 
al  generoso  zelo  di  coloro  ,  che  con  dis- 
pendio 5  e  fatiche  riproducono  alle  Stam- 
pe le  obbliate  opere  de'  nostri  padri ,  ri- 
volsi anco  io  ogni  mio  ingegno  a  sì  uti- 
le ,  e  dignitosa  intrapresa  ;  avendo  sem- 
pre avvisato  essere  mio  obbligo  principa- 
le il  giovare  in  ogni  cosa ,  dove  per  me 
si  può  5  e  vaglio  alla  Patria  mia  .  Ed  es- 
sendomi abbattuto  a  leggere  ne'  Scritti 
del  Conte  Gio.  Maria  Mazzucchelli  ,  che 
per  notizia  avutane  da  Monsignor  Gio- 
vanni Rottari  esisteva  in  questa  Bibliote- 
ca del  Vaticano  il  presente  Componi- 
mento di  Messer  Francesco  da  Barberi- 
no ,  mi  detti  ogni  carico  di  esattamente 
trascriverlo  ^  e  sarebbono  omai  due  anni , 
che  veduto  avrebbe  la  luce  ,  se  stato  non 
ne  fossi  privato  da  un  uomo  Professore 
pure  di  Belle  Lettere ,  al  quale  il  cedet- 
ti per  islamparlo  ,  e  che  indegnamente 
abusando  la  Uiia  confidenza  ,  deluse  la  mia 
espelta tiva  5  e  quella  delPubbhco,  faccn- 
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done  per  avventura  turpe  mercato .  Non 
s'intiepidì  per  si  fa  ita  tristizia  il  mio  ze* 
lo  ,  e  ne'  caduti  mesi  m' accinsi  all'  opera 
con  vieppiù  diligenza ,  ed  ardore  ,  e  nel- 
le mie  istesse  gravi  domestiche  disavven- 
ture ,  che  hanno  in  questo  tempo  atro- 
cissimamente lacerato  1'  animo  mio  ,  co- 
meche  turbato  ed  afflitto  non  andai  pun- 
to a  rilente  nel  desiderio  di  vederlo  pre- 
sto compiuto  5  e  mi  compiacqui  alla  fine 
di  avere  un  ottimo  testo  ,  per  quanto 
puossi  ottenere  da  un  Codice  erroneo ,  e 
tronco  in  molti  luoghi ,  e  le  di  cui  va- 
rianti lezioni  segnate  con  lapis ,  sono  in 
gran  parte  cancellate  dal  tempo  e  quasi 
inintelligibili .  E  dappoiché  di  questo  Co- 
dice mi  ha  tratto  a  favellare  il  presente 
ragionamento  ,  giudico ,  non  sarà  disgra- 
devole 5  che  io  ne  dia  qui  esattamente 
la  descrizione  . 

Appartenne  adunque  esso  un  tempo  al 
Marchese  Gregorio  Capponi  ,  e  passò  al- 
la di  lui  morte  colla  sua  preziosa  raccol- 
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ta    di  Godici  y  e  Libri  Ilaliani   ad  arrichi- 
re  la  Biblioteca  Vaticana  •  È  cartaceo  ed 
in  foglio  5  di  scrittura  pessima  ,  ma  mo- 
derna ,   essendo   stato    trascritto  da    altro 
più   antico   nel  Secolo  XVII.    Neil'  orto- 
grafia è  assai  vario  ,  ma  per  quanto  può 
scorgersi    si   vede    copiato    assai    diligen- 
temente  da    quello    antico ,    per    esservi 
i    versi    distesi  a  guisa    di    prosa ,    come 
s  incontra    ne'  Codici   del  3oo.    comune- 
mente .   Chi  lo   ha   scritto   per  altro    se- 
condo mi  sono    avveduto  è  stato    uomo 
imperito,  e  non  intendente  delle  bellez- 
ze   di    nostra    lingua  .    Nientedimeno    il 
Correttore    dee  essere  stata  persona    dot- 
ta ,  ed    intelligente    per    avervi    fatto  in 
margine  alcune  varianti  ,  e  postille    assai 
ragionevoli  ,  contrascgnate  come  di  sopra 
ho   detto   col   lapis  .  Ne  luoghi   dove  m'  è 
parata     giusta    la    di    lui  correzione  ,    io 
l'ho  adoperata,  ma    non    in   tutto    f  ho 
ciecamente  seguito  ;  e  riputando  essere  ar- 
dua ,  e  zarosa  impresa   il  por  mano  nel- 


le  opere  de'  grand'  ingegni ,  mi  sono  scni- 
polosamente  guardato  dall'  aggiungnere  o 
troneare ,  e  ne  ho  dato  il  Testo  con- 
forme al  Codice  Vaticano  ;  e  solo  neli' 
Ortografia  ,  seguendo  Y  uso  approvato  , 
ho  tolto  ciò  che  n  avrebbe  renduta  a  mol- 
ti la  lettura  intralciata ,  ed  oscura  .  Nel 
principio  del  Volume  leggesi  la  indicazio- 
ne «egucnte ,  che  ci  fa  conoscere  il  no- 
me del  Possessore  dell'  altro  antico  9  cioè  : 
AI  Nome  di  Dio  questo  Libro  è  di  Litr 
ca  di  Giovanni  di  Liica  di  Firenze  y 
U  qual  Libro  fu  fatto  5  e  compilato  per 
lo  valente  ,  e  savio  Giudice  Messer 
Francesco  da  Barberino ,  al  quale  po- 
se nome  Barberino  ;  trattando  sopra  de 
costumi^  che  a  Donne  ^  e  Donzelle  si 
conviene  usare ,  Secolari  y  e  Religio- 
se .  Da  quello  che  appare  dal  suo  slato 
materiale ,  si  direbbe  che  manchi  di  qual- 
che verso  nel  fine  ,  e  tale  di  fatti  n  è 
stato  il  sentimento  del  chiarissimo  Mon- 
signor Bottari ,  ma  in  quanto  a  me  so- 


no  di  contrario  avviso  perciocché  veggo, 
che  benissimo  tutta  Y  opera  si  conchiude 
cogli  ultimi  due  versi  ;  e  lascio  sopra 
ciò  che  ognuno  creda  ciò  che  gli  pa- 
re :  potendo  esser  varj  i  sentimenti  delle 
persone  sopra  cose  di  semplice  congettura . 
Ecco  quanto  mi  è  convenuto  dire  , 
onde  far  conoscere  questo  unico  Codice 
di  questo  pregevole  Testo  .  Dell'  Autore 
non  parlo  ,  essendo  superiore  a  qualunque 
elogio  potrebbe  mai  suggerirmi  la  debo- 
lezza  del  mio  ingegno  ;  e  per  le  stesse 
ragioni  non  m'  intrattengo  ad  encomiare 
r  opera  ^  la  quale  ognuno  da  per  se  stes- 
so potrà  conoscere  quanto  sia  pur  degna 
di  encomio  ;  e  parlerò  sii  di  essa  nell' 
annotazioni  poste  alla  fine  di  ogni  volu- 
me .  Non  si  è  altresì  per  mia  parte  man- 
calo di  porre  ogni  diligenza ,  ed  ogni  cu- 
ra ,  perchè  la  presente  Edizione  riuscisse 
bella  5  corretta  y  ed  illustrata  ,  secondo 
ognuno  potrà  avvedersi  nel  farne  la  Let- 
tura .  E  per    fare  ,   che    medesimamente 
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giovasse  agli  studiosi  della  Toscana  favel- 
la ^  e  perchè  nulla  rimanesse  a  desiderar- 
visi  ho  aggiunto  lo  spoglio  di  tutte  le 
voci  antiche  usate   dal  nostro  Autore  . 

Alle  nobili ,  e  belle  Donne  Italiane  po- 
scia volgendomi  soggiugnerò ,  che  non 
isdegnino  come  rancida  e  vieta  la  pre- 
sente opera ,  che  fu  per  ingentilire  i  co- 
stumi di  loro  antiche  dal  dotto  Autore 
composta ,  ed  alcuna  parte  di  quel  tem- 
po y  che  loro  da  piaceri ,  e  dalle  familia- 
ri cure  avanza  pure  v*  ispendano ,  e  per 
diporto  la  leggano ,  e  comeche  a  prima 
vista  possa  ad  esse  sembrare  non  più  con- 
forme a  costumi ,  ed  usi  moderni ,  potrà 
tuttavia  ciascuna  pigliarne  quello ,  che  le 
parrà  ;  il  rimanente  lasciando  y  che  de- 
gno non  le  sembri  d'  imitazione^  e  di 
loda . 
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VITA 

DI  MESSER  FRANCESCO 

BARBERINO 

SCRITTA 

DA  FEDERICO  UBALDINL 

Jlé  ssendo  Sommo  Pontefice  Urbano  li  IL  nacque 
nella  Casa  Barberina  Francesco  ,  cJie  osò  il  pri* 
mo  di  tutti  gF  Italia  ni  far  che  le  rime  Tosca' 
ne  pur'*  allora  nate  ,  ridotte  in  ordinato  volume  , 
idtro  ormai  ragionassero  che  vani  amori  •  Onde 
fin  da  quel  tempo  cominciò  quella  gloria  ,  che  per 
averle  di  Cristiana  eloquenza  adornate  ,  doveva  a 
nostri  giorni  in  Maffeo  Barberino ,  oggi  Urlano 
Ottavo  ^  pervenire  al  sommo  •  NeWArmo  MCCLXiy» 
memorabile  per  la  cometa  ,  che  tre  mesi  continui 
minaccio  Manfredi  usurpatore  del  Reame  delle  due 
Sicilie  di  rwna  e  morte  ,  fu  il  natale  di  France^ 
SCO  9  d^  un^  anno  avanzando  queUo  del  nobilissimo 
Poeta  Dante  Alighieri,  Gli  fu  padre  Neri  di  Ri* 
nuecio  da  Barberino  di  Valdelsa ,  uomo  nobile  e 
riguardevole  ;  gli  antenati  del  quale  ,  distrutto  da 
Fiorentini  Semifonte ,  si  ripararono  in  questo  luo* 
gOj  avanti    che  da  muri   ristrettq    fosse     chiama^ 


io  Barberino  dàW  esser  ben  barbato ,  e  fortificato 
per  fronteggiare  i  Sanesi  ,  a  sintigUanza  di  due 
altri  di  nome  conforme  ^  fabbricati  parimente  mi 
confini  daW  istessa  Fiorentina  Repubblica  •  Non  ven* 
ne  per  qualche  tempo  questa  famiglia  a  Fioren^ 
za  ,  perchè  essendo  discesa  da  Semifonte  ;  che  per 
tenersi  da  Imperio  fu  disolato  da  Fiorentini  ;  eU 
la  era  compresa  nel  divieto  espresso  nella  concor^ 
dia  tra  i  vincitori  e  i  Semifontesi ,  di  non  par^ 
tirsi  da  quei  contorni  •  E  quando  tal  proibizione 
non  si  curò  più  ,  non  curò  Neri  di  trasferirvisi  ; 
perche  essendo  Fiorenza  talora  in  se  divisa  ,  e  ta- 
lora  tutta  unita  contro  i  Ghibellini  ,  egli  si  cono" 
sceva  da  tal  patria  originato  ,  che  non  potestà 
starvi  senza  sospetto  di  non  esser  contrario  a  Guel^ 
fi  ^  e  per  consequente  privato  de"*  pubblici  onori  , 
amò  dunque  meglio  d^  esser  il  primo  in  Barbe^ 
rino  con  quiete ,  che  inquieto  in  Fiorenza  ad  al" 
cuno  secondo ,  Che  là  dove  V  uomo  non  è  quello 
cìi  egli  è ,  non  è  ragionevole  che  ne  anche  vi  sia  • 
Quivi  egli  ebbe  questo  figliuolo  :  e  quantunque  si 
dica  dti  Filippo  V Ulani  ,  che  Francesco  fosse  d^ori" 
gì  ne  da  Barberino  j  vuoisi  tuttavia  intendere  ,  se^ 
condo  V  uso  del  favellare  di  quel  tempo  ,  che 
egli  solamente  vi  nascesse ,  ancorché  di  Madre 
Fiorentina  ;  che  perciò  è  da  lui  chiamaia  Fioren'» 
za  col  nome  di  patria  materna  •  Spuntavano  in 
costui  le   virtù  a  guisa  che  nella  vaghezza  de\fio' 


ri  si  antivede  la  sicurezza  d^friUti  ;  ed  il  pudo* 
re  9  col  quale    le    sue    azioni  puerili  «^  adornava^ 
no  ^  fu   un  raggio  9  onde  maggiormente  appariva- 
no •    Conciosiacosiaclìe ,  se  faneiidlo   tal  voUa  egli 
errava  non  per  depravata  volontà  9  ma  per  correr 
volentieri  Vanima  semplicetta  a  ciò  che  la  trastulla 
accadeagli.  Non  era  bisogno  ili  battiture  a  corregger* 
lo  9  ma  il  padre  facendolo  stare  ignudo  ,  lasciava 
che  la  vergogna   in  luogo   di  sferza  il  castigasse  » 
E  questo  superagli  sì  reo  ,  che  Francesco  prega^ 
va  con  lagrime  la  madre  9  che   il  facesse  pia  to^ 
sto  per   le  percosse   divenir  rosso  ,  che  per  la  ver- 
gogna m  Crescendo  dunque  con    gli   anni  ,  è  ragio* 
nevole  il  credere  ,  che   Neri  lo  mandasse  a  impa^ 
rar    lettere   a  Fiorenza  ;  dove  la  facondia    come 
propria  dote   di  quel   clima  j  cominciava  con  no-' 
velia  industria  a  perfezionarsi  •     Insegnava    allora 
Ser   Brunetto   Latini   come    l*  uomo    si   eterna   per 
questa   via  :    di   lui    scrivendo    Giovanni     Villani , 
che  egli  fu   cominciatore  e  maestro    in   digrossare 
i   Fiorentini  ,  e  fargli    sperti    in    bel  parlare ,    ed 
in   saper  guidare  9  e  reggere  la    Repubblica    secoli' 
do  poi  itica  •  E   quindi  è  forse ,  che    Ser  Brunetto 
col  titolo   di  maestro  vier!  onorato    da  Francesco  9 
il  quale   non  poteva   altronde  ,  che  da  quel  tesoro 
in  età  poverissima  d"*  erudizione  arricchirsi   dì  tan- 
to   sapere  9    di   quanto    egli  si   scorge    dovizioso  : 
perchè  egli   si  mostra  ne"*  suoi   scritti  latini  e  voi* 
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gari  fornito  di  quelle  discipline  ^  per  le  quali  puh 
r  uomo  esser  riputato  veracemente  dotto  •  Essendo 
egli  ammaestrato  nelle  sacre  carte  ^  sì   per   dispu^ 
tarne  nelle   scuole ,  sì  per  V  intelligenza  de*'  Padri 
della    nostra  Teologia  :  delle  cose  appartenenti  agli 
astri ,  e  della   Filosofia  naturale  non   ebbe   piceio* 
la    conoscenza  ;  fu-  ancora  tanto   esperto    in  quella 
che  pris^ata  e  pubblicamente   insegna  il  viver  degli 
uomini ,    che  ben  si  pare  ,  che  più  a  questo  9  che 
ad   altro   egli  attendesse  •   Come  a  grandisnmo  or» 
namento   di  tale  facoltà    volto    parimente  P  animo 
alle    rime   volgari  ;  dando   opera     agli  scritti    de* 
Provenzali  ,  cfie   perciò  sono   da  lui  appellati  mae* 
stri  ;  e  da  essi    il  più    bel   fior   cogliendone ,  non 
tralascio   sorte    di  rima ,  in     cui    secondo  F  uso  di 
quella  fa  ideila  ,    Toscanamente    non    si    esercitasse  • 
Era  come  è  notissimo    quello  idioma    solo   in  prc 
gio    tra  le    lingue  ,  e  comune  a  più  dilicati    inge^ 
gni  d*  Europa»  Tutta    la  Francia  ,  f  Inghilterra  , 
ed   eziandio    la    Germania    adoperavanlo  :    e   tra  i 
nostri  Italiani  vi  fu  molto    riputato  Sordello  Man» 
tanno  ,  Bartolomeo   Giorgi   ^iniziano  ,  e  Bonifazio 
Caluo   da  Genova  ,  non  poco   il  prezzo  Dante  Ali^ 
ghieri ,  come  si  vede  nel  Purgatorio  ,  e   nelle  Can^ 
zoni  :  e  quello    da    Maiano    non  suona   quasi  nelle 
sue  poesie    che  un  perpetuo  provenzalesmo  .  Adun* 
que    dallo  studio  di  quella   lingua  pellegrina  ven-- 
nero  gli   allettamenti  a  quel  gusto  più   saldo  j  on-- 
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ie  $*  ùwùgUarono  gli  uomini  delle  vaghezze  della 
Latina  ,  e  della  Greca  ;  qffàiicandosi  in  tal  mo* 
do  di  ior  via  la  ruggine  degli  andati  Secoli ,  e 
di  far  sì  ^  che  il  mondo  ritornasse  ancor  bello  • 
A  queste  leggiadre  discipline  intendendo  ^  seppe 
rispondere  d^improviso  in  età  giovenile  a  ixìvm 
questioni  »  che  intorno  le  materie  amorose  gli  Ju' 
rono  in  pubblico  proposte  •  Così  trattenuto  neW  o- 
pere  d^  ingegno  9  a  ì/uelle  di  mano  ancora  volle 
impiegarsi  •  Imparò  dunque  a  disegnare  ,  ed  avan- 
zowisi  in  guisa  ,  die  riguardando  V  originale  dei 
Documenti  d*  Amore  da  lui  scritto  j  e  figurato  9 
vi  si  scorge  un  novello  Pacuvio  poeta  j  e  pittore 
ad  un  tratto  •  Ma  per  ispaziare  in  più  largo  cam* 
pò  di  studj  j  stette  in  Bologna  ed  in  Padova ,  cer^ 
eando  di  venire  esperto  del  mondo  9  e  delle  leggi 
canoniclèc  9  e  civili  sino  aW  anno  MCCXCVL  di 
nostra  salute  9  Jinctó  compiendo  il  trentesimo  se^ 
condo  di  sua  età  9  ebbero  ancora  fine  le  occupa^ 
zioni  più  dilettevoli  per  la  morte  di  Neri  suo  pa^ 
drcm  Questa  non  pure  recò  a  Francesco  domesti" 
co  dolore  9  ma  parimente  diedegli  cagione  £  inas" 
pettata  noja  ;  perchè  egli  non  vide  ne  anche  con 
pace  seppellito  chi  con  tanto  travaglio  aveva  vis^ 
to  morto  •  Perciocché  non  fu  sotterrato  in  S»  Fran- 
cesco di  Barberino  il  defonto  padre  9  prima  che 
Bernardo  Guardiano  de"*  Frati  non  litigasse  il  di 
lui  cadavcTo  con  Benvenuto   Rettore   di  S.  Lucia 
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cìie  pretendeva ,  che  nella  sua  chiesa  si  diponeS' 
se  j  e  per  T  antica  sepoltura  ,  e  per  la  ragione  di 
parrocchiano  •  Toltagli  la  morte  di  suo  padre  queU 
la  libertà  di  studf ,  cJie  F  inclinazione  ^  e  la  va- 
ghezza  giovenile  gli  permisero  ,  a  quelli  solamene 
te  lo   restrinse  ,  ne*  quali  la   necessità    de"*  suoi    af^ 

fari  V  occupavano  •  Laonde  ripieno  d*  altro  talen* 
to  j  V  anno  appresso  MCCXCVIL  V  ultimo  d^Ago* 
sto  9  quasi  del  tutto  volesse  cangiar  vita  ,  patria  j 
e  pensieri ,  essendo  in  sanità ,  fé  suo  testamento  9 
e  al  Guardiano  sopradetto  ^  e  a  Frate  Andrea 
delC  ordine    de"*  Minori   sigillato   consegnollo  • 

Quindi  venuto  nella  città    di  subito   applicossi 
alle  materie   legali  j  collocando  il  suo  affetto^  e  le 

fatiche  presso  Messer  Francesco  da  Bagnarea  Ve^ 
scovo  di  Firenze  •  Morto  lui  ,  tra  porto  il  Barberi" 
no  amendue  le  suddette  cose  in  Messer  Lottieri 
della  Tosa  ,  che  in  quella  dignità  succedette  •  E 
comeche  in  tale  esercizio  notabilmente  il  nostro 
Francesco  5'  avanzasse ,  pur  si  pregiava  di  porre 
in  fronte  de*  suoi  scritti  il  titolo  di  scolare  dell'* 
una ,  e  deW  altra  legge  •  Pervenuto  aW  anno 
MCCCllL  si  tien  per  fermo  ,  che  prendesse  la 
sua  prima  moglie ,  la  quale  di  bella  figliuolanza 
Z'  arricchì  ;  partorendogli  M.  Filippo  ,  Fra  Tad" 
deo  ,  Antonio  ,  e  quello  ,  in  cui  t^olendo  rinovellar 
il  padre  ,  il  chiamo  Rinieri  ,  e  Galasso  ,  che  nel 
MCCCFIIL    aUi  xi.  di   Ottobre  fa   da  Messer  II- 
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dohrandino  9  o  Aldobrandino  Arcidiacono  et  Orvie* 
io  Vicario  del  Vescovo  Lottieri  ,  levato  al  sacro 
fonie  del  battesimo  »  Per  la  qual  cosa  lontano  da* 
gli  affari  pubblici  ,  quiete  letterata  traendo  y  seco 
si  godeva  de^  suoi  JtgUuoli ,  col  proporsi  doppio 
guadagno  dalla  cura  della  prole  ,  e  delle  lettere , 
eio^  a  dire  la  perpetuazione  della  Ju  miglia  ^  e 
della  fama  .  A  cosi  riposato  j  a  così  bel  vivere  di 
Francesco  fa  apportato  disturbo  da*  quei  viaggi  , 
che  immaginati  dovere  essere  di  pocìie  settimane  , 
sopraggiunte  nuove  cagioni  ^  il  tennero  in  Proven* 
za  y  e  in  Francia  quattro  anni  ,  e  tre  mesi  conti" 
ma  m  Trovossi  pertanto  alla  Corte  di  Roma  ,  che 
Papa  Clemente  V*  aveva  tratta  in  Avignone  ;  e 
quivi  farono  le  sue  negoziazioni  col  Camerlingo  di 
Santa  Clùesa  ;  attestandosi  dalle  sue  chiose  p  che 
molte  volte  in  camera  di  lui  dimorando  9  sentì 
una  tra  F  altre  ,  che  il  Camerlingo  motteggiando 
rispose  con  questi  a  Messer  Pietro  Colonna  già  re* 
siituito  al  Cardinalato  ,  dimandante  certa  dilaziona 
di  pagamento  per    alcuni  ; 

De  dabo  non  curo,  plus  praesens  laudo  futuro  : 
Plus  valet  hoc  trlbuo  ^  quam  tribueuda  duo  • 

narrando  insieme  V  accelerata  morte  di  detto  Ca- 
merlingo ,  che  seguì  V  anno  MCCCXL  Nominava- 
si  costui  Messer  Bertrando  de  Bordis  Cardinale   di 
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nazion  Guascone  9  che  si  trova  assai  prima  sotto 
il  nome  di  Vescovo  Albiense  nella  carica  sopra» 
delta  j  e  tra  la  sua  creazione  in  Cardinale  del 
titolo  de*  Santi  Giovanni  ,  e  Paolo  ,  e  il  fine  ac" 
cennato  della  sua  vita  ,  un  solo  anno  si  frani» 
messe  •  T  negozj  ,  che  in  questi  tempi  spinsero  Fran* 
Cesco  fuor  di  Fiorenza ,  noi  non  sappiamo  ,  se 
non  che  arduissimi  da  lui  sono  detti ,  e  che  per 
trattargli  fu  mestiere  alcuna  fiata  di  stare  senza 
ninna  intermissione  nove  mesi  in  cammino  ;  sicché 
restandoci  libero  il  congetturare  ,  ci  persuadiamo  , 
che  fossero  gli  stessi  ^  che  già  il  trattennero  in  Fi» 
renze  impiegato  ;  cioè  V  occorrenze  del  Vescova» 
do  •  Riferisce  Dino  Compagni  ^  che  nel  MCCCIX» 
anno  della  partenza  di  Francesco  ,  terminati  Mes" 
scr  Lottieri  i  suoi  giorni  ,  e  vacata  la  Chiesa  di 
Firenze ,  essendovi  promosso  dal  Papa  Messer^iJn" 
tonio  d*  Orso  ,  e  da*  Canonici  eletto  uno  del  lor 
grembo  ,  fu  mandato  in  Corte  (  (juantunque  iiidar» 
no  )  acciocché  i  favori  procacciassero  la  coi  ferma 
di  tale  elezione»  E  dunque  simigliante  al  vero  y 
che  per  questi  trallati  amìasse  Francesco  in  PrO' 
venza  ;  doi^e  potè  non  isperarc  vanamente  ,  che  es" 
si  in  breve  sortissero  ,  poiché  come  V  effetto  dimo* 
Siro ,  solo  cinque  mesi  luircarono  dalla  morte  di 
Lottieri  al  possesso  d^  Antonio  nel  Fescoi^ado  • 
Mandollovi  per  avventura  V  inlerdcito  ,  al  quale 
sottoposta    Fiorenza   da    M,   Napoleone    Orsini    dal 
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Monte  Cardinale  9  $i  spedirono  come  scrìve  Di" 
no  a  Corte  gli  Amhasciadorì  del  Comune  :  ne 
divisandoci  egli  i  nomi  loro  ,  e"*  invita  a  credere  , 
die  chi  compose  le  vite  degli  scrittori  Fiorentini^ 
di  gai  affermasse  indubitatamente  ,  essere  stato 
Francesco  ambasciadore  per  la  Repubblica  :  così 
additando  g&  autori ,  la  condizione  de*  tempi ,  e 
la  prudenza  di  lui  •  In  questo  il  magnanimo  osse^ 
quia  d^  Fiorentini  avendo  mandato  ,  benché  inter- 
detti j  soccorso  alla  Chiesa  per  ricuperar  Ferrara 
da'*  Viniziani  ,  merito  che  di  quel  Settembre  fos" 
sera  assoluti  dal  Cardinale  Pela  gru  nipote  ,  e  Le- 
gtUo  del  Papa  ,  laonde  è  necessità  di  confessare  9 
eh*  ancora  altri  affari  stagf;issero  Francesco  oltre 
I  Monti  •  Ma  rimettendo  V  affermativa  ^  e  la  nega* 
tiva  sopra  ciò  ad  altri ,  solo  noi  diam  per  vero  9 
eh*  egli  in  queste  occorrenze ,  e  in  questa  sta" 
gione  fu  in  Avignone  •  Ne  quivi  solamente ,  ma 
spese  altresì  i  quat^r*  anni  del  suo  peregrinaggio 
presso  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  ,  e  Luigi 
Utino  suo  figliuolo  già  coronato  in  Re  di  Navar^ 
J*a  per  lo  retaggio  della  Regina  Giovanna  sua 
madre  ;  de*  cui  modi  ,  e  costumi  fu  spettatore  9  ed 
osservatore  j  mentre  da  lui  si  seguitò  la  vaga  lor 
Corte  per  la  Guascogna  ,  e  per  la  Piccardia  ;  do- 
ve egli  scrive  9  che  cavò  da  manifesto  pericolo 
uno  de*  Regf  famigliari  9  che  dormendo  a  cavallo 
nel  passare   un  fiume  9  era  già  per  mostrare  quan» 
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to  veramente  fosser  congiunti  il  sonno  j  e  la  mor* 
te  •  Ridotte  a  buon  fine  le  sue  ^faccende ,  egU  pa^ 
rimente  si  ricondusse  Fanno  MCCCXIIÌ.  di  pri^ 
moverà  in  Italia  ;  recando  seco  privilegio  di  Clc'^ 
mente  V.  per  potersi  dottorare  ,  o  come  essi  dice- 
i^ano  conventare  ,  per  mano  del  Vescovo  j  o  di 
Fiorenza  ,  o  di  Bologna  ^  o  di  Padova  ,  spedito 
in  Avignone  alli  29.  di  Marzo  V  anno  ottavo 
del  suo  Pontificato  •  Volle  nuUadimanco  Francese 
co  porgere  così  onorevole  spettacolo  alla  patria -^ 
dove  al  certo  la  peregrinità  dell*  atto  il  rese  a 
tutti  grazioso  ,  qualmente  si  raccoglie  da  quanto 
Matteo  Villani  nobilissimo  isterico  Fiorentino  des- 
crive ,  da  trentasei  anni  dopo  ,  del  maestramento 
in  Teologia  di  Fra  Francesco  di  Biancozzo  de'* 
Nerii  Romìtano ,  che  per  non  essere  allora  quel- 
la città  solita  di  godere  di  tal  vista ,  fu  con 
puhhlica  festa  celebrato  .  Dunque  Messer  France^ 
SCO  Barberino ,  che  5'  annovera  il  primo  ,  che  in 
Firenze  ricevesse  la  Laurea  ,  non  dovette  esser  il 
secondo  negli  applausi  ^  e  se  tale  anzianità  è  con' 
cessa  dal  Villani  al  sudetto  Nerli  ,  deesi  inteu' 
dere  die  il  Nerli  fu  il  primo  ,  in  quanto  laurea* 
to  in  divinità  ,  (  così  essi  chiamano  la  Teologia  )  , 
oin^ero  il  primo  salito  a  questo  grado  per  i  pri- 
vilegi concessi  dal  Papa  alla  città  ,  ìwn  per  quel" 
li  che  dall'*  is fesso  ottenne  nella  sua  privata  per' 
sona  il  Barberino  •  Nel  palazzo  de"*  figliuoli  di  Pie- 
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rozzo  Guadagni  aUi  8.  di  agosto  fa  falla  questa 
funzione  dal  Vescovo  Messer  Antonio  d"*  Orso  ,  pre* 
loia  che  d*  odioso  era  di%fenuto  gratissimo  a  Fio-- 
rentini  9  per  essersi  più  d*  ogni  altro  cittadino 
mosso  alta  eomun  difesa  contro  lo  sforzo  delV  Im^ 
peratore  Arrigo  ^  il  quale  nei  giorni  medesimi  da 
Pisa  a  Buonconvento  »  ed  indi  a  poco  da  questa 
aìV  altra  vita  passando  ,  seco  si  porto  il  timore 
de'*  suoi  nemici  ^  e  la  speranza  degli  amici  •  Mes^ 
ser  Francesco  non  guari  appresso  perduta  la  sua 
consorte  ,  anch*  egli  provò  quanto  la  nuova  liber* 
tà  sia  rincrescevole  a  coloro ,  a  cui  non  pure  il 
genio  ^  e  la  lunga  usanza  ,  ma  i  proprj  fgliuoU 
servono  per  legami  df  affetto  •  iVòi  affermiamo  tal 
morte  esser  seguita  in  quel  mezzo  ^  perche  essendo 
Messer  Francesco  chiamato  dal  Pontefice  nella  sua 
bolla  cherico  conjugato  9  fa  forza  che  allora  la 
donna  sopranominata  fosse  tra  vivi  ;  e  trovandosi 
Vistesso  Vanno  cite  seguila  ammogliato  con  un*  al- 
tra ,  ileve  dedursi ,  che  la  prima  già  fosse  nel 
numero  de*  trapassati .  Ne  permettendo  Francesco  9 
(  che  aveva  dato  altrui  documenti  della  vita  co- 
fnune  9  e  privata  degli  uomini  )  ,  che  la  sua  fami* 
glia  rimanesse  senza  assidua  governatrice  ,  sposò 
Madonna  Bama  ,  e  si  rimise  circa  la  dote  9  (  co^ 
me  si  ha  nelV  archivio  Fiorentino  )  9  in  Ammirato 
degli  Ammirati ,  ed  in  Leone  de*  Guicciardini  ;  se 
riservando  salo  stimatore  delle  doti  dicevoli  albani" 


zxiir 

mo  di  colei ,  eh^  egli  voleva  a  parte  de*  suoi  iene» 
ri  figliuoli ,  e  delle  cose  più  care  •  Sgravato  dei 
pesi  domestici  9  e  ridonatosi  intieramente  alle  Leg" 
gi ,  tanto  vi  riuscì  eccellente  ,  quanto  bisognò  a 
farsi  meritevole  delle  somme  lodi  ,  con  le  quali  è 
da  M.  Gio.  Boccaccio  ^  e  da  altri  famosi  scrittoi- 
ri  adornata  la  di  lui  memoria  •  Ma  noi  quan^ 
tunque  sappiamo  ,  che  qualsivoglia  azione  di  òolo' 
ro  y  che  son  degni  di  prolungar  la  vita  dipoi  la 
morte  9  sia  grata  a  quelli  ,  che  sopravvivano  ,  non 
istimiamo ,  (  potendosi  massimamente  ciò  vedere 
nelle  pubbliche  scrii  ture  in  Firenze  )  ,  esser  lunghi 
in  esplicar  la  dottrina  ,  la  prudenza  ,  la  rettitudi- 
ne ^  con  la  quale  molte  cause  furono  dal  BarbC'- 
rino  difese  9  sì  de^  particolari  ,  come  quelle  ,  die 
dalla  Corte  del  Vescovo  ^  dal  Collegio  de"*  Giudi' 
ci  j  e  Nolaj  ,  dagli  stessi  Priori ,  e  Gonfaloniere 
di  Giustizia  se  gli  commettevano ,  di  modo  che  egli 
a  se  stesso  presente  applauso  ,  e  futura  gloria  prc 
parava  •  Nientedimeno  il  sospetto  di  Glàlellino 
ereditario  alla  sua  casa  ,  come  derivata  da  Semi' 
fonte  9  da  nuovo  accidente  aggrandito  ,  operò  che 
il  valore  ^  e  le  virtù  senza  onori  supremi  rinianes* 
sero  .  Sollevati  gli  animi  della  fazione  dell*  Impe- 
rio alla  venuta  in  Italia  di  Arrigo  di  Luzembur- 
go  Imperadore  ,  e  già  gran  cose  vedendo  nel  peu" 
siero  ,  che  poi  V  effetto  nascose  con  V  improvisa 
morie  di  lui  ;  in  Francesco    caldo  per   la  speran- 
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%a  9  ripullulato  V  amore  delV  antica  patria ,  mosso 
anco    daW  augurio  del  nome  d^  Arrigo ,  nome  fa» 
miliare   de'*  suoi    avoli  Semifontesi  ,  scrisse  aW  Im^ 
perMdore  ,  già  aperto    nemico   de^  Fiorentini ,  una 
lettera   latina  ,   die  con  tai  parole  finiva  :  Erimus 
omnes  in   sedibus  nostrls  ;    nec  erit  invidia  in  mi- 
nori ,    neqae  saperbla  in  majori  •    Tale  pistola  col 
tempo    divolgata  $  T  autore  altresì  palesò  d*  animo 
Gliibellino  9     ed  inteso  a  novità  %  ed  essendo  stato 
ancora  per  rendersi  il  castello  di  Barberino  al  su^ 
detto   Imperatore  ^   come    dice   Bese   Magalotti  nei 
suoi  ricordi^  istìUò  più  facile  nel  popolo  tal  sospe- 
zione  ,  cìie  di  tempo    in   tempo  si  suscitò   di  que^ 
sta  famiglia  •  Onde  nel  MCCCLXXFI.  fu  ammo" 
nito  9  (  così   dicevasi   il  vietare  a  chi  sentiva    del 
GlàheìUno    t  esercizio     de""  Maestrati  )  ,   Alhizo   di 
Messer   Filippo    del  nostro  Messer  Francesco  ^  dai 
Capitani  di  parte    Guelfa  ;  de*  quali  due  anni  ap- 
presso  il  medesimo  Bese  essendo  9  liberò  a  grande 
stento  da  simil   nota  Taddeo  Barberino  sesto   ave 
lo    d*  Urbano  Ottavo    Pontefice  Massimo  •  Non  per 
tanto   la    sufficienza  ^  e  la   bontà   di  Messer  Fran* 
Cesco  fu   lasciata    dopo    questi    avvenimenti   affatto 
oziosa  :  poiché   scrive  Carlo   ili  Francesco    d^  AntO" 
nio   Barberino  ,  che  nel  MCCCXFIfL  venne  crea- 
to  de^  Maestri  de'  contratti  ;   e  da  quattro  volte  fu 
chiamato     de^  Capitani     di    nostra    Donna    d*  Orto 
S.  Michele  f  compagnia  formata  ,  come    dice    Giom 
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Fillani  ,  della    buona   genie  di  Firenze  l    cioh    di 
cii ladini  per  nascila  ,  e  per  costumi    ri guar devoti  • 
Slato  Consigliere  nel   MCCCXLL  e  nel  %usseguen* 
te    anno ,    indi  a  pochi   mesi    risedè   Console     con 
M*  Francesco    Salviati   del   Collegio    de^  Giudici ,  e 
Nota]  •  E  quando  i  cittadini  deputarono  procurato^ 
ri  9  e  sindachi  a  domandare  a  Papa  Clemente  Se 
sto   in  feudo  per    Gualtieri  Duca   d*  Atene  ,  fatto 
dalle  loro  discordie  Signor  di  Firenze  ,  la   proyin^ 
eia  di  Romagna  con   obbligo  ,  C  ^^^'    ^^  trova    neW 
archivio   di  Castel  &  Angelo  )  ,    del  Comune    di  pa* 
game    censo ,    e    di  restituirla    morto   il  Duca ,  a 
vita  di  cui  si  chiedeva ,  quasi  eglino  pur  desiderasi 
sero   non  d^  acquistar  sudditi  ,  ma  conservi ,  vi  fu 
tra  i  Giudici   nel  Consiglio  il  nostro  riesser  Fraw 
Cesco  •  In    tanto  con   la  ruina  del  Duca   volta  sol' 
tosopra  la  città  ,  e  dà*   sestieri    onde   era  diAs  a  , 
recata  a  quartieri ,  mutale    leggi ,  ed  ofpcj   rìnno" 
vossi  in  tutte  le  sue  membra  ;   siccJiè  in   breve    in" 
tervallo  ^  scordati  per  allora  i  sospetti  antecedenti^ 
vinse   Messer    Francesco    con    Messer   Filippo    suo 
figliuolo    Vanno    MCCCXLV.  nello  squitUnio    del 
Priorato  ,  ed  ottenne  il   partito  favorevole  ;  aven^ 
do  pochi  dì    avanti    con   Messer  Donato  Velluti  il 
purissimo  Cronista  degli  avvenimenti  suoi  ,  e  di  ca» 
sa  sua  ,  e  con  Messer  Gianiano   de    Gianiani  ,  r/- 
fatti  gli  ordini  ^    e  le  provisioni  per  lo  buon  reggi" 
mento    del  prefato  Colleggio  .    Ma  sopraggiunto  il 


MIO  fine  «  tal  conforto  solamente  gli  valse  a  con^ 
solazione  di  non  morire  con  la  tristezza  d^  aversi 
parteggiando  clmisa  la  strada  a*  supremi  gradi 
della  Repubblica  •  Di  poco  era  cominciata  in  Fi' 
reme  quella  tremenda  pestilenza  ^  die  avventando^ 
si  non  pur  agli  uomini  ,  ma  alle  bestie  immanti-^ 
nente  gli  atterrava  ;  porgendo  da  per  tutto  orri* 
bili ,  e  non  più  veduti  spettacoli  di  morte  ,  laonde 
olire  a  cento  mila  creature  umane  ,  si  crede  per 
certo  dal  Boccaccio  ,  dentro  alle  mura  della  città 
essere  state  di  vita  tolte;  o  come  Melchiorre  di 
Coppo  Stefani  racconta  ,  novantasei  mila  per  le 
diligenze  usate  da*  Priori ,  e  dal  Vescovo  furono 
numerate  •  Nel  principio  dunque  éC  Aprile  tra  i  pri" 
mi  9  a  quali  questo  malore  s'*  appiccasse  ,  Ju  Mes^ 
ser  Francesco ,  il  cui  corpo  aveva  V  etate  di  oti- 
tantaquatlro  anni  già  disposto  ad  ogni  infermità  • 
In  questa  forma  colui  ,  che  i  molti  anni ,  i  lunghi 
viaggi  ,  i  più  lunghi  studj  ^  è  le  lunghissime  ,  e 
perpetue  fatiche  non  avevan  vinto  ,  in  poco  d^ora 
quella  rea  impressione  (T  aria  estinse ,  T  anno 
' MCCCXLV IIL  anno  per  la  nostra  favella  sopra 
ogni  altro  notàbile  ;  posciache  questo  diede  al  Boe- 
caccio  materia  di  ordire  le  sue  novelle  ,  onde  il 
pregio  del  volgar  Fiorentino  cotanto  salse .  In  quc' 
sto  trapassò  Madonna  Laura ,  per  cui  viva  ,  e  mor^ 
la  così  dolcemente  sospirò  M»  Francesco  Petrarca , 
eh  ora  con  maraviglia  s^  ascolta  in  rime  sparse  per 
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per  tutto  il  Mondo  ,  il  suono  di  quei  saspiri»  Que^ 
sto  medesimo  ne  rapì  Giovanni  Villani  sincero 
istorieo  j  e  purissimo  scrittore  de^  suoi  tempi  ,  e  in 
4/uesto  simigUantemente  mancò  di  vita  il  nostro 
Barberino  ;  seguitandolo  tra  pochi  giorni  Messer 
Filippo  suo  figliuolo ,  Giudice  altresì  molto  riputa» 
io  nella  patria  •  Ebbe  Francesco  morendo  nella 
propria  casa  la  consolazione  altrui  additala  nelle 
sue  rime  ,  quando  disse  z 

Finir'  In  tuo  paese 

Tra  lor  da  cui  la  tua   carne  discese  • 

Non  perciò  venne  del  tutto  a  mancare  ,  lasciando 
dopo  se  molte  opere  ^  onde  spira  ancora  nella  boc» 
ca  de"*  letterati  •  E  tacendo  per  ora  degli  studj 
della  ragione  civile  e  canonica ,  ne'  quali  siccome 
sappiamo  certo  ,  che  nelV  età  matura  totalmente 
s^  internasse  ,  così  non  possiamo  riferire  ,  se  non 
che  di  lui  due  sole  scritture  si  conservano  per  un 
saggio  della  sua  industria  legale  •  Fece  il  libro  dei 
Documenti  d'*  A  more  ,  in  cui  egli  cercò  d*  ammor^ 
bidire  la  ruvida  natura  di  coloro  ,  che  venuti  di 
contado  alla  città ,  ritenevano  ancora  del  duro  9 
e  del  macigno  .  Furono  cominciati  i  Documenti  cr» 
ca  il  3JCC-L.\'A'XX.  e  conseguentemente  molti  anni 
prima  ,  che  Dante  manifestasse  poetando  la  visìo^ 
ne  ,  che    finge  nel  MCCC.    essergli    sopravvenuta  • 
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2V^  dò  ^  senza  dimostrazione  :  menzionando  il  Bar* 
herino  nella  primiera  delle  dodici  parti  delle  elùo" 
se  5  Arrigo  di  Luzemburgo  j  il  cìùama  presente  Re 
d^  Romani  ;  talchi  si  ritrae  ^  che  scrivendo  egli 
quel  passo  9  /osse  avanti  al  MCCCXIL  quando  Ar-^ 
rigo  fu  in  Roma  coronato  Imperadore  •  E  trovane 
dosi  prima  dì  a-venirsi  in  questa  lettura^  esser  se* 
dici  anni  trascorsi  f  da  che  pose  mano  alle  cldose^ 
tornea  il  conio  9  che  nel  MCCXCVL  o  di  quel  tor^ 
no  Jhssero  principiate  »  e  per  esse  dichiarandosi  i 
Documenti ,  chi  non  gli  scorge  composti  prima  ? 
Grande  stimolo  di  chiosare  il  libro ,  avvisiamo  ^ 
^le  fo%se  la  censura  »  che  molto  inetta  vi  faceva 
suso  uno  9  che  da  lui  per  beffa  vien*  appellato  Ga* 
ragaffoUo  Gribolo  •  Gli  servì  poscia  la  continuazio" 
ne  di  esse  di  piacevole  sollevamento  alle  molestie 
seguaci  de*  lunghi  viaggi  •  NelV  istesso  tempo  ,  che 
compose  i  Documenti  per  gli  uomini  9  descrisse  in 
volgare  altresì  il  Reggimento  9  e  i  costumi  delle 
donne  9  dei  quale  ci  ha  lasciato  il  tempo  solamen'^ 
te  il  nome  9  ed  il  desiderio  9  asrvivatoci  dalla  frc 
quente  commemorazione  di  quel  trattato  9  ch^  egli 
professa  aver  Jatto  a  preghi  di  nobU  donna»  Tras* 
se  ancora  dal  Pros^enzale  argomento  da  ricrear  gli 
animi  9  imitando  nel  nome ,  e  nel  soggetto  il  Fio' 
re  de^  nobili  detti  del  monaco  di  Montalto  9  con 
cJdamarne  un  suo  Fiore  di  novelle  ;  ma  smarrito 
U  volume  9    il   titolo  ci  da  campo  da   rintracciare 
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qualcuna  delle  sue  novelle  ira  quelle  cento  ,  che 
quasi  primizie  della  politezza  Toscana  vanno  at* 
torno .  Ci  avvertisce  il  Salviati ,  che  quelle  son  na^ 
te  da  più  autori  in  diverse  età;  àbbiam  poi  sento^ 
re,  che  possa  esservene  intramessa  alcuna  del  Bar» 
ber  ino  ,  dalla  nominazione  die  tra  le  altre  hanno 
nel  testo  di  Carlo  G  ualterueci  le  cento  ,  di  Fiore 
di  parlare  %  e  dal  dire  M esser  Francesco  nelle  chio^ 
se  ,  che  nel  suo  Fior  di  novelle  fa  spessa  menzione 
delle  nuove  astuzie  di  Guglielmo  di  Ber  gadam  ,  e 
non  so  che  di  Messer  Beriola  ,  de^  quali  ambedue 
si  leggono  distinte  novelle  tra  le  cento  •  Di  pia  si 
legge  in  questo  libro  del  Barberino  scritta  uua  Can* 
%one  distesa  per  un  Cavaliere  nelV  istesso  caso  che 
è  la  no7'ella  ottantunesima  tra  le  sudette^  della 
Damigella  di  Scalot  ;  poiché  il  Cavaliere  ,  siccome 
avvenne  alla  Damigella  si  morì  del  mal  d^amore  • 
E  siccome  colei  volle  aver  dopo  morte  una  lettera 
a  lato  che  propalasse  alla  corte  del  Re  jdrtà  esser 
ella  trapassata  per  la  poca  corrispondenza  in  amo^ 
re  di  Lancellotto  ;  così  scorgendosi  in  mano  del 
defonlo  cavaliere  la  canzone  ,  Ju  palesata  chi 
per  sua  crudeltà  il  conduceva  a  tal  fine  •  Siccìiè 
per  la  similitudine  di  questi  accidenti  ,  come  per 
V  altre  cose  ragionevolmente    può  la   nostra    consi^ 

derazione    circa    le    dette    novelle    in    affermazione 

•A 

trasmutarsi  •    Anche  la  confessione    fatta  dal  Boc» 

'  .' 

eaccio  di  non  essere  egli  stato    V  inventore    d*  ogni 
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9ua  novèlla  ^  e  che  non  iscrisse ,  se  non  le  raceon^ 
tate  da^  più  antichi^  (  il  che  si  vede  in  prova  da 
4fueUe  f  eh*  egli  estrasse  dalle  cento  di  sopra  ricor^ 
date  )  ,  ^i  ammonisce  ^  che  tra  le  tolte  ,  ve  ne  po^ 
tesse  esser  parte  di  Messer  Fr/incesco  -  Fece  simi^ 
gUantemente  da  giovane  Canzoni  9  Ballate ,  e  So-* 
netti  9  cìèc  per  lo  più  lacerate  dal  tempo  sC  abbia* 
mo  con  molta  fatica  preservate  alcune  intere^  e  di 
alcune  raccolti  gli  avanzi  •  N^  ha  dubio  che  tali 
rime  movessero  daW amore  ,  che  trasportato  anch* 
egli  nei  primi  anni  deW  usanza  vecchia  ,  portò  ad 
una  donna  nomata  Costanza  ,  benché  attempato 
<  del  simile  fece  ancor  Dante  nel  suo  convito  ) 
ravvisto  dell*  error  giovenile  ^  V  interpretava  alle* 
goricamente  9  amore  della  virtù  *  In  proseguendo  ta* 
li  opere  gli  fu  ministra  fedele  la  memoria  9  come 
si  mimifesta  dal  veder  citati  cotanti  autori  Greci  9 
Latini  ^  sacri  j  e  profani  j  Provenzali ,  e  nostrali  di 
varie  ragioni  •  Neppur  gli  altrui  scritti  9  ma  i  det^ 
ti  acconciamente  cangiò  nel  proprio  bisogno  •  Dal 
parlare  di  Francesco  di  Granvilla  9  di  Francesco 
Dande lot  9  e  di  Ugolino  Brucola  9  o  Bruzola  9  che 
in  rime  Romhgnuole  scrisse  de'*  modi  di  salutare  9 
apprese  in  buondato  i  suoi  Documenti  i  -e  di  tali 
osservazioni  P  animo  invaghito  delle  virtù  ,  coniin" 
ciò  ben  tosto  a  farsi  per  utilità  pubblica  un  pro" 
prio  tesoro  •  Dice  egli ,  eh'*  essendo  anche  picciolo 
fanciullo  a  una    corte  (^erano   queste   i  conviti^  e 
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date  noci  novelle  ;  mancandone  fu  dìyisa  V  ultima 
tra  Francesco,  e  quello  che  a  lato  gli  sedeva  • 
Tale  scarsezza  veduta  da  uno  di  coloro,  che  per 
frequentar  luoghi  simili ,  eran  chiamati  uomini  di 
corte,  esclamo \  benedetta  la  casa  de"*  Conti  di  Mar^- 
ciano  ,  che  se  metton  tavola  ,  danno  almeno  una 
castagna  per  uno  ;  e  voltatosi  a  Francesco  gli  sog" 
giunse  certi  avvertimenti  intorno  alV  usare  altrui 
cortesia  ,  i  quali  ritenuti  nella  memoria  ,  allogò 
poi  opportunamente  tra  i  suoi  scritti  •  Anco  i  di~ 
segni  restarono  testimonj  delle  fatiche  della  sua 
penna ,  allora  che  di  maggior  ozio  abbondava  •  Di 
questi  se  ne  rimirano  alcuni  nelF  originale  de"*  Docit^ 
menti  d'  Amore  fin  al  dì  d'*oggi  ;  quelli  poi  ,  che 
testifica  d*  aver  fatti  in  un  Digesto  ,  in  un  libro 
di  Salmi ,  e  nel  Reggimento  ,  e  costumi  delle  don^ 
ne  ,  sono  stati  dalt  età  consumati  •  Ordino  altresì 
in  Trevigi  secondo  il  suo  disegno  la  pittura  della 
Giustizia ,  della  Misericordia  ,  e  della  Coscienza 
nella  sala  del  Vescovado ,  perchè  quegli ,  che  qui" 
vi  giudicava  ,  avesse  alle  dipinte  cose  pnrficolar  ri- 
guardo •  Gli  nacquero  dalle  due  mogli  più  figliuo- 
li :  della  prima  lasciò  vivo  quantunque  per  poco, 
Messer  Filippo  ^  chi  egli  vide  Dottore  in  disile  as^ 
sai  slimato  ,  marito  di  Madonna  Monna  degli  Albi" 
zi ,  e  padre  di  molli  figliuoli ,  ed  ehbelo  consorte 
negli  onori  della  vita  ,  e  della  sepoltura  •  Lasciò 
neir  Ordine   di  S,  Agostino  Taddeo  ,    nome  allora 
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geminato  9  coni^  ora  in  questa  Famiglia  per  la  Pre^ 
fettwra  di  Roma  ,  e  per  altri  molli  splendori  iU^ 
lustrato  •  Di  Rinieri  non  sì  legge  se  non  che  in* 
sieme  con  Niccolò  nato  di  Barna  prese  la  prima 
tonsura  nel  MCCCXF.  Ebbene  ancor'*  uno ,  il  qua" 
le  per  mio  credere  daW  affezione  ,  che  Messer 
Francesco  professava  al  Vescovo  Messer  Antonio 
d'*  Orso  ,  fu  nominato  Antonio  ;  della  cui  memoria 
non  si  rinvengono  quasi  altri  vestigf ,  che  il  n- 
noy^ellamento  del  suo  nome  reiterato  felicemente  in 
casa  Barberina  ,  che  adesso  vi  si  scorge  per  vir^ 
tu  ^  e  per  dignità  eminentissimo  •  ^Di  Barna  secon" 
da  moglie  è  sicuramente  figliuolo  Niccolò  ;  ^5- 
sendo  egli  instituito  erede  in  tutto  da  essa  V  an^ 
no  MCCCLIL  ^  e  la  Bartolomeo ,  che  sopra  al 
MCCCLXXXIIL  trasse  i  suoi  giorni ,  essendole  in 
queir  anno  da  Taddeo  di  Cecco  Barberino  per  te^ 
stamento  lasciato  il  bruno  »  Oltre  i  congiunti  dati 
a  Messer  Francesco  dalla  natura  ,  procacciossene 
con  r  esquisite  sue  maniere  degli  altri  ;  e  tra  i  più 
segnalati  amici  si  fu  il  Conte  Baldo  da  Passi' 
guano  9  cJie  con  i  meriti  proprj  ,  e  col  favore  del 
Re  d*  Ungheria  ,  molto  avanzossi  •  Messer  Forese 
da  Rabatta  ^  uomo  di  tento  sentimento  nelle  leg* 
gi  ,  che  dal  Boccaccio^  e  da  airi  valent^  uomini  ^ 
un"*  armario  di  ragion  civile  fu  riputalo  ,  con  queU 
lo  nello  studio  di  Padova  ,  e  con  questo  avendo 
egli    contratta  amistà    nel  pratticar   la    scienza   /e- 


gale  in  Firenze  •  FurongU  anco  amici  Messer  Do-^ 
nato  Felluli ,  Messer  Francesco  Salviali ,  e  Dino 
Compagni  uomo  non  punto  volgare  nelle  rime  y  e 
nella  cronica  Fiorentina  •  Di  là  da  monti  trovia^ 
molo  negV  intrattenimenti  con  Messer  Bernardo 
Naumaro  oratore  del  Re  di  Francia  y  con  Mada^ 
ma  Floria  d^  Oranges  ,  e  con  altri  signori  ,  e  don" 
ne  ^  le  cui  rare  virtù  eziandio  ne  giuochi ,  dichia» 
ra  ammirabili .  Fu  Messer  Francesco  da  giovane^ 
come  si  scorge  dall'*  originale  de"*  suoi  Documenti , 
di  forma  assai  avvenente  ,  ma  fatto  magro  dalP 
età  y  e  spenta  dagli  studj  ,  e  dalle  fatiche  la  giove» 
nile  allegrezza ,  parve  poi  più  tosto  venerabile  y  che 
di  aspetto  giocondo  •  Così  pieno  d^  anni  ^  e  di  ri- 
putazione terminò  la  sua  vita  con  dolore  univer^ 
sale  della  città  di  Fiorenza  ;  e  perchè  fosse  invi- 
tala di  continuo  a  lacrimarlo  ,  fé  scrivere  il  Boc'- 
caccio  9  come  si  stima  ,  in  un  marmo  sopra  il  di 
lui   sepolcro  in  Santa  Croce  y  i  seguenti  versi  • 

INCLVTA    FLANGE    TVOS    LACRYMIS    FLORENTIA    CIVES 
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DVM    REDEYWT    DOMINI    FRANCISCI    FVNERA    MENTK 
DE    BARBERINO    ET    NATI    NAM    IVDICIS    OMNE 
GESSERAT    OFFICIVM    SVA    CORDA    CAVENDO    REATV 

SED  satis  EXCEDIT  natvm  qvia   doctvs   vtroqve 

IVRE    FVIT    GENITOR     SED    SOLO    FILIVS    VNO 
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HOC    SVNT    SVB    LAPIDE   POSITI    QVIBVS    VLTIMA    CLAVSIT 
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INTROPUZIONE. 

MADorrNA .  Il  orellamenie  9  Francesco  ,  parlai 
CoirOneslade  ; 

Ed  a  preghiera  dì    molte  altre  Doune 
Mi   lamentai   con   lei ,  e  dissi  : 
Ch*eran    molti,  ch'avean  scritti    libri , 
Costumi  ornali  d^  uom ,  ma    non    di    donna  • 
Slcch*  io   pregava  lei , 
Che  per  amor  di  se , 
E   per   amor   di  questa  sua   compagnia  , 
Ch*à  nome   Cortesia  ; 

Ed  anco  per  vestir  T  altre  Donne    con   meco 
Di  quello  onesto  manto  9  eh*  ella  hae  con  seco  ; 
E  eh*  ella  porge  a  quelle  ,  che  voglion  camminare 
Per  la  via  de*  costumi ,    degnasse    di  parlare 
Con   questa  Donna  ,  che  si  appella  Industria  ; 
£  seco  insieme   trovassono  uno    modo , 
Che    V  altra  Donna  ,  ch^  à  nome  Eloquenza 
Parlasse   alquanto   di  questa  materia  : 
E  1  suo   parlare    si    trovasse  In  scritto  « 
Ella  mi   disse   molto  son  contenta 
Della  bella  domanda  ,  che  m'  hai   fatta  • 
E  sono  apparecchiata 
Di  fare  ,  ed  operare 
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G>IIe  dette  virtadi  ,   s 

Che    coti'  ajuto  di   colai    che  sai , 

Ch^  è   Signor  di    doI   tutte  : 

Che    sempre  f  uè  9  ed    ee  ,  e  sarae  eterno  , 

Che   formò  i  Cieli  ,  pianeti  9  ed  elementi , 

Formoe   V  angelica  ,  ed   umana  natura  • 

Lo  quale    onnipotente    incomprensibile  9 

E    incommutevole   da   informagìone  ^ 

E   perfezione 

A  tutte  le   cose  ^  lo  don    che   mi   domandi 

Ti    sarae   adempiuto  • 

E    spero   ancor   più    di    fare , 

Che   Sapienza  con   molte   altre  virtudi 

S^  aopereranno    dove  ,  e  quando  ,  e  come 

Sarà    bisogno  a  questo    tuo    lavoro  • 

Ma  quinci    manca   una    si    fatta   cosa  : 

Tu   sai    che    la   Eloquenza  ,  Industria  ,e  tutte 

L'altre  ;  lo    cui    savere 

E  bisogno    in   questa    ovra  , 

Posson  bene    informare  , 

Ma   non  è  alcuna    che   sappia    di   loro 

Scrivere   in    Libro   sì    che   si  leggesse 

Per   umano    intelletto  ;  onde    procura 

Ch'  alcuno  ,  che   ti   paja 

Che   solo   scriva  ,  e  noi    commetteremo 

Tutte   ad    insieme    ad    alcuna    di   noi  ; 

Ch'enformì   lui  per  si  fatta    maniera  , 

Che  nulla  briga  arae  di   pensare  , 


Ma  sol  la  penna  volger  salla  carta. 
Ed   lo  risposi   io   hoe  un  fedel    Servo  , 
FfiANCEsco  ha   nome  nacque  in  una  Selva 
Ch'  à  nome  Barberino  , 
£  molto  grosso,  ma  molto   ee  fedele  , 
Ed  a  lui  non  bisogna    sottigliezza  ; 
Poi  voi   gli  date   vostra  informagione  • 
Sicch*  10    gli    parlerò ,  ed  immantanente 
Sarò  davanti  alla  Vostra  Eccellenza 
Colla  risposta  ,  che  a  loro  convenga  • 
Onde,  Francesco,  dimmi   incontanente  ^ 
Come   conforti   di   questa    ovra  fare  ? 

Fbancesco*  Ahi  gentil   donna  la  vostra   loquea 

Mi   fa    bene  certo  ,  che    voi   se'  mia   Donna  • 

Ma  perchè  state  cotanto  celata? 

Degnate  di  mostrarmi 

Anzi    eh'  io    parli  la  vostra   fattura  • 

Mao.  Parla,  rispondi,  ch'esser  ciò   non   può^ 
Peroch'  io  non  voglio  esser  conosciuta  , 
£    ben  ti  può  bastar   1'  odor ,  che  spando , 
£  lo    splendor ,  che  ti  raggia  nel   viso  • 

Fban*  Madonna  lo   sprendore  ; 
E  questo   odor    che    dite 
M'  hanno    abbattuto  i  spiriti   miei 
Per   modo   tale ,  che   non   so    che   parli  • 
Ma   temperate  la  somma   dolcezza  , 
Che  vien    dal  loro   eifetto  • 
Forsi    ch^  alquanto    poi   prenderò   forza  , 
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Risponderb  con   quel  piccol   podere  ^ 
Che  posa   nella  fede   mia ,  eh* è  grande* 

Mad»  Non   posso  temperar  questa   dolcezza  ^ 
Se  tue   non  temperassi 
Lo   gran  diletto  ,  che  tue  ne  ricevi. 

Frait.  Madonna   dunque  mi    convien  tacere  « 

Mad.  Non  è  ver  ,  ma  con v lenti 

Questi  novelli ,  ed  amorosi  raggj 
Lassar  alquanto  riposar  nel  core , 
Forse    che    poi   risponder  mi   potrai  • 

Fran»  Madonna   il  core  è  sempre  pien   di  Voi, 
E   lo   intelletto   si  volge    nel    prato. 
Dove  fìoriscon   le    vostre    virtù  • 
Ma   pur   quando   s^  appressa 
Vostra   valente  ,  e  nobile  sembranza , 
Indebolisce  la   mia    vita  tanto  , 
Clie  temo    morte  ,  ma    pur   si   conserva 
Per    la   vostra   virtù    la  vita  mia  • 

Mao*  Dunque   or   mi  di    quando  mi   parlerai  , 

Vuo'  che   mi   parta ,  e  manderami    in   scritto 
Lo    tuo  volere    in   questa  mia    domanda  • 

Frak,  Madonna  se    '1  pai  tir    fosse   sì   tosto  , 
Dopo  li   colpi  eh'  al    venir   mi    deste  , 
Non   so  che  vitii    dimorasse  meco  • 

Mad.  Dimmi  ,  che   modo  mi   convien  tenere  ? 

Fran,  Madonna    state    ancor   quando   vi    piaccia  , 
Che   parlando  con    voi   prenderò  forza 
Alrjuanio  a  poco  a  poco  • 


Mad.  Seria  coDtenta  di    stare  ancor  più , 
Ma    la   mi  fai   di  quelle    che  tu    suoli  • 
Che   per  iDdurml  a  parlar  tu   mi   tieni 
Pure   in  parole ,  che  non  fanno  punto 
Alla  materia   di   ch^  lo  t^  ho   parlato  • 

Frixt.  Madonna   polche  Voi   ve   n*  avvedete  : 
Io   vi   confesso  bene   ciò   eh*  è    11   vero  y 
Ma   lo  temea  ^  che     dopo  la  risposta  , 
Ira  mantenente  Voi   non   vi  partiste  • 
E  Dìo  lo  sae  ,  che  questa  ee  rada , 
Avvegnaché  ella   sia   più   chMo   non   degno. 

Mad.  Di   linmantanente  ,  se  non   ch^  io    men  vado* 

YtLÀV.  Ecco  cV  io  dico,  e  non  vi   fo   più   noja. 
Donna   formata  da   quell'alto   Sire , 
Ch*  è   sol    possente  • 

Oir£STiT£.  £  questo  il    Servo  ,  che    tu  mi  dicesti  , 
Donna  gentile,  e  d^alto   intendimento 
Che  sarà  fermo  ,  e  fedele  ,  e  costante 
Al    mio  proponimento. 

Mad»  Madonna  TOnestade, 

Che   per    vostra    virtù    tirate  a  voi 

Ogni  cosa   gentil  ,  voi  dite   vero 

Che   questo  è  il  Servo  vostro ^  ed   anco  è  mio, 

Slcch*  io  vel   posso  dare  • 

Frjln*  Die' ella   il    ver.  Madonna,  io   sono  a  lei^ 
E   come  piace  a  lei  io  sono  a  Voi  • 

Orr£ST.  Ed   eccome ,    che    mandote  Industria  . 
E    tu  Eloquenza   dì    per    tulio  a  lui 


Lo  mio  Intendimento  9  e  poi  ten    va.  con  seco  9 

E  dimorate  amendue  con   esso  9 

Fin   che    1'  ovra   sarà    condotta  al  fine  • 

Odi,  Eloquenza,  e  intendi 

Quello  che    ora    ti    dico  • 

Lo  tuo    Trattato  sarà  di  costumi 

Perleiacnti   alle  Donne  ; 

Quali  ti  porgerò    per   tal   maniera  , 

Che   gli   uomini  potranno  frutto   trarne  • 

Ma   questa    informagione 

La'  ndustria   ti    darà  • 

Non   vuò  che    sia   lo  tuo   parlare    oscuro, 

Acciocché   veramente 

Con   ogni    donna  possa   dimorare. 

Né    parlerai   rimato  ,  accioche  non  li  parta 

Per  forza    di    rima 

Dal    proprio   intendimento  • 

Ma  ben   porrai  tal    fiala 

Per  dare    alcun   diletto 

A   chi   ti  leggerà 

DI   belle  go!)bolctte    seminare  , 

Ed    anco  poi    di    belle   Novellette 

Indurrai    ad  esempio  • 

E   pallerai    sol    nel    Volgar   Toscano  • 

E    porrai    mescldare 

Alnin    Volgare   consonante    in    esso 

Di  (iiif'  Parsi  ^   dov'  hai    più    usato  ; 

Pigliando  i  belli,  e  i  non  belli   lasciando. 


E  questo  del  Volgar   noi   ti  diciamo 
Per  piacere  alla  Donna ,  che  t*  indusse  ; 
La  quale  è  degna  di  onore  ,  e  grazia  • 

Elog.  e  Ya  )  comincia  ,  ed  ecco  Industria  teco  ^ 
Ed  lo  che  ti  sarò  nella  tua  lingua  • 
E  parla  ornai  y  come  tu  fossi  un  uomo  ^ 
Che  sol  da  te  ti  muovessi  a  dettare* 
£  vien'  tessendo  la  tela  indorata  , 
Che  noi  t*  apparecchiamo  i  fili  ad  oro  • 

FKAjf*  Ahi  Donne  valorose  ^  io  son  contento  , 
E  sono  apparecchiato  ad  ubbidire  : 
Ma   chi  rimane  qui  con  la  mia  Donna  ? 

Mad*  Va  tu  con  Dio  ,  ch^  io  voglio  rimanere 
G>n  questa  donna  9  eh'  à  nome  Onestade, 
Poich^a  le ^ piace    d* avermi  con  seco» 

Faaii.  Madonna    volentier  »  ma  io  mi  temo 
Ch'  ella    non  s*  innamori  sì  di  Voi  9 
Che  poscia  più  non  vi  riveggia  io  mal  • 

Mad»  Non  dubitare  9  che  se  tu  m^  amassi , 
Come  tu  mi  suol  dire. 
Già  rOnestà  non  mi  ti  porrla  torre  • 
Ma  se  volendo  contro  mio  onore 
Alcun  Yillan  piacere, 
Tu  ti  mutassi,  porresti  bramare 
La  grazia  mia,  e  lo  mio  ben  volere. 

Faan.  Madonna  ,  io  non  fu*  mai  Servo  di  voi 
Per  altro  giti,  che  per  vostra  grandezza. 
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E  ODore  ,  e  stato  y  e  aceresclmetito , 
£  cosi  spero  la   mia  fin  vedere. 
Mad*  Va  duDque  ,  e  pensa  di  servirmi  In  questo* 
FfiRN.  Ora  mi  piace  io  vado  a  cominciare 
A  si  compiuta  forma  • 

Voi  piena  di    dottrina  ,  vestita  di  onestade  9 
Nodrita  di  costumi  ,  ornata  di  piacere  ; 
In  cui  riposa  tutta  gentilezza  y  ' 

Beliate   Insieme  ,  Onestà  ,  Cortesia  • 
In  cui   risplendon  tutte  le  virtudi, 
Inver  di  Voi  non  è  cfci  pensi  vile  • 
IVè   può    desiderar   alcun   di  Voi  , 
Fuorch*  ogni  onor  di  Voi  • 
Non  maraviglio  ,  se  a  Voi  n^  è  venuta 
Si  presso  V  Onestà  ,  che  parlar  le  possiate  • 
Pcrochè  sempre  1*  avete  con  Voi  , 
E  molti  son  ,  che  credon  siate  Voi  • 
Non  maraviglio  di  quella  domanda  ^ 
Che  Voi  fatto  T  avete 
Peroche  lume  siete 
Di  tutte  quelle  eh'  a  virtù  si  danno  • 
Da  voi  prendon  esemplo  , 
Come  da    specchio  riccvoii  lor  vista 
Tutte  le  donne  che  vanno   con  Voi  • 
Ma  forte   maraviglio  ) 
Com' io    non  degno  di  si  alta  grazia 
Sono  chiamato  da  Voi  a  sì  alla  ovra  • 
E  il  grande  è  la    fede  , 


Ch*  10  porto  ali*  eccellente  Vostra  Altezza  ; 
Ch*  avvegnach*  Io  potessi  parlar  con  Isaia 
E  dire  a  Voi  : 

Io  non  so  che  mi  parli  son   fanciallo* 
Nientemeno  pensando ,  che  voi  dite  , 
Che  non  mi  fia  mestler  pensare,  o  dire , 
Ma  sol  volger  la  penna  ,  ecco  ch*  io  dico  ^ 
Coli* altro  Profeta  chiamato  Geremia: 
Ch'  io  sono  acconcio  al  tutto  ubbidire  • 

Mad.  Dunque  verrai  con  meco  davanti 

All'  Onestà  ,  che  pregherà  V  Industria  , 
Che  mandi  a   dimorare  Eloquenza  con  teco» 
Sicché  tu  poi  volgendo  la  tua  lingua 
Un  altra  Donna  ,  ch*  è  Sollecitudo  , 
Pieghi  tua  mano  a  scriver  queste  cose  • 

FaiN.  Madonna  io  ho  paura 

Da  presentarmi  a  si  gran  donne  avanti  • 

Mad,  Vien  non  temer  ch*  io  sempre  sarò  teco  • 

Fbar*  Ecco  ch*  io  vengo  ,  e  son  sicuro  ,  e  forte  , 
Ma  prego  voi  ,  che  per  vostra  piatate. 
Che  quando  saremo  appresso  di  loro  , 
Vi  piaccia  di  mostrarmi  lor  figure  • 

Mad*  Piacemi  acciochè   più  fervente 
Sarai  poi  neir  ufficio  , 
Ch^elle  t*  accommetteranno 
E  tien*  a  mente  ,  eh'  elle  ti  daranno 
Parole  alquante  ,  e  daranti  lo  stilo , 
Che  le  conviene  in  questo  libro  porre  • 
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Ma  lo  ti  mostrerò  non  tutte  quante  • 
Vedrai  V  Onestade  9 
Che  siede    in  persa  veste , 
Tien  con  la  mano  Industria , 
L'altra  mano  commanda  air  Eloquenza  » 
Eloquenza  parlerà  con  teco  : 
E  vedrai  lor  figure  ritratte 
Secondo   il  propio  aspetto  di  ciascuna  • 
E  vieni  avanti  che  noi  slam  lor  presso  • 
Ve'  tu  le  Donne  y.  che  sono  in  quel  prato  ^ 
Color  son  desse  inginocchiati  giuso  • 
Faan.  Madonne  Dio  vi  salvi  ; 

Perocché  io  so  che  questa  Donna  mia  9 

£  tutte  le  virtù ,  che  sono  ,  ed  anco 

Le   creature  tutte  universali 

Hanno  ,  ciò  ch'an  dal  loro  eterno  Sire  ^ 

Da  lui  in  prima  fuccio  fondamento  • 

E  seguirò  mio  stile  ,  e  mio  volume 

Secondo  ch^  ò  di  sovra  in  mandamento  » 

E  questo  livro  già 

Kon  pai  tirò  per  numero  d^etadi* 

Che  se  dirittamente  vogliam  considerare  , 

Tal  è  j)er  tempo ,  e  tal  è  tardi  donna  • 

£  non  sicondo  etadì  , 

IVIa  si<otido  suo  grado 

Conviene  oguuDa  con  senno  passare* 

E  partirò  questa  ovra  in  le  venti  parlile  5 

E  ciascuna  parlila 
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Ara  per  se  certi  distinti  gradi. 

Siccome  InDantl  lettqra  dimostra  • 
La  prima  conterà  ,  come  si  dee 

Portare  una  Fanciulla 

Quando  comincia  bene ,  e  mal  sentire  , 

£  vergogna  temere  • 
Seconda,  comò  quando 

10  tempo  ella  verrà  di  maritaggio* 
Terza  ,  quando  ha  passata 

L*ora  del  maritaggio. 
Quarta,  se  poi  ch^  è  disperata  mai 

D*aver  marito  ,  avviene 

Ch*  ella  pur  V  hae  ,  e  stae 

In  Gasa  un  tempo    anzi    che  vada  a  lui  • 
La  quinta ,  comò  poi  eh'  ella  s^  è  maritata  , 

E  corno  il  primo  ,  e  corno 

11  sicondo  ,  e  r  terzo 

Fino  a  quindici  di  ,  e  '1  primo  mese  , 
E  1*  secondo  ,  e  P  terzo  , 
E  comò  insino  alla  sua  fine , 
SI  anzi  figliuoli ,  e  sì  poi ,  e  sì  s^  ella 
Non  avesse  ,  corno  in  vecchiezza  • 
La  sesta  ,  corno  se  perde  il  marito  , 
£  corno  snella  è  vecchia, 
E  corno  s^  è  mezzana  , 
E  corno  s'  ella  Giovane  rimane  , 
E  comò  s^  ha  figliuoli , 
£  corno  s**  ee  nonna  ^ 
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E  corno  snella  ancora 
De'  ben  del  suo  marllo  riman  Donna  • 
E*  s*  ella  vedoata    così  prende 
Panni  dì  Religione  • 
La  settima  dispone  ^ 
Como  SI  dee  portare 
S'ella  Sì  rimarita, 
E  corno  se  a  migliore, 
E  corno  se  a  plggiore 
E  mcn  possente  , 

E  corno  s'  ella  ancora  ne  va  al    terzo  r 
E  corno  poi  eh'  ella  è  stata  vedoata  , 
E  ripreso  ha  marito. 
Sta  alcun  tempo  In  Gasa 
Anzi  che  vada  a  lui  ; 

E  come  riprender  marito  si  loda  ,  o  blasma. 
Ottava  ,  conio  quella  , 

Che  prende  abito 

DI  Heliglone  In  Casa  , 

E  comò  si  loda  o  nò  • 
Nona  ,  come  rinchiusa  in  Monastero 

A  perpetua   Chiusura  • 

E  corno  la  Badessa  ,  Camerlinga  ,  e  Prioi^ 

E  ciascun'  altra  Portiera  ,  o  Moniale  • 
Decima  ,  comò  quella  , 

Che  si  rInrJiIude  sola 

E  delta  Romita  ,  e  conio  V  ha  blasmo  • 
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Uodeciraa ,  corno 

La  Cameriera  daia 

A  Compagnia  di  Donna  , 

E  corno  s^  è  pur  una  9 

E  comò  s'  è  accompagnata  a  simile  officio  • 
JDodecima  ,  corno 

Si  porterà  ciascuna  Servjgiale 

Si  pur  a  Donna ,  e  si  a  Donna  insieme 

Cel  Signore,  é  si  s^ alcuna  sala 

Serve  Signore  ,  e  conio 

Si  loda  ,  e  corno  nò  • 
Terzadecima  ,  comò 

Balia  di  Casa,  e  corno  di  fuori. 
Qnarladecima  ,  corno 

La  Serva  ,  ovver  la  Schiava  9 

E  corno  poi  eh*  è  Serva 

Porrà  per  ovre  libera  tenersi  • 
Quintadecima,  corno 

Si  dee  portare  ogni  generazione 

Di   femina   di  comune  stato, 

E  di  più  basso  ,  e  povero  ,  e  tutte , 

Fuor  che  le  rie  di  vita  dissoluta  , 

Che  vendon  per  moneta  il  loro  onore  • 

Le  quali  non  intendo 

Mettere  in  iscriltura. 

Né  far  di  lor  menzione  , 

Che  non  son  degne  di  esser  nominate  • 
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Sestadecima  tratterà 

Di    certi  generali  addottrinamenti 

P^  ogni  donna ,  e  di  loro  ornamenti^ 

E  di  loro  avventure  • 
Settimadecima  de^  loro  cousolamenli  • 
Ottavadeclma  ,  perchè  tal  fiata 

Le  convien   saver  parlare  ,  e  dire  , 

E   rispondere  ,  e  stare  tra  la  gente  , 

Si  tratterà  delle  Question   d'  amore  , 

E  di  cortesìa  ,  e  gentilezza  • 
Nonadecima  si  tratta 

Di  certi   mottetti  ,  e  parlari 

Da  donna  a  Cavalieri, 

Ed  altra    mainerà 

Di    donne  ,  e  uomini  • 
La  vlgfsima  tratta 

Di   certe   Orazioni  9 

Ed   in   questa  parte  è  la    conclusione 

Del   libio,  e  corno  io  questo  libro    porto 

A    quella  Donna  ,    che   di   sovra  è  detta  9 

E  corno    Io   riceve, 

E  conio   innantl  a  Lei 

Vengono  le   Virtuti  • 

E  ponetevi  a  cura  ,  che  in  diverse  parti  del 
Libro  voi  udirete  parlare  la  delta  Donna  ,  sicché 
se  voi  sarete  accorte  persone  e  usate  di  udir  par- 
lare cosi  gentilmente  3  porrave  essere  5  che  caverete 


grazia  da  Iddìo  di  conoscere  »  chi  è  qaesta  Donna  , 
che  CI  appar  così  chiusa  •  Slmlgliantemente  voi  ve- 
drete 9  ch^  ella  m*  apparirà  in  diverse ,  e  naove  for- 
me 9  e  figure,  e  quando  mi  mostrerà  una  virtù  , 
e  quando  un*  altra  in  vostro  servìgio ,  e  perchè 
voi  le  vediate  «Sicché  anco  nella  sua  apparita, 
chi  $*  assotiglierà ,  la  porrà  conoscere  ,  che  non 
jarà  picciola  grazia  a  chi   Iddio   la   desse  • 
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n  questa  prima   parte   d' esto   libro 

Io   comincio   a   trattar  della  Fanciulla  , 

La  qual  comincia  alquanto  a   vergognare  ; 

E  questo  ee  V  un   de^  segni  , 

Ch^  ella  comincia  a  bene  ,  e    mal   sentire  • 

Ed   in   questa   cotal   dov'  è  savere  ; 

Ch*  ornai  cade   in  peccato  , 

S*  ella   fallasse  a  Iddio  , 

E  merito  sed  ella  ben  si  porta* 

E  sua  figura   per  meglio  mostrare , 

Puote  vedere  qui  di  sovra    pinta 

Davanti  a  una  Donna  ,  ch^  h  nome   Innocenza 

La  quale  da  comiato    di   sua  corte 

A  condizione,  s' ella   non  conserva 

L**  usata   purìtade ,  e   dice  queste  parole  • 
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Innocenza  •  I*  son   con  teco  lasin  a  ora  slaU 
Ma  pensa   ornai  di  dimorar  altrove , 
Qualora  un  fallo   sol  da   te  si  muove  • 

La  Fanciulla  risponde  a  lei  queste  parole  : 

Fanciulla  •  Non   mi  cacciate  ,  che  io   non  fallai , 
Ma   un    Donzelletto  nelP  andar    cantando 
Piacquemi   alquanto  ,  ed   io  men  vergognai  • 

Ritorno   alla   materia   principale  , 

E  v^ngo   al  prÌ9ìo  grado   d*  està   parte  9 

£  dico   che  se   fosse  ella   figliuola 

DMmperadore,  o  di  Re   coronato , 

La  sua  usanza    incontanente   sia 

G>]la    sua  madre  ,  e   coir  altre  maggiori  y 

Che  son   nella  magione  • 

E   quanto   giovinezza    le   concede , 

Rllrags^a  ali!    costumi  delle    donne; 

Che    sanza  dubio    T  usanza  de' buoni  ^ 

E  delle   buone  farh   lei   ritrarre 

A  non  voler  da    lor  trasnaturare  • 

L' usanza   delle  rie   persone  face 

D'*  essa   natura   slmlgllanti   quelle , 

Che    vanno ,    ed   usano  j  e  stanno   con   elle  • 

E  la  natura    umana  , 

Come   savele  ,  è  più   lasciva   In  male  , 

E  ""l  ben  è  faticoso  a  chi    noi  cale. 

Vero    è    che   tanto    onor    segue   del  bene , 

Che  chi  s'apprende  a  camminar   diritto. 

Tempo  verrà   che  fitto 


n 

Terrà  sno   cor  per  amor  di  Tirtute, 

E  d*  oYre  tali  riceve  salute  • 

Né  mai  senza   sue  balle , 

Over  Maestre ,  o  balj  , 

Vada   tra   Givallerl   over  Donzelli  • 

Se   da  suo  padre  »  o  madre  9  over   fratelli , 

Non  è  chiamata  prima ,  over  mandata. 

Perochè   tal    fiata 

G>si  passando  alcun   folleggia  ad  essa  ; 

Donde    porrla  onor  di    lei  Lassare  • 

£   quando   sia   tra    gente 

Gli  occhi  suoi  lievi    poco  ; 

Perochè  nel  guardare 

SI  coglie  tosto  dair  uom  eh*  è  ben  saggio 

Lo*  ntendlmento   dell*  altrui   coraggio  • 

E  quella  è  saggia  ,  che   sa  ritenere 

Sì  dentro    II  parer  suo. 

Che  alcun  di  fuor  non   sen  possa  avvedere  • 

£  quando   ode  parlare ,  ascolti ,  e  imprenda 

Bei    modi   di   parlare , 

Che  già  parlando  non  frutto  si  coglie 

Colà  dove  non  ee  luogo,  uè  tempo  • 

Seneca,  Salomone  ,  con   molti  altri 

Ch*  anno   parlato  ,  lodano  il  tacere  ; 

Che  non  che  il  Savio ,  ma  11   matto  se  tace  , 

£  tenuto  che  saccla  • 

Una     donzella    parlava     molto  a  tavola,  disse 
uno  suo  balio  ,  tu  parli   per  tutti  quelli ,  che  so- 
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DO  a  tavola  ;    disse   ella  :    Messere    costoro    sanno 
parlare  ,  e  però   si    possono    posare ,  ma     Io    non 
so 9  sicché    mi    conviene  parlare    per   imprendere. 
Eravi  uno  valoroso  uomo  ,  eh'  ebbe  nome  Ugolino 
Bozzuola  ,  che   disse  allora   questa  bella  parola: 
CId  vuol  parlando  trarre 
FoUc  pensier  accoglie» 
Ritorno  alla   materia  : 

E  dico  ;  che    non  è  si  da  lacere 

Ch*  altri  non    parli   mai  , 

Sicch*  altri  non  dicesse  : 

Ella  ron  parla 

Perchè  ella  è  muta  9 

Ma  dico    da  tacere   è  ,  e  da  parlare , 

Come  lo   luogo  9  e  lo  tempo  richiede  • 

Ma   qui  non  soprasto  , 

Che  non  ben   si   conviene  a  questa   parte  : 

Che  pur  in  sommo  tacere  è  laudato 

In  questo    grado  di  questa  fanciulla  • 

Colà  dove  tra    gente , 

E  nel  parlar   porrla   spesso   fallire 

In  suo   danno ,  e  vergogna  y 

Sian   li   suoi    atti    sempre   vergognosi  ; 

Perochè  a  lei  vergogna  è  gran  virtude  • 

E*  snella  è  domandata, 

O    mandata  a  parlare  , 

Rispondi  ,  e  parli    temperatamente  , 

E  U  suo  parlar  sia   basso  y 
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Colle  sue    man!  9  e  P  altre  membra   ferme. 
Che .  r  morimento  ^  e  il  mutar  delle   membra 
Sìgniilca    in  fanciulla  ti*oppi  vezzi  ; 
E  nella  grande    mutevole   core* 
£  sia  nel   suo   mangiare 
Ordinata  ,  e  cortese, 
£   bea  poco  ,  e  quel  sia  temperato  : 
Che  corno  ella  s' invezza 
Cosi   vuol  poi  durare  • 
£  qjianto  che  neiruomo 
L^  ebriare   stia   male , 
Sta   nella   donna   troppo  più  villano  • 
£  quando    siede  a  tavola   non   giaccia  , 
I^^è   vi   tegna   le  braccia 
Suso,  perocché  è  segno   di    grossezza  • 
£  se  mai   parla   poco  , 
Questo  è  quello   luogo , 
Dove  convienle    allora  men    parlare  • 
Né  mal  si  tenga  il  capo    colle    mani  , 
Né  giaccia  s'  ella  é  sana 
In  collo  a  sua   Maestra  • 
£  se  le  avvien  talora 
Le    convenga  cantare 
Per  detto  del    Signore ,  o  della   Madre  , 
O    dalle  sue  compagne  ; 
Pregata  un  poco   prima 
D**  una  maniera  bassa 
Soavemente  canti 

h   2 
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Ferma,  cortese,  e  cogP occhi  chinati #' 
E   stando   volta  a  chi   maggior   vi  slede  • 
E  questo    Canto   hasso 
Chiamato  camerale 

È  quel  che  place,  e  che  passa   ne' cori* 
Che   dice    un    Provenzale 
Tali   parole  sopra  questo    punto* 
Ogni  cantar  si  volge 
Con   assai  pia   dolcezza 
Nella  voce    minore  ;  i 

£!  questa  passa    nel  core* 
E    Messer   Guido  Guinizzelli   disse  : 
Donna  il  cantar   soave 
Che  per    lo  petto  mi    mise  la  voce  , 
Che   spegne  ciò  ,  che   nuoce  , 
Pensieri  in    gioja  ,    e  gioja    in    vita   ni*  have  • 
E  se    le  avvìen    che   per   simil    commando 
Le   convenga    ballare  • 
Senz*  alto   di    vaghezza 
Onestamente   balli  • 
Né   gih   corno  glollara 
Punto  studi  in  saltare; 
Acciocché    non   si   dica 
Ch'  ella   sia   di   non    fermo   intelletto  • 
Odi  perchè  perdeo  a  Folcalchieri   una  gentil  donzella 
lo    maritaggio   del    Duca  di  Slorlich  • 

Seiisonia  fue    figlia    di  Messer   Guiglielmo    da 
Folcalchieri ,  uno    valoroso    Cavaliere    da  Scudo  ,  e 
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uiUco.  gratile)  e  senza  dublo  ella  era  inaraTÌgIi<H 
sanaeDte  bella»  Lo  Duge  di  SCorlich  passava  per 
lo  paese  ,  e  veduta  lei  dlliberò  in  se  di  torla  per 
donna  ,  la  Madre  ,  cb*  ebbe  nome  Madonna  Ge- 
nea  desinando  il  Conte  in  Camera  con  lei ,  e  cer- 
ti altri  9  cb*  erano  ivi  ad  albergo  ,  la  feciono  bal- 
lare al  suono  d*  uno  mezzo  Cannone ,  siccbè  a  uno 
accorto  ballare  9  eh'  ella  volle  fare;  ballando  »  e 
saltando,  cadde  sì  eh*  ella  mostrò  la  gamba.  Sic- 
ché il  Duge  ne  disdegnò ,  e  rimase  per  questo  così 
alto   suo    onore  •    Ritorno    alla  nostra  materia  « 

E  lodo  che  si  sforzi  9  e  piaccia  a  lei 

Lo  bene   andare   acconcia  , 

E  se  ghirlanda   porta 

Lodo  che   sia   gioliva  ,  e  piccoletta  • 

Che   corno  voi  sapete 

Grossa  cosa  è  tenuta 

Portar  fastella  in   luogo    di  ghirlanda  , 

£  quanto  elP  è    più  bella 

Tanto  minor  la   porti; 

Perochè   non  ghirlanda  , 

Ma    piager  fa   piagere  • 

r?è  fa  r  ornato  Donna, 

Ma  Donna   fa  parer  lo  suo  ornato  • 

Sicch'io  mi  credo  ,  che  più  piaccia   ancora 

Quella  che    non  si  sforza   in   apparire 

Con  men  bellezze  »  che  T altre  con  quelle^ 
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Che  son  dipinte  ,  e  non  duran  com^elle. 

E    però  credo   che  disse  lo    Schiavo  : 

Piacemi    in  Donna  bellezza    che  dura , 

E  quella   e  da  natura  • 

E  se   d^  alcun  solaczo 

Ridere   le  convenga , 

Non  gridi    ah  ah    né  con  simili  voci  ; 

Perochè   ciò   farla    mostrar   li  denti  ; 

Che   non  è  cosa  conta  • 

Ma    senza   alcun    romore 

Sembranza    faccia  d^  alcuna  allegrezza  • 

Che  voi   savè  ,  eh'  è  scritto  : 

Che  il   riso  sta  nella  bocca  d^  matti  • 

E   qui   s' intende   del   riso  sfrenato , 

£    del  continuato  , 

ISon   niiga  della   faccia   rallegrare  , 

E   temperato  riso. 

Rado  a  luogo,  ed  a  tempo  suo. 

Anzi  confesso  ,  che    non  rider   mai 

Vien  da    crudele  ,  o  vizioso  core. 

E   questa   tal   fanciulla 

]Von  è  disti  età  ancora  a  tutto  tanto  • 

Fui  una  fiata  in  Vlnegìa  ,  vedemmo  una  bel- 
la donna,  fu  domandato  poi  l'uno  di  noi  che  li 
pare  ài  Madonna  colale  ?  colui  rispose  :  piarmi i 
s'ella  non  ridesse,  (ÌUse  T  altro  :  però  mi  piace 
ella    più;    disse     il     terzo  :    e  a  me    s'ella    potesse 
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ridere  ,  celando  eh'  ella  ha   meno  nn  dente  •  Las- 

1 

80V1   lo    nome  per    non   a?er  detto    villania    della 
donna  ,  e  torno  alla  materia* 

E  se   le  arvien  che  piagner  le  convenga 

Per    alcuno  accidente  , 

Sia   senza    voce  lo  suo  lagrimare  9 

"Né  mai  bestemmia  di   suo  parlar   venga, 

Né  parola  villana  9 

E  spessamente  chiami   la  Maestra  , 

E  facciasi  insegnare  ,  ^ 

G>mo   fiorire   in   su  costumi  possa  • 

E  se    colla   sua  Madre 

Forse  alla   Chiesa  andasse , 

A  poco  a  poco    imprenda 

Di    stare   onesta  ,  e  conta  9 

£  adorare  ,  e  pater  nostri  dire  ; 

G>me  la  Madre  vede  9 

E  r  altre  donne  slare  ; 

Sempre  seguendo  l'ammaestramento 

Della  sua  balla ,  o  ballo , 

In  quanto    egli  è  laudevole  j  ed  onesto  • 

E  se   alcun   Cavaliere , 

O   balio  è  deputato  a  lei   portare  y 

O  poi   raddurre  a  corte  ,  e  tal    fiata 

A   metterla  a    cavallo  9 

£   tal  fiata    In   gabbia  over  cairlera  , 

Stia  a  lui  In  braccio   onesta  ,  e  vergognosa  » 
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E  de*  SUOI  panni   chiusa 
Cogl>   occhi   hassi  9  e  umile   semblansa* 
E  parmi  y  eh*  a    suo  stato   si  convenga- , 
Che  in  questo   tempo  imprenda 
Leggere  ,  e  scriver  convenevolmente  ; 
Sicché   se   convenisse 
Lei   donna  rimanere 
Di  terra  ,  o  di  vassalli  , 
Sarà  più  conta  a  reggimento  fare* 
Che    ben  sav^  ch^  il  senno  accidentale  ; 
Lo  qua!  porr»  poi   conquistar  leggendo 
Ajuta    il    naturale    in  molte    cose  # 
Ma  qui  si  noti  che  femmina  sia 
Colei  che  ciò   1'  ensegui ,  o  tal   persona 
Che  non  sia  suspetta  • 
Ch'egli  è  grande  cagione 
Di  molti  mali  troppa   confidanza  • 
E  questa   etade    ha  teucra  pendanza  , 
Così  questa  è  Pela  dove  ben   pciote 
La  tenerella    testa   in   se   far   radìcanza 
Deir  alta  Donna  ,  eh'  à   nome   Costanza  • 
Io    YÌ   misi   di  sopra 
Figlia  dMmperadore 
Con    quella   del   Re   insieme. 
Che    quasi    posson  di   costumi   gire 
In    simigliante  grado  • 
Avvegnarh'  io   ricordo  , 
Che  quanto  eli'  è    maggiore  , 
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Cotanto  ee  più  obbrigala 

Ad   alto  costumare  • 

E  come  In  essa  9  in  ciascuna   eh*  è  grande 

Seria  lo  fallo  di  tanto  maggiore 

Yendet4a  ,  e  pena  degno  , 

Quanto  ha  più  onor ,  eh*  a  molti  è  quasi  sdegno  • 

Ora  vi  discendo  agli  altri  gradi  di  questo  Capitolo: 

E  snella  sarà  figlia 

DI  Marchese  ,  di  Duca , 

0  Conte,  o  d'alcun  simile  Barone , 
Porrà  tenersi  alli  detti  costumi  , 

Ma  puote  più  indugiar  a  cominciare  , 

E  già  non  farsi  altri  portamenti* 

E  non  bisogna  eh*  ella 

Cotanto  tenga  stretti  suoi  costumi; 

Ma  quanto  più  costuma 

Ciascuna  9  tanto  più  è  da  laudare  • 

Ed  in  quvsto  non  può  troppo  sforzare  , 

Ma  seria  da  biasmare 

DelP  alteggiar  ,  s'ella  il  facesse  più 

eh*  a   suo  grado  convenga  • 

E  anco  son   di  quelle 

Figliuole  di  Baroni  per  nazione, 

1  cui   padri  però  non    son   possenti , 
Le  qoai    porrann  o  usare 

Costumi    di  fi t*l lucia 

Di  Cavai ler  da  Scudo  • 

E  ancora   ci  ha  figlinole  di  Baroni  y 
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LI  cui  padri  tornati  sodo  al  niente  ; 

Le  quali   ad    onestade 

Porranno    strette  stare  a  lor  volere  • 

Ma  quanto  ad  atteggiare 

Deggion  mutar    maniera  , 

Slcondo  mutamento  di  lor  stato* 

£  qual  suo  stato  non  conosce  ,  deve 

Prender  su  ciò  consiglio  • 

E  se  noi  puote  al  tutto  bilanciare  , 

Almen  slcondo  lo  miglior  parere 

Modi  ciascuna  prenda  di  osservare  • 

Che  In  tutt'  i  gradi  questa  è  somma  via 

Considerare  ,  e  riguardar  suo  stato  • 

Lo  qua!   chi  conoscesse 

Rade    fiate  porrla  poi  errare  • 

Odi  che  disse  Guido  Guìnzlelll 

Conoscer   se  a  voler  esser    grande 

E   sempre  il  fondamento  principale  ; 

K    mal   difillo   sale 

Colui    clic    crede  se    maggior   che    sia  • 

Che   sol  fjuesta  follìa 

E   quella^  perchè    V  uom  pia   ci    disvale 

E  vediam  nel  savere  rade   fiate 

Salir  in  scienza 

Colui   che    crede   prima  averla    seco , 

di'' ci  sulo    ancor  di   lei    sacciane   punto* 

S'  ella    saia    figliuola 

Di   Cavai icr   da  Scudo, 
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O  dì  solenne  Giudice, 

O   di  solenne   Medico  , 

0   d^altro  gentil  uomo'; 

Li   cui  antichi  ,  ed  elio  sono 

Di   mantener  onore; 

Nella  CUI   casa  sono, 

O  sleuo  usati  di  esser  Gàvallerl* 

Costor    pongo   in  un   grado  in  questo    caso* 

E  lasso  il  più  ,  e  ^1  meno 

A   quella  discrezion  ,  che   Dio  dà   loro , 

E   dico  di  colei ,  eh*  à  questo    grado  ; 

Ch^  ella   non  fia   si   tosto 

Tenuta    alli    costumi , 

Come     queir  altre   eh**  è  detto   di   sovra  • 

E  porrà  ben   più   ridere  ,  e  giuocare  , 

E  più   d* attorno  onestamente   andare* 

E  anco    in  balli  e  canti 

Più  allegrezza   menare  • 

Ma  però  eh*  ogni    etade 

Onestade    racconcia  , 

Parmi    che    quando    puoie 

Suo   volere   raffreni , 

E  trarsi  a*  bei  costumi 

Dell*  altie   più  antiche  • 

Che  tanto  se   isforzi   vergogna  temendo  3 

£  poi    riguardi   alli    delti  costumi. 

Osservando   ciascuno  , 

Quanto  convenga  a  lei  sua    vita   af'cosli 
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."..  l'ili''  ora 


,  che  le  Donne 
i tozza  fanno  , 


i..>l(o    piager  a  lor   conglanti. 
•  )   tal    fiata 
<  o  e  tempo  di  necessità 
'.'j    sod    ella  imprenderà  da   donna  ^ 
■  >  altra    s^rvìglale 

i^Iascun   comune,  e  sottil  cucinare* 
Che   ponian  ,  che  giammai 
A   lei    non    bisognasse  , 
Àlmen    ssl   poi    li    mangiar    divisare  ; 
Che  quelli  è  che    si    sa  ùàt  ben   servire , 
Lo    qual   sa   comò   si  fanno  i  servigj  • 
E  quel   sa   ben   tagliare  ad    un  Signore , 
Il  quale   ee    ghiotto,  e  conosce  i  morselli  • 
Così  chi  sa  com«  si   fanno  buoni  , 
Tosto  veder  porrà 

Se  '1  suo  mangiar  alcun   difetto  ara  • 
Yo'  sa  ve  ben  ,  che   si  dice  d'  amore  : 
Che  mal  ne  può  trattare 
Colui  eie  e  lungi  dalU  colpi  suoi  • 
E   questo  è  il  tempo  ,  nel  quale  a  me  pare  , 
Che   se  piace   alli  suoi 
Imprender    può  leggere. 
Ed   anco  a  scrivere  alquanto   con  esto  • 
Ma  sovra  questo  punto 
Non  fio  ben  ,  ch^  io   mi  dica  : 


So 

Che  molti   lodan    ciò  ,  e  molli  biasroan   ciò  • 

Quando  la  donna  è  grande  , 

Pur   noi   vcdiara  ,  che  assai  più  tosto   cade 

Col^    ch^  a  facoltà   del   suo  cadere  • 

£  però  sono  1  freni 

Per  infrenare  i  malvaggi  voleri* 

E  bene  è  scritto   come   voi    savete  : 

Che  non  e  cosa  ,  che  sia    nien  felice  , 

(7/i'  egli  è  felicitate  di  peccare  • 

Che    ciò  vuol    dire,  eh' è   ria 

La    possibilità   dello  mal   fare  • 

£   sanza  dubio  per  lo  non    potere 

Molti  falli   si  lassan   dalla  gente  • 

£  se  tu  togli  un    punto 

Air  animo  ,  ch^  è   mal    desiderante  , 

Vien   poi  ragione   che  spegne    il   volere  • 

Ben    vede    ognun ,  che   se   potesson   tutti 

Senza   pena    fallare  ; 

Che   nostro    stato    non    porrla   durare  . 

Onde    son   fatte  per    questo    le   Leggi , 

Per  rifrenar  li  voler  de'  malvaggj . 

Se   dunqua   tu    mi  dal 

Lo   modo    per   lo  qual    possa  fallare , 

£  non  dai   freno  al    contrario    del  fallo  ; 

E  se  mi  di  lo   leggere  ,  e  lo  sciivere 

Non    mi    danno    cagione    del  mal   fare  , 

Vero  è  ,  ma    sono  i  modi  ,  per    li    quali 

Porrò  venire    al    falFo 


Si 

Assai  pia  facilmente  9 

Che  già  per  altro    non  furon  trovati; 

Se  non  per  render  V  uom^  certi  coloro  , 

AHI  qual  non  può  gire. 

Del   loro  intendimento  ,  e  lor  volere* 

Ponian  ,  eh*  ancora   per  aver   memoria 

DI   quelle   cose ,  a  che  noi  non  bastiamo  • 

Né  credo  alcun  vom  savio  dubitare  , 

!Nè  anco  appena  alcun  degP  ignoranti  : 

Che  Lettera   può   fare  ,  e  trarre  a  fine 

Assai  di  quelle   cose^ 

Ch*  in   altra  guisa   non   avriano   effetto  • 

Non  dico  ,  che   si   possa  ben  guardare 

Colei  che   se  guardare    non   volesse  • 

Ma  può    1*  uomo  alla    ria  molti  suoi  tratti 

Torre ,  e  alla  buona  torre  le  cagioni  , 

Che   porrian  la  sua  mente  maculare  • 

£  chi  potesse  dir  della  figliuola: 

Ella  fia  veramente   buona  , 

Cesserian   tutte  queste  mie  parole , 

Ma  in   dubio  pur  pigliam  la   più  sicura , 

£   or  m*  accordo    in   questo , 

Ch*  essa  fatighi  a  imprendere  altre  cose  , 

£  quelle  lasci  stare. 

Ma  so   ben,  ch'io  n* offendo   gli   aroadori 

In  questo,  ed  elli   mi  perdoneranno, 

Che  dirittura  mi  costrigne  a  ciò  parlare* 

Vero  è  che   chi    avesse  intendimento 
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DI  lei  monacare  , 

Porriano  ci^  fare  imprendere  a  qneHa  • 

£  se  non  fosse  per  V  oflicio  loro  » 

Io   loderia  del  nò  ancor  di  queste* 

Ma  sia  che  pò*  Iddio    sa   corno  fanno  , 

Credo   io  per  me  eh*  è  bene  •  E  perchè  Costei 

Ha  vìe  più  larghe  dell'  andare  attorno  , 

Che   r altre   eh*  en  di    sovra. 

Farmi ,  che  con  fanciulle 

DI  suo  tempo ,  e  contrada  , 

E   quando  puote  colle  sue  Incarnate , 

E  vieppiù  colle  donne    si  ritragga. 

ì^e    già  sostenga  punto  , 

Ch**  alcun  uom  per  carezze  , 

Fuorch'  Il    padre  la   baci  • 

Ed   anco  a  lui   ne  dimostri  vergogna  ; 

Acciocch*  usanza  agli  altri 

La  mantenga  diritta; 

E    guardi  che  non  prenda 

Fuorrhè  da  suoi   distretti 

Ghirlanda   alcuna  ,  o  simili   glojelte. 

Che   poi  per  ciò  s*a  lei  ne' fosson  chesle, 

Non  le  porrla  cosi  tosto  disdire  • 

E  queste  dare  ,  e  ricevere  danno 

À  quelle  genti  ,  che  stanno  d*  allorno 

Mala  sospezion  •  Tero  è  che  questa    etate 

Scusa  alquanto  la  sua  fanciullezza  , 

Ma  questo  ò  ver  a  questo  mal  V  avvezza  , 


Si 

E  ul  fiata  lo  dono  si  riserba, 
E  mostrasi  d*  intorno  ^ 
E  non  le  da  onor  quando  eli'  è  grande  • 
E  più  talor  si  spande  , 
Se  figliuola  è  di  mercante  ,  o  uom  comune , 
O  di  cornane  essenza  • 
Come  fuor  gentilezza  di  nazione 
Molti  son  popolari , 
Artefici ,  ed   altri  assai  , 
Ed  ancor  ricchi,  che  voglion  menare 
Come  gentili  lor  modi  ,  e  lor  vita  ^ 
Tutto  non  si  convenga 
Che  tanto  appaja  sua  altezza  suso  • 
Ma  perocché  in  ciascuna 
Tutto  ben  si  conviene  adoperare; 
Farmi   che  ne'  costumi , 
E  sua  vita  menare 
A  queste  altre  s'  accosti  ; 
Considerando  sempre 
Quanto  contengon  le   predette  co^e  , 
Di  grandezza  ,  od  allczza 
Scemi  ciascuna  ,  come  a  lei  convenga  • 
E  parmi  più  tenuta  in  questo  grado 
A  imprendere  a  fare 
Pi  molte  più  minute  masserizie  ^ 
Che  domandan  le  Case  , 
Over  conduci  mento  delle  Case  • 
E  meno  in  queste  ,  che  nelP  altre  dette 
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Lodo  leggere  9  o  8crì?ere  ; 

Anzi  lo  blasmo  • 

Se  figliuola  sarà  di  minor  uomo^ 

Lavorator  di  terra  , 

0  d*  altri  sìmiglianti  , 

Porrian  ciascuna  più  ,  e  altra  meno  , 

Slcondo  lor  ricchezza  «  e  lor  bontà 

Posta   rltrar  alla  buona  osservanza  • 

Tuttora  parlo ,  che  comunemente 

Traendo  se  alli  detti  costumi  , 

Pigliandola  più   larga  ,  imprenda  bene 

A  cucire  ,  e  filare  ^ 

E  a  cuocer  meglio  ^  e  masserizia  fare  • 

E  corno  ancella    sostenga  per   Gasa 

Fatica  ,  e  briga  al  condur  la  famiglia  « 

£  porti ,  e  rechi ,  e  vada  ,  e  torni  ,  e  stia 

Como  bisogna  ,  e  da^  suoi  detto  sia  • 

E  non  si  curi  tosto  da  conciare  , 

Ma  scalza,  e  mal    vestita. 

Non  pettinata  ,  né    lisciata    molto  , 

Como    il    poder  della   Casa   richiede  , 

Si   procuri   d'  andare  ; 

Perocch'  a  star  fanciulla  , 

E   andarsi   lisciando , 

Non    si   convengon   molto  bene  insieme. 

Ma    quando    puote   accompagnata   vada  , 

E    non    di   notte   quando   il   può  cessare  • 

E  ridere  ,  e  giuocare  , 
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Piuigere»  e  cantare 

Porrà  pia  largamente  j 

Che  r altre,    che  aon   dette; 

£  paja  ancor   ched   ella   non   si  curi. 

Tuttora  qnanto  può  co? ertamente 

Ai  costumi  ritragga  , 

£  sforzi  sua   natura  ; 

Che  tutti  fummo    figliuoli  »  e  figliuole 

D'  Adam  ,   ed  Eva  come  voi  savete  • 

Or   lascio  qui  di   dire 

D*  alquanti   gradì , 

Che  sarian  più   gl'uso  ,  perocché  si  porranno 

Nel    quinto   decimo   Capitolo, 

Dove  si   parla    in    genere    di   molle  ; 

Per  non  disonestar  troppo  lì    gradi 

Di   molte   allre    grandi ,  che  dette  son  di  sovra  • 

Ma  so   che  a  lor   già   non  saria    disgrato  , 

Che   per  le  basse  conosciam   le    grandi. 

Ma  pertanto    che    gli  Leggìtoiì ,  e  le  donne  y 

Che  leggeranno  9  vorranno  tal  fiata 

Inducer  le  sue  figlie 

A  bella   costumanza  ;  per  esemplo 

Porrete  leggere  qui  una  leggiadra  ,  e  bella 

NOVELLA. 

Fue  nella  Casa  di  Savoja  anticamente    uno    Mes>- 
ser   Currado ,  uomo    di    grande    cortesia,  prodezza^ 

e  2 
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e  larghezza ,  senno  ,  piacere ,  e  fortezza  sovra  tut- 
ti gli  altri  del  suo  tempo  ,  bello  ,  e  formoso  del 
corpo  9  e  grazioso  alla  genie  ,  pieno  di  molte  vir- 
tù ,  le  quali  saria  lungo  a  contare  •  11  quale  vol- 
se mettersi  ad  aver  per  sua  donna  la  pia  bella , 
che  potesse  trovare,  se  per  alcun  modo' si  potes- 
se avere  •  E  non  fidandosene  in  altrui  si  mise  con 
piccola  compagnia  a  ciò  cercare  ^  e  cavalcò  per 
più  Città  ,  e  Castella  ,  e  luoghi  per  quattro  mesi 
continui  ;  trattegnendosi  nel  luogo  tanto  eh*  el  cer- 
cava comò  possibile  era  •  Ed  in  fine  di  questo 
tempo  gli  vennono  lettere  ,  che  il  Re  d^  Inghilter- 
ra gli  volea  dare  una  sua  figliuola  ,  siedi*  elio  an- 
dò a  vederla ,  e  trovò  ,  e  conobbe  ,  ch^  ella  era 
fontana  di  tutte  bellezze  sovra  l'altre  eh'  elio  aves- 
se vedute  •  Ella  avea  nome  Anna  ;  e  conciosiach 'el- 
io con  sua  compagnia  avesse  in  quel  giorno  quasi 
dil*berato  di  prender  questa  Anna  ,  non  rispose  pe- 
rò in  quel  di  allo  Be  ,  ma  partissi  da  Corte  ,  e 
andò  al  albergo  con  uno  cortese  Cavaliere ,  cìie 
avea  nome  Messer  Guiglielmo ,  il  quale  s*  isforzò 
si  per  lo  commando  del  Re,  e  si  per  sua  valen^ 
tia  d*  onorare  ,  e  onorò  mollo  Messer  Currado  .  E 
quando  vennono  alla  cena  ,  la  donna  di  Messer 
Guiglielmo  venne  a  onorare  Messer  Currado  ,  e 
menò  appresso  di  se  una  sua  figliuola,  eh' avea 
nome  Glojelia  ,  la  quale  era  d'  rtade  di  nove  an- 
MJ  .  Ed    acciocché    di   lei  brevemente   vi   parli,  tut- 
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tocb'  ella  non  fosse  cosi  bella  ,  come  la  figliuola 
del  Be  ,  ma  ella  era  insomma  la  meglio  costuma- 
U  fanciulla ,  che  mai  ai  vedesse  ;  sicché  scriano 
stati  gravi  li  suoi  costumi  in  una  compiuta  Con- 
tessa *  Measer  Currado  guatando  la  Gìojelta  ^  e  lì 
suol  costumi  :  e  considerando  bene ,  conio  s*  ella 
continuasse  per  innanzi  dovrian  crescere  per  ragio- 
ne ,  lasciò  il  diliberato  di  torre  la  più  bella  ,  che 
trovasse  •  T^è  perchè  Anna  fosse  figlia  di  Re  ,  né 
per  r  alto  parentado  ,  né  per  grande  dote  ,  che  ne 
sperasse  ,  né  perchè  già  avesse  in  cuore  dlllberato 
di  torre  Anna,  tanto  invaghì  de^ costumi  di  GIo- 
Jetla,  che  incontanente  P  altro  giorno  seguente  fat- 
to la  scusa  .allo  Re ,  e  avuto  suo  rousigllo ,  e 
parlato  a  Messer  Guiglielmo  lasciò  Anna  ,  e  piese 
Giojetta  per  sua  Sposa  ;  e  ordinate  balie  ,  e  halj 
a  lei  condurre  ,  ed  una  Gabbia  in  su  Cavalli  ,  e 
presa  compagnia  assai ,  senza  alcuna  dote  ,  con  buo- 
na volontà  del  Re  menò  al  suo  paese  la  Giojet- 
ta •  Dove  con  lei  ebbe  tanto  di  bene  ,  e  di  alle- 
grezza ,  che  seria  difficile  a  contare  ,  e  finalmen- 
te acconrj  con  Dio  morirono  in  un  gloiìiOj  e  fu- 
rono messi   in    uno    monimento  insieme. 

E  ornai   ritomo    alla    materia  nostra  ;  e  disrendo 
alla   seconda    Parie    del   Libro  • 


••  \ 
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PARTE  IL 

\J^uesta  è  la  seconda  parie  di  questo  Libro  ,  nel- 
la quale  ci  conviene  trattare  della  giovane,  che 
venuta  è  già  nel  teropo  del  maritaggio,  la  quale 
se  voi  guardate  qui  di  sovra  ,  voi  la  vedrete  di- 
pinta •  £  vedrete  ch^  è  una  Donzella  ,  eh*  a  nome 
Vergioilà,  la  quale  è  ritratta  secondo  li  suoi  si- 
gnìficamenti ,  le  porge  la  mano  ,  e  vuoila  menare 
in  Paradiso  ,  e  dice  a  lei  queste  parole  : 
Veixginita'  •  r  son  Yerginitade  , 

£  dico  che  se  tu  mi  vuol  seguire  , 

Porrai  con  meco  air  alto  Sir  venire  • 
£  la  Donzella  giovane  risponde  queste  altre  parole: 
Donzella,  1' son  con   teco  ,  e  vuò  venir  con  teco  , 

Ma  non  so  se  potrò  perseverare  , 

Che  la  mia  gente  mi  vuol  maritare  • 
Ritorno  alla  materia  ;  e  dicovi 

Che  questa  è  quella  etade. 

Della   qual  parla ,  e  dice  Salomone  ; 

Ch*  è  più  malagevole  a  conoscere 

Come  debbia  riuscire  , 

Cioè  r  adolescenza  • 

Poniamo  che  di  sovra 

Giovane  la  chiamasse  , 

PeroccJiò  pia  s'accosta 

Al  comune    Volgare  • 
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E  questa  sì  convlen  molto  sforzare , 

E  rifrenare  i  voleri ,  e  desìi  , 

Che  tutti  quelli  che  vogllon  donna  torre , 

Poniam    che  hen  conoscer  non  si  possa  , 

In  questa  etade  voglion  giudicare  , 

E  ciò  divien  perch'elle  più  si  danno 

In  questo  tempo  a  vita    maritale  • 

Costoro  hanno  d' intorno 

Molti  ,  -che  per  diversi  modi  danno 

Fama  ,  ed  infamia  molto  leggiermente  • 

Costoro  hanno  ne*  cuori 

Mutahili  pensieri  ; 

Onde  non  si  porrla  notare  in  libro 

Lo  grande  rischio  a  che  elle  stanno  , 

Sì  quanto  a  Dio  ,  e  quanto  a  queir  onore  ^ 

Che  noi  diciam  mondano  • 

Ornai  discendo  al  primo  grado  ,  e  dico  ; 

Che  s*  ella  sarà  figlia 

D*  Imperadore ,  o  di  Be  coronato  , 

Convien  per  tempo  molto  cominciare 

Sua  distretta  ;  e  quasi  nullo  tempo 

A  finestra  ,  o  balcone  ,  o  uscio  ,  o  chioslio  , 

O  altro  luogo  pubblico  dimori  ; 

Anzi  le  paja  sempre  noja  * 

Sofierire  ,   quando  ella  sia  veduta  ; 

Che  questo  è  sommo  segno  d'  onestade . 

E   corno  cresce  jielP etade  sua. 

Così  in  vergogna  a  giorno  a  giorno  cresca  . 
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Ch'  ella  è  una  vlrlude ,    . 

Che  molta  lode  spande 

Sovra  di  quelle  ,  ehe  V  hanno  con  seco  • 

E  ad  ogni  vista  umana 

Sempre   mostri  paura  ; 

Intendo  qui  ma  temperatamente  • 

£  quando  pur  le  vien  guardato  alcuno. 

Perchè  non  se  n'  avveggla  , 

Non    stia  ridendo  quel  cotal  guardare  ; 

Né  fermi  tenga  ad  un  riguardo  gli  occhi  • 

Perocché  queste  sono 

Infra  certe  altre  saette  d^ amore. 

Le  quali  porranno  esser  prese  in  male  . 

£  voi  savè  eh*  un    piccolo  riguardo 

Discovre  tal  fiata  un   grande  amore  • 

E  tal  fiala  è  creduto 

Che  sia  tra  certi  amore 

Per  un  picciolo  guardare  , 

Che  tutto  é  fuor  del  loro  immaginare  . 

Sicché  ben  fa  chi  si  guarda  nel  velo  , 

£  tien  coverto   il  suo  segreto  a  tutti  • 

E  ben  colei  ,  che  poi  che  non  ne  sente  , 

Non  fa  che  un  altro  n'  avvenga  credendo  . 

E  con    sua   madre  ,  e  con   le  sue  maestre 

Sia    notte ,  e  giorno    continua   usanza  ; 

E   fra    la    gente  schifi    sempre   andare . 

Ma   se    per   volonlade 

Di  suo  padre  ,  o  madre 
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Le   convenga  Tenire  j 
E  fra  la  gente   stare ,  ovvero  in  casa  i 
Ovvero   in   un    Giardino , 
Ovvero  ancora  forse   camminando 
Sovra   alcana    carriera  y  o  forse   in  nave  ; 
Come  tal  fiata  a  queste  grandi  avviene  : 
Cotanto  e  non  più  lievi  gli  occhi  suoi  , 
Quanto  d' andare  ,  o  di  sedere  ^  o  stare 
Per  bisogno  conosce  ; 
Non   partoidosi   mai  dalle  maestre , 
Ovver   dappresso   della  madre   sua  • 
"Né   parli    punto  ,  se   non   quando  forse 
Nicissilà  la  sforza, 
.  Ed  allora  soave  ,  e  vergognosa  • 
Ma    s' ella   fosse  in    camera 
Con   sue  maestre  ,  ovfer  con   altre   donne 
In  luogo    alcun  dagli  uomini   rimosso  j 
Porrà  per  suo  passare 
Parole   belle,  e  più  alquante  dire  , 
E  sola  zzo  con    gloja 
Usar  talora  temperatamente  , 
E  pianamente  dire 
11  giorno  una  fiata 
Alcuna    bella ,  e  onesta  canzonetta  • 
Né   lodo   in  lei  cantare 
In  altra   guisa  ,  o  luogo  ; 
Né   già  ballare  ,  e  ancora  men    saltare  • 
Ma  perocché   non  porrla  sì  rinchiusa 
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Durar   con  tanto  freno 

La   sua  tenera  età  , 

Lodo   che  tf^ella  hae  «eco 

Alcuna   donna,  o  balla,  ovver    maestra. 

Che   s^  intenda  di   suono  ; 

Faccia  talor  sonare  bassamente. 

E  se  lo  suo    intelletto 

S'acconciasse  a  diletto. 

Porrà    imprender    d*  uno 

Mezzo  Cannone  ,  o  di  Viuola  ,  o  d*  altro 

Stormento  onesto  ,  e  bello  , 

E  non    pur   da   giullare  ; 

Ovver  d*  un    arpa  ,  ch^  è    ben    da  gran  Donna  • 

E  questo    imprenda   da    donna  se  puote  ; 

La  qual   se  vien  di  fuori  , 

Tenga   con    seco  allo  suo   insegnare 

Presente  alcuna  delle   sue   maestre  , 

Ma    qui   rilascio    alquanto 

A   dir  de   sta    materia, 

Perocch'  io  son  si  stanco  , 

Ch'  io  non   porrla  scrivere  con    penna  , 

Ch'  io    complesse  questa  parte  intera  ; 

S^  io  non   andassi   alquanto   fuor  di   Casa 

In   un    giardin  ,  che  non  ci  è  mollo  lungi  • 

Dove  ni'  è   detto  mò   novellamente , 

Che   ne   riposa  V  alta  Donna  mia  ; 

Si  prenderò    da  sua  virtute  forza  • 

E  voglio   ancor  da  lei   savere  ,  s' io 


Debbo  star  per  ito  Libro 

Si  lontano  da  Lei  » 

Ch'  io  non  la  possa  vedere  tal  fiata  • 

Qie   se  ciò  fosse  la  mia  vita  è  breve  , 

Gom*  a  lei    darmi  morie ,  e  vita  ,  è  lieve 
Fbancesco  •  Madonna  Iddio  v*  allegri  , 

Che  v*ba  formata  tale, 

Ch*  ogni  uom  s*  allegra ,  che  Voi  vede   in  vista. 
M^D.  Tn  sia   cosi   venuto  , 

Como  tu  m*  averai  bene  ubbidita 

Del  libro,  che  ti  fue  commesso  fare* 
FaiN.  Madonna,  pò*  eh'  io  seppi , 

Che  sol  vostro  volere 

Era  eh'  io  ci6  facessi , 

Mai  non  pensai ,  se  non  pur  d*  adempiere 

Lo   vostro  mandamento  • 

Ma  vo^savè,  che  m*  è  si   forte,  e  grave 

Cotanto  star,  che  non    vi  veggla  punto; 

Ed    ancor  vengno  a  Voi  per  dimostrarvi , 

E  per  leggervi  prima 

Quel  poco  che  n*  è  fatto  • 

E  per  saver  se  vi  piacesse  ,  ch*  Io 

Altro  modo  tenesse. 

E  per  pregarvi  ancora 

Che  vi  piaccia  ,  che  Io  possa  ciascun*  ora, 

Che  io  mi  stancassi  ricorrere  a  Voi  , 

Per  prender  forza  dalli  vostri  raggj  • 


44 

Màv»  Io  sod  contenta  di  db  che  tu  far, 
Ch*  io  80  che  Industria  ti  mena  dirieto  ; 
Eloquenza  t*  ajula  ad  acconciare  , 
E  voglio  udir  questa   Lettura  ancora  ^ 
Ch^  i*  ho  paura  ch^  altri  non  ci  avvenga  r 
Ma  io  manderà  tostamente  per  le  , 
E  tu  allora  mi  porrai  parlare  9 
£  legger  questo  ,  ed  altro  che  fia  fatto  » 
Ma  perchè  io  temo  d^ esser  conosciuta, 
Com^  io  t^  ho  detto  innanzi  , 
Tu  mi  vedrai  tostamente  apparire 
In  forma  tal  ,  che  mi  conoscerai  • 
Ma  non  sarà  chi  mi  conosca  intorno. 
Che  perchè  io  veggio  la  tua  ferma  fede. 
Io  m^  ho  pensato  di  farti  una    grazia  , 
Di  darti    spazio  di  poter  parlarmi 
Quanto  vorrai  ,  ed  ascoltarti  fisa  • 
£  or  pensa  quello  ,  che  tu  mi  vuo^  dire  , 
E  dimandar  ,  ch^  io  sono  apparecchiata 
Di  farti    tutte  quante  queste  grazie  ^ 
Che  tu  domanderai   pienamente 

Fraiy,  Madonna  io  son  sì  pien   della  promessa  , 
E  su  mi  tira    si   forte  Speranza  ; 
Che  io   non  so   che    io   domandar  mi   pensi , 
Ma  spero  die  io  per  la  vostra  virtute 
Arò  innanzi  grazia  a  conoscer  mia  salute  • 

M^D,  Or  va  con  Dio  ,  e  non  mi  tener  più  , 
Che  r  Oneslh  mi  costringne  che  io  torni 
A  dimorar  nella   camera  mia  • 
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Faait.  Addio  Madonna  9  ed  Io  torno  a  parlare  ^  \ 
E  mettere  in   iscritta 
Qnella  materia  che  mi  commandasle  • 
E*  parmi  eh*  ella  deggìa  dimorare 

Tatto  lo  giorno  da  dimane  a  sera 
Acconcia  onestamente  ; 
E  sicondo  V  usaggìo  del  paese 
Vesti  ,  ghirlande  ,  ed  ornamenti  porti , 
Come  alla  sua  grandezza  si  conviene. 
£  lodo ,  eh'  ella  prenda 
Pia  tosto  il  men  ,  che  il  pia  ad  osservare  • 
E  più  la  via  del  mezzo  * 
Perocché  comò  il  Filosofo   dice  : 
In  tutte  cose  nel  mezzo  è  virtù  , 
E  per  lo  mezzo  li  Beati  andarono  • 
Non  parlo  de*  suoi  netti  lavamenti  ^ 
Che  ne  dirà  la  settadecima  parte  , 
Colà  dov'  è  degli  loro  ornamenti  • 
E  se  le  avvien  9  die  con  la  madre  sua 
Per  'aleun  luogo  passi  , 
Non  s*  inframetta  d*  alcun  salutare. 
Ma  cortese  9  e  soave 
Facendo  picciol  passi  9  e  radi  ,  e  pari 
Vada  davanti  a  lei  ; 
Non  guardando  sua  spera  9 
Né  risguardando  alcuno , 
'  Né  dilettandose  nelle  ciancic  ,  che  vede  • 
Ma  guardi,  e  peusl  come  onesta  vada  ; 
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E  Jasci  itare 

Ogni  solazzo  9  e  gioco   in  questo  caso  • 

E  se  cominciau  le  maggiori  a  fare 

In  glardln  le  ghirlande. 

Ed  ella  ne   vuol  fare  ,  guardi  ove   sono 

LI  pia  nuovi   fiori ,  e  li   più  piccoletti , 

E  facciasi    una   piccola  ghirlanda  • 

E  perchè  non  conviene  a  lor  lo    specchio  , 

Acciocché  ella  stia  bene^ 

Facclalasi   acconciare  a  sua  maestra  , 

E  se    n*  hae  più  in  capo  9 

Isciemi  quella  che  a  lei  piace    meno» 

E  diala  alla  maestra  ,  che  gliel   serbi  • 

Acciocché  non  venisse  a  mano  d^  alcuno  aman- 
te ,  ch^  Io  mi  ricordo  eh'  io  vidi  una  fiata  una  gen- 
til donna  a  andare  a  ofTerere,  e  offerse  incenso,  il 
quale  trasse  d^  una  sua  bella  borsa  ;  ed  un  suo  in- 
tenditore ,  che  r andava  guardando  posevi  all'alta- 
re molli  danari ,  perché  il  pieve ,  che  guardava 
non  si  turbasse  9  e  levonne  queir  incenso,  e  portone 
nelo  .  Lo  preve  pensò  poco  d^  alti-o ,  quando  vide 
i  danari  .  Altri  erano  d^  Intorno  ,  e  cominciarono  a 
dire  :  Deh  vedi  come  per  bel  modo  quella  donna 
seppe  donare  a  colui  •  La  donna,  ch^ era  senza  col- 
pa ,  quando  se  n'  avvide  ,  guardava  spesso  colui , 
eh'  ella  avea  per  male  ,  altri  credea  ch^  ella  II  guar- 
dasse ,  perch^  ella  T  avesse  avuto  per  bene,  e  per- 
ch' ella  s'Intendesse  ben    con  lui.  Colui  poi  ne  fé- 
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ce  fare  una  ghicUada ,  eh'  erano  inuessl  il  grani  del- 
lo incenso  a  modo  dì  margarite  ;  ed  uno  ne  por- 
tava fitto  In  un*  anello  d^  oro  in  dito  •  Brevemen* 
te  vi  dico  per  non  gravarvi 9  che  tanto  si  sparse, 
e  sì  andò  questa  cosa  ,  eh*  Io  ne  vidi  uccidere  sei 
uomini  ,  ed  ella  ne  fu  morta  •  Sicché  molto  con- 
viene a  ciascuna  por  cura ,  dove  rimane ,  e  come 
ogni   sua   cosa  •  Ritorno  alla   materia  : 

E  dico  ,   guardi  ch'ella  non  riceva 

Ghirlanda  ,  né  altra  gioja  d' alcun   luogo  , 

Onde  sospetta  venga  • 

E  se  ghirlanda  fatta 

Trovasse  nel  giardino  9 

Ifon   la   si  métta  ^  se  far    non   la  vede 

A  una  delle    donne ,  o  più  ,  che  seco  sono  • 

Né   mai   se  non  a  tavola  ordinata  9 

O   in  luogo  ove  ciò  veggia  » 

E    V  altre  donne  «tare  ,  mangi  »  o  bea  • 

E  questo  allotb  temperatamente , 

E  se  per  se  pur  bere  le  convenga 

In  alcun  altro  tempo  j 

In   luogo  onesto  nettamente  bea  ; 

Tenendo  la  maniera  in  ridere ,  e  in  piangere , 
e  a  tavola  stare,  e  ancor  quando  ella  fosse  portata 
da  alcun  Cavaliero  ,  come  di  sovra  al  cominciamen- 
to  è  scritto,  eh* ella  deggia  fare;  per  sempre  servan- 
do gli  ammaestramenti  della  madre  ,  o  maestra,  iu 
quanto  siano -diritti  ,  e  a  questi  accostanti» 
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E  perchè   in  questo  tempo  al  Aio  parere 
A  lei   non   si  convien  V  andare  a  Chiesa  , 
Però  noi  dico  :  che   quanto  è  men  veduta  ^ 
Tanto   più  cara    rassembra  a  ciascuno  ; 
Ed    ogni  cosa   rara , 
Dice   un  Discreto  ,  eh*  è  tenuta  cara  • 
Ed  anco   noi  vediamo 
Che  quel   metallo  ,  eh*  è  pia  rado  »  trova 
Cli*  il  va  cercando,  e  più  studia  d*  averne  • 
Ed   ancor  ci  ha  una  cotal   ragione  ; 
Che  se  pur  avvenisse , 
Che  da   natura  alcun  difetto   avesse  ^ 
In  picciol  tempo   cosi  non  si  vede  • 
E   certo  non  so  io  qual   sia   colei 
D*  umana  carne  in  terra 
Senza  difetto  alcuno . 
Sola  colei  è  ,  che  non   have  alcuno  • 
La  qual  mi  fs^  far  questa  gentil  cosa  ; 
£  questo   avvien  perchè   Dio   volle  Lei 
Plasmar  tanto  compita  , 
Che  tolse   morte ,  e  addussemi  vita  • 
Hitorno  alla  materia  di  sovra  9  e  dico 
Che   polch^  ella   non   puote , 
Né  si  conviene  a  lei  T  andare  a  Chiesa  , 
Molto  si  converria  , 
Ch' ell2^  talora  sola  in  alcun   loco 
Isella    camera   sua 
Facesse  alquante  invenie  a  reverenza  , 
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E  OQor  di  uoftra  DoDna  « 
E  se  legger  savesse  , 
L'  Uflficio  suo  ch^  è  breve    dicesse  • 
Ed   attendesse  una  partita  della  vita   sua  » 
In   ricordarsi  deir  anima   sua  • 
Ma   qui   non   sovrasto  alle  Orazioni  « 
Che  le   vedrete  innanti 
Nella  parte   final  di  questo   livro  • 
Ma   ben  vuò  dir ,   che  non   mi  piace   ancora  ; 
Ch'  ella  troppo  stia  in   orazione  • 
Perocché  è  meglio    assai  ^ 
Orar  fervente  e  poco  ^ 
Che  far  molte  orazioni  ; 
Le  quai  poco   si   mruovono   dal  core  • 
£  Dio  non  va  cercando 
Pur  romper   di   ginocchia  j 
Ma  ben  savè  che  va   cercando  i  cori  • 
Egli  è  scritto  9  che   breve   Orazione 
È  quella  che    sovra  al   Cielo   passa  ; 
Folle  ee  chi   dunque   in  pur   cianciar  s^  allassa  • 
Ma  qui   risguarda  sempre,  che  s**  intende 
Della   orazion  fervente',  ed  ordinata 
Colla  dimanda  licita  ^  ed  onesta  • 
Che  sono  alquante,  che   pregan  eh"*  Iddio 
Mantenga  loro  il   color    nel  visaggio, 
E  che  le  dia   a   star  belle  tra  V  altre  , 
£  che   mantenga   biondi  i  lor  capelli , 
O  che  dia   loro  bella  fregiatura  • 

d 
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Onde  per  questo  non   v*  afiSiticate, 

Ch^  allora  i]   procurate  contro  a   yoi  • 

Orna*  discendo  alP  altro   grado   giuso  : 

E  dico  che  s'ella 

Sarà  figliuola  di    Duca  ,  o  Marchese  ^ 

O   d^  alcun    altro   simile  Barone  , 

Porrà  considerar   li   costumi   di   sovra  ^ 

E    se  ad  essi   tanto  conformarsi  ^ 

Quant'  ella   porrà    più  , 

Perocché  di   costumi    non   può   troppo 

Civanzare  •    Ma    hensì   qui  si   guardi  ; 

Che  non   convien   cotanto  alteramente 

Menar   sua   contenenza  • 

E  hen    porrla  più  largo    diportare 

Alcuna  cosa  lo  spontaneo  freno  • 

Ora  discendo ,  e  vengo 

AlP  altro   grado  :  e  dico 

Che  s'  ella   sarà    figlia   di    Gavalier     da  Scudo  ^ 

Giudice  ,  od    altro  ,  che    simile    grado 

Mantengon   per  ricchezza, 

O   gentilezza  ,  o  simile  cagione  • 

Immantanente    ch^  ella   sera   tale  9 

Che    sicondo  che   porta   el   suo    paese, 

Paja  a  sua   gente    che    sia    da   marito  ; 

Che   ciò   non  pur  lo    tempo  , 

Ma   tal  fiata    mostra  la   persona  • 

Porria   sua    madre  ,  o  suo  padre  ,  o  coloro  ^ 

Ch^anno  a  pensar  di  suo  stato  innalzare 
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Non  mica  sì  per   tempo, 

Né  con  tanta  strettezza. 

Ridurre  a  poco  a  poco  a  stare  in    casa  , 

Poi  torle  le   finestre  ,  e  dirle  :  ornai 

Figliuola    ei  ti  conviene    mutar  modo  ; 

Che   r  uom  ti   pone  ornai  cura   alle   man!  • 

Ed  ella  allor  sia  saggia  ,  e  ponga  cara 

A  questi   insegnamenti  , 

E  a  quei  che  son  di  sovra  , 

Che  toccano  a  lei. 

Considerato  suo  stato  ,  e  suo  grado  ; 

Servando  in  quanto   può  meglio    que*  ch^  io 

Dico    di  sotto:  i  quali 

Pertengon  tutti  specialmente  a  lei  • 

E  perchè  questa  è  molto  in   molte  parti 

Pia  general,  che  le  dette   di  sovra  ; 

Intendo  alquanto  stender  la   materia 

In  molte  cose    provate  ,  e  vedute  , 

A  molti  ,  e  molte  in  questo    grado  stanti  • 

Convien   dunque   costei 

In  molte  cose  quasi  'plu   guardare  , 

Che  le    dette    maggiori  ; 

Perocché  quelle   guarda  la   potenza  9 

E  la  doltanza  dealer  padri  ,  e  quasi 

Tutti    quelli  di   Corte  ,  ed    ancor   quelle 

Sono  lor  guardia  di  notte  ,  e  di   giorno  • 

Ma  queste  hanno   men  guardia  , 

£  via  più  battaglieri  • 
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Onde  s^  have  che   più  caggion  di   queste  , 

Che  non   di   quelle  ,  e  questa  è  la  gran  prora 

G>ntro  a  color  che  dicon  che  la  guardia 

È  poco   da  laudare  ^ 

Ma   qui  di    ciò    ti   lascio  ;  perocch^  lo 

Ne  dirò  in  quella    parte  , 

Dove  si   tratta   della   maritata  • 

Or  hai    veduto  ,  che   guardia  bisogna  • 

Diciam   de'  modi  d' esto    suo   guardare  : 

£  questo  è  il  principal  ^  ch^  ella  si   guardi 

Di   dimorare   sola  con  alcuno 

Vomo  ,  di  fuori  da   padre  ,  e  fratelli  « 

E   fortemente   si    guardi   da    quello  , 

Ch'  ella  s'  accorge,  che  la   guarda  spesso  • 

79è    mai  con  quello  a  riguardar    dimori  , 

r^è   mai    dimostri   che   di   ciò   si   accorga  , 

Né  fugga  ,  s'ella    il  vede   immantanenle  • 

Ma  poco  stante  ,  quasi    noi   vedesse. 

Partasi    comò     per   altro  n'  andasse  • 

E  se  le  avvien    pur   ch^ alcun   le  parlasse, 

E  dimandasse   contro  suo    onore  ; 

Parlasi   dal  parlare  , 

E    mostri  come   che   non  T  abbia  inteso  # 

Né   poi  attenda  a  guardar    verso    lui  , 

Che    già  parria    ch'ella  rallificasse 

Ciò  che  dello    le   avea  • 

E  sol   per  una   volta 

Non  sia  persona  ,  a  cui 

Ella   ne  parli  ,  perocché    tal    Hata 
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Di  cosi   fatte    cose 

NascoQ  crudeli  ,  ed  aspre   nimistanze  ; 

£  se  da  una   volta    in    su   le   parla  » 

Risponda  francamente 

Con  sua  vista  turbata  , 

E    dica  eh*  elio   ee  folle  ; 

£  che  la  sua   follia   porrla  comperare  ; 

£  mantanente  sì  parta  da   esso  • 

E  poi  in  prima  il  dica  con  la  madre  , 

Che    vi  porrà    remedio   saviamente  • 

Ma    tuttavia   la  somma  provedenza, 

È   far   sì   che  chi  sia 

Parlar  più  non  le  possa  in   alcun   luogo. 

E  se   le  avvien   che  alcuna   messaggera 

L' ambasciata    portasse  , 

Si   la  raccolga  a  quella  prima   volta  ; 

Ch*  ella    non    osi   di    mai   più  tornarvi  • 

Ma    chi    volesse   usare   una  cautela  , 

£1   non     si   troverà  se  non   ben   radi 

Chi  a    lei  parlasse  ,  o  mandasse   ambasciata 

Tenersi    gli   occhi    fuor    delle   vaghezze  , 

Che  mai  non   fosse  alcun  che  si  potesse 

Già   immaginar ,  ched  elio  a  lei  piacesse  » 

£  far   lo  simigliarne  del  parlare; 

Che   ponian    ch^  en  la   donna, 

Poich*  ella  è  mari(ata  , 

Si   possa n  sofferir    certe  altre  cose; 

Di   qaesta  si   cunvien    troppo  più  stretti'. 
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E  solili   guardia  fare  • 

Si  perch*  ella  non  n^  ha  ancor  suo   onore  ^ 

E  si    perchè    poco  di   macula  lolle 

A  lei   la    buona    fama* 

E  sì  ancora   perchè  la   loro  menle 

Non  è  involta    in    molla  costanza  • 

Ma  io  non   so  donde  questo   si  vengna  , 

Ch'egli  è  venuto   un    tempo  , 

Che  quella  si   lien    buona , 

E  crede  esser  cotanto 

Dell*  altre  maggior  ,  quanto 

Più    intenditori   le   vanno  d*  intorno  • 

£  di  certi   si  gabba  ^ 

£  di  certi  si  ride  , 

£   di   certi  altri  fa   colali    beffe , 

£    tanto    va   cosi  d'  intorno  al  fuoco  ; 

Che  quella   beffa    si    converte   in  vero  • 

Non  creda   alcun   chNo    parli  si  di   tutte  9 

Ma    dico    si   d*  al'  uaiile  ; 

Che  non    conoscon    ben    che    sia   lor   loda  • 

£    (hi    di    lor    volesse 

Sciivpse   quaP  è  più   da    laudare. 

Ponga    ben    cura  a  questo   suo  esemplo. 

Sia    co1«i   una     donzella   molto    bella  , 

Di    sottile    iiìttndin  ri  lo  ,  e  ben    porlr*nie  , 

Bieca,  gentile,  e   rìrr,unentp   ornata, 

£  questa  ,  o  da    fu  estia  ,  o  per   via    andando  3 

Volge    in    più    luoghi   gli    occhi 
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E  6a  sì   fare  5  e  8Ì  ben   rimirare  j 

Guardando   V  un  che  V  allro  non  sen   corga  ; 

E  certe  altre  malatle  usando  ,  a  modo 

Ch'  ella  ha   sempre   cento   intenditori  • 

E  viene  un  altra  9  che  non  è  si  bella 

Kè   sì  ricca  ,  né   con  tanti  ornamenti, 

E   poco  parla  9  e  va    tutta  soave  , 

E  con  ogni  pianezza  , 

Onesta  tutta  ,  e  mai  non  leva  gli  occhi 

In  modo  ch^  alcun  n*  aggla  intendimento  y 

Chi  sarà   più  laudata  ,  e  più  gradita? 

Questa  risposta  è  lieve: 

Che   le   buone  ,  e  le   rie  tutte  diranno 

Bene   della  siconda  ; 

E  quando   passerà  per  via   la  prima  9 

Non    solamente  le  buone   diranno  : 

Vedi  colei  com'  è    disonesta  • 

Ma  le   sue   sìmlgllantl 

Diranno  :  vedi   quella  si   tien  bella , 

E  simili    parole  9 

In   disonor   di    Lei  • 

Or  vedi  corno  si   conosce   il  fallo  9 

Che  ai   buoni  ,  e  ai   rei   tutti  universali 

Dispiace  9  e  blasman    quello  • 

E  sempre   al    buono  i  rei 

Tengon   nel  cuore  alcuna  reverenza  ; 

Che  ben    cognoscon  lui    esser    maggiore* 

Se  non   mi  credi  tosto   II  puoi  provare  : 
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Torrai   tre  donne   oneste , 

E  di   gran    nominanza  ) 

E  metterai   tra    loro 

Un'  altra    disonesta  . 

Dico  eh*  ella   vi   starà  sì   contro  a  voglia  , 

Che    le   parrà  portare    In    collo  un  trave  • 

E   questo   avvien   perchè   la  coscienza 

Non  la  lassa   posare  , 

E  tultor  crede  ,  che     ogni    vom  parli  dì    essa 

E    dlcan  :  vedi   ben  donne   andare    Iguall  ; 

Ma   sempre    questa    ch^  à   rotta   la   mente 

Farà   cose    nascose ,  e  disusate , 

E  crederà   che   corno   Iddio   la    vede  , 

Così   la   vegga   ogni   uomo  nel   core  • 

Ma    qui   per  Dio  !  mi  perdonate  ,  Donne  , 

Che  questa   tale  ,  eh'  io    v'  ho    nominata  ^ 

Poniamo  che   sia  femina  , 

Ella    non  è  già     donna  • 

Nò   vuò   che    sia    tra   donne  nominata  9 

Ma    dico    questo   perchè  sta    donzella , 

Della    qual    parlo    In    questa    parte  qui , 

Vegga  comò    son   felli ,  e  Ingannatori 

LI    movimenti    della  vanitade  . 

AliI  !  pensa    ben   tu   che   se'  d'  està  ctade  , 

Come    porrai    primler   davanti  a  Iddio  , 

E    poi   dinantl  a  tutta     gente    umana 

Sicura    slare  ,  e  andare  ,  e  ritornare  , 

Se  tu   arai   la    sana    mente  ,  e  monda 
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San  za  V  onore  ^  che  Dio  1*  asslcotida  • 

Odi   Santo  Agostino  , 

Alta   parola   che   ci   ha   data  scritta  : 

Senti  tu  d*  Agostin  ciò   che    li  piace^ 

Purché   la  mia  coscienza 

Mi  tenga  puro ,  e  diritto  innanzi  Dio  • 

E  ben    si  save  ,  che  quale  è  difeso 

Dalla  propria  coscienza 

Libero  sta  tra  tutti  accusatori  • 
Ricordati  che  Seneca  dice  :  Sa^  tu  quando  ti  puoi  sol 
dire  sciolto  da  ogni  cupidine  ,  quando  tu  sei  giun- 
to a  tale  ,  che  non  ti  bisogni  pregare  ,  se  non  di 
cosa  9  che  palesemente  tu  ne  possa  pregare  ;  onde 
farai  tal  vita  cogli  uomini ,  corno  s'*  el  vedesse  Id- 
dia ,  e  con  Dio  siccome   T  udissono    gli  uomini . 

Non   lascierò  eh*  io  non   ne    dica   una  ,  * 

Che    quella    che    per  così    fatti   modi 

Ne  crede  tal   fiata 

Piacere  a  lui   che  va    guardando  lei  : 

Nientemeno  e*  si  pensa  nel  core  ,  e  dice  : 

Vedi  colei  comò  ee   sfacciata  ; 

£  se   avyien   che   poi  V  aggia    per  mogliere, 

Assai  lamenteranne ,  e  non   si    fida  ; 

Pensando   come  ella   mostrava  a  me, 

G>si  farla,  e  più  a  un  altro    più  bello. 

£  questa  è  una  regola    si   fatta , 

Ch*  en  pochi  casi   falla  • 

Ora   ven^o  ad   un  vizio 
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Che  regna  spessamente 

In   queste    donzellette  ; 

Lo  qual  vorrìa    s' Io  potessi   sturbare  • 

E*  ne  sono   molte  ,  che  quando  per  vezzi  9 

£  tal    fiata  per  una  sciocchezza , 

Ch^  an  voglia  di   vedere 

Como   elle   sono   amate   da   lor   gente  9 

£  talor  per  alcuno  disdegno 

D*  alcuna   paroletta  9 

Ch^  odoQ  che  a  lor  non  place  ; 

£  tal  fiata  perchè    altri 

Le   lasci  poi  fare  a  lor   senno  • 

£  tal  s*  infinge  9  che  le  duole  il  fianco  9 

£  tale  lo  dente  ,  e  tale  la  testa  9 

£   tal  dice  mattezze. 

Per  dimostrar    ch^elle     sien  fuor   del   senno  » 

Tal    mostra  che   sia    indemoniata  9 

£  fugge   tulle    le   cose   di  Dio 

Per    fallo  creder   meglio  , 

£   tal  comincian  questo  ; 

Non   credendo   durar   gran   tempo   in  queslo  • 

Ma  poi   che   han  cominciato  9 

Van   pur   innanzi  ;  temendo  che   altri 

IVon   dicesse   dipoi  : 

Vedi    che   sMnfingea. 

Sicché    per    questi    modi  9 

£  per  moki    altri   se  ne  perdon  molle 

D^  onore  9  e  di    stato  9 


E  tal  fiata  per  mostrarsi  bene,^ 

Si  conducono  a  tale  ^ 

Che   poi  si  muojon  si  villanamente» 

A  queste  cose   non   so   ben   eh*  io  dica  ^ 

Che  gran    fatica  seria  a  potere 

Mendare  una   si  folle ,  e  gran  mattezza  • 

Ma  voglio  almen ,  che  sappian  tutte  quante  ^ 

Che   non  è  alcuna    si   scaltrita  in   questo  ; 

Che  r  uomo  saggio  ben   non  se  n'  avveggia  • 

£    poi    si  pensi  quella,  che  per  colpa 

Di   sua   mattezza   si   conduce  a  morte. 

Dove  ne  va   la  misera  anima   sua  • 

E   sappian  ben  le  lor  bestialitadi , 

E  ben  cognoscon  li  medici  sporti, 

Che  infermitadi  ,  e  che   dolor  son   questi  • 

Ben  sanno  i  savj,  comò  indemoniate  , 

£   perchè  modi  si  posson   savere  ; 

Onde    fariano  bene 

Di  non  esser  sì  folli 

In  lor  dannagglo ,  e  dispiacer  di   Dio  ; 

£   di   molti  altri,  ed  altre. 

£  di  ciò    vi   dico  una   brieve   novella , 

La   qnal   di  fatto  fu  lunga  ,  e  nojosa* 

Una  si  mostrava  indemoniata  ,  ed  era  molto 
bella  9  e  i  suoi  capelli  avea  mollo  cari ,  e  certo  di 
ciò  non  mi  maraviglio  ,  che  molto  gli  avea  belli  • 
Durò  gran  tempo  ,  e  il  padre,  e  madre  non  ii^tvea- 
no   più  ,  e  tuito  di    piangeano  ,  e  scongiuri  ,  ed  al- 
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tre  cose  aveano  faUe  assai  ,  e  con  valea  •  Anàevvi 
uno  mìo  caro  amico  in  compagnia  d*uno  suo  cu- 
gino ,  vide  sua  maniera  9  ed  ebbe  conosciuta  sua 
mattezza.  Pensò  di  guarilla  ,  trassesi  in  patte  col 
padre  ,  e  dissegli  il  vero.  Accordossi  col  padre  e 
colla  madre  di  fare  ogni  vista  che  potesse  :  non 
venendo  ai  fatti  ,  perocché  troppo  n*  erano  teneri  • 
Acciocché  facesse  loro  vedere  ,  che  dicea  vero  ten- 
ne questa  via  in  presenza  di  loro  due  ,  e  di  lei  9 
e  di  me  •  Disse  questi  diavoli ,  che  costei  ha  in 
corpo  sono  di  si  fatta  generazione ,  che  non  an- 
dranno se  non  per  fuoco  :  fatemi  portare  una  con* 
ca  grande  di  fuoco  ,  e  uno  ferro  sottile  ,  e  leghia- 
mo lei  in  su  questo  desco ,  e  col  ferro  caldo  le 
foriamo  la  testa  •  Dissi  io  el  ci  saria  forse  rischio: 
Dissocilo;  senza  rischio  non  è  mai  forse  che  cam- 
pa, e  s'ella  campa  ella  si  è  guarita.  Disse  il  pa- 
dre io  la  voglio  anzi  in  questo  rischio,  che  veder- 
la così  fatta  •  E  ella  pure  cinguettava  ,  e  mostrava 
di  non  intenderci  •  Disse  T  amico  mio  legatela  • 
Fue  presa  e  legata  a  forza  •  Disse  elio  per  veder 
meglio  come  noi  dobbiamo  fare,  e  per  meglio  sa- 
nare la  piaga  portatemi  le  forfìci ,  ed  intanto  ch^el 
ferro  si  scalda  tondialle  i  capegli  •  Inimantanente  che 
questa  parola  fue  detta  ,  ed  ella  chiamò  la  madre 
e  disse  :  io  mi  sento  per  questo  legare  e  per  que- 
sto fuoco  tutta  mutata;  forse  che  li  diavoli  hanno 
paura  •  A  questo   dicemo  noi  :  ora  è  buono    andare 
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dietro  alla  medlcioa  :  allora  pigllb  il>  padre  le  trec- 
cie f  e  disse  :  ta^flia  ;  e  a  questo  ella  disse  alla  ma- 
dre in  segreto  ,  non  vi  bisogna  che  io  sono  gua- 
rita •  Or  non  vi  dico  io  più  detla  novella  ,  che  ben 
la   intendete  •  Ritorno  alla  materia  • 

£  dico   che    costei    di  questo   grado , 

S*  ella   vorrà  tal  fiata   ballare  9 

Cantare  ,  o  sollazzare 

Io   loco  onesto  ,  e  d^  oneste  compagnie. 

Tuttora    vergognosa    il    potrà  fare  ; 

Servando  i  modi  che  già  detti  sono  • 

E  questo  slato  è  quello  , 

Che  le   conviene  attendere  alle  donne. 

Si  al    parlar  ,  corno  alla  portatura  , 

Ed  air  andare  ,  ed   auco   al  salutare  ; 

E  a  tutti    gli   altri  loro   onesti  usaggj  • 

Siedi*  ella  saccia  poi  che  cosi   presso 

Com*  ella  dovrà  fare  , 

Quando  ella   sia   in  simigliarne  caso  • 

E  ponga    cura  come  fan    le   spose  , 

Che  ne  vanno  a  marito  ; 

E  quale  ee    quella  eh"*  è  lodata   poi 

Che  ben    si   sia  portata  ^ 

Cosi  porrà  savere 

Qual'  è   migliore  a  lei  ad  osservare  • 

E  non  sovrasto  più  a  questo  grado , 

Perocché  molte  cose 

Son    dette  altrove  innanzi , 
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Ed   ancor  si  diranno  ^ 

Che  appanengon  a  questa    donzeUa  • 

Ora   ne  vengo  a  un  altro  grado  ^  e  dico 

Che  8^  ella   sarà  figlia 

Di   certi   altri    minori , 

Come    lavoratori. 

Artefici  ,  con   simili  persone  , 

Venga    pensando,  e  dirizzando  se 

Alli   detti    costami; 

Quanto    conviene  a  suo   minore    stato* 

Ma  tuttavia  le   voglio   arricordare , 

Che  allo   suo   tempo    detto   da    marito  : 

PoDÌam   che  quanto   al  guardar    si    cominci 

L*uno  insieme    col P  altro  ; 

rHoD  si  conviene  a  lei 

Cosi  per  tempo  darlo  a  dimostrare  • 

E   assai   più  porrae   quanto  a  ballare  , 

Cantare  ,  e  sollazzare  ,  usar  larghezza  • 

Intenda  onestamente  sue  contenenze  , 

Non   meni  cotali  immaginari  di  se  , 

E   di   sua  gente ,  quando 

Le  venisse  talento 

D^ andare  al  pari  con  altre  maggiori» 

E    quando  con    le   sue   maggior  si  trova , 

Cosi  ad   esse  faccia    reverenza  ; 

Che  non  sia    detto  :  vedi  qui   costei 

Come  non  riconosce   il   grado   suo  • 

Che  sono  alquante  ,  che  s'  elle  son   ricche , 
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Qoanto  che  sitn  di  bassa  condizione  ^ 

Si  credano  esser  pari  alle  più   altere  • 

E  ciò  non  è  senno  , 

Che  r  avere  non  face 

L*  nom ,  né  la  donna  di  Tirtù  fornito  : 

Ma  r  nomo ,  e  la  donna  ,  eh*  an  virtù  con  seco  ^ 

Fanno  V  avere  In  sua  forza   venire  • 

Né  anco   avere  è  pari  di  vlrtute  , 

Così  dunqua   non  face  più  V  avere 

Grande  plccol    donzella 

DI   quella  eh*  à  1*  avere  ,  e  la  nazione  • 

£  una  cosa  non    voglio   tacere  , 

Qie  a  questo  grado  forte  stanno  male 

Le   leggiadrie  disordinate  ,  e  vezzi  • 

Non  parlo  di  altri    gradi  ,    che    ne    dirò    nel 
Oipllolo   di  tutte  le  minori  generali  •  Ma  pertanto» 


PARTE    III. 

^iJ^uesta  parte,  che  seguita,  è  la  terza 
Del    libro ,  che  contiene  In  somme  ,  e  brievi 
Parole  ,  corno   si    de'  portar  quella  ; 
Che  passa   II   tempo  poi   di  maritaggio  • 
E  non  Intendo  partir  questa   terza, 
Né  fare    dlstlnzlon   di   grado  In   grado; 
Perocché  qui  son  scritte 
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€erte  osseryansey.  e  modi  , 
Cautele ,  e  iosegoamenti  generali  ; 
I   quai  ciascuna   porrà  per  se  torre  ^ 
Considerando  suo   essere  ,  e  stato  ^ 
Traendo  sempre  più  a  temperanaa. 
Colà  dove   paresse   esser  permessa 
Alcuna  cosa  alle   maggior   servare  • 
E  dove  tanto  non  paja  ricchezza 
Alle   minor  di  bene 

Traggano    ancora  se   al  ben  più  innanzi  , 
Quanto  si  stende    il  poter   di   ciascuna  • 
La  forma  di  colei  di   cui   vi   parlo  , 
Veder   potete   dipinta    di  sovra  , 
E  Pazienza  la  prega, 
E  induce ,  che  sia   soflferente  , 
Che  tempo   verrà  , 
Ch'ella  avrà   di  suo  intendimento 
Forse    partita    maggior  ,  che  non   crede  ; 
E   più  felice   sarà   sua    ventura  , 
Che   non  è  quella  delP altre    sue   pari; 
Che  di  presente  marito  hanno  avuto  . 
E  le   pone  la  mano  In  capo ,  e  dice 
Fia  r  altre   cose  cotali  parole  : 
PuiziENZA  .  Non  ogni  cosa  si  perde  se  tarda, 
E  le  più  ,  a  chi  sa  sofferire  , 
^edlan   migliore  ventura   seguire  . 
Ma  Pazienza   chi  vuol   per   compagnia. 
D'ogni  sua  briga  alla  fine  guadagna, 
Ch'  io  ebbi  grazia  da    Dio  di  potere 


66 

Coloro  ajutare  ,  cbe   mi   san  tenere  • 
Gie  Temperanza ,  Costanza  ,  e  Fortezza , 
Son    mie  parenti,  e  con  lor  Àmìstaiiza* 
E  tulle   quante  le  posso    menare 
In  tuo  servigio  a  Dio  per  te  pregare  • 

E  questa  Donna  ha   stracciata  sua    vesta , 
£  quella  porta  dì  bigio    colore  , 
Come  lei   stare  ,  e  le  caglon  di  Lei 
Porrai  vedere  j  che   la  feci  ritrarre 
la  quinta  parte  del  libro,  che  parlo. 
Al  comincisg:  della  seguente    parte. 
Là   troverai   di  Lei  lo  gran  Trattato; 
Se  non  t^  incresce  d'andare  a  vederla  • 

E  la  donzella   risponde  a  Pazienza,  in  queste   parole* 
Donzella  •  Madonna  Pazienza  ,  assai    mi  piace 
Vostro  conforto  ,  proferle  ,  e  promessa  ; 
Ma  troppo    ho    grande  già  nel    cor  V  ampressa  • 
Niente   di  meno   io  farò  corno  face 
Colei,  che  punto  non   può ,  se  non  piace, 
Aver  da  Dio  di   grandezza  ,  e  d^  onore  • 
Ch*  Io   voglio  o  nò  di  lutto  egli  è  Signore. 

Dopo  le   dette  parole    Io  ritorno 

A  segi^itar  la    materia  :  che  presi  • 
E  brevemente    donzella    cotale 
Ha  molto  a  fare  a  tenersi  costante. 
Tante  battaglie    son  dentro  ,  e  dì  fuori  , 
£  gli  anni  suoi   son    di    periglio  grande. 
Questo  è,  lo    stato  di  piccol  podere 
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Ed  ha  DimicI  molti  ^ 

Forti ,  e  possenti ,  e  con   inganno  Involti  • 
QuesO  è  Tetade  chMo   dissi   di  sovra; 
E  ora   più  perch^  ella  è  più  innanzi , 
La   quale  è  molto    facile   ad   inganno  , 
Volenterosa  a  consentir    nel  male  , 
Pronta  ,  credente  ,  e  corrente  a  diletto , 
Piena   dì    tentazioni   in  intelletto  • 
Onde   conviene  a  ciascuna   passati 
Li    dodici  anni  senza  maritaggio 
Accompagnarsi    dall*  arme  seguenti  • 
Dilètti  onore,  e  laudevole  fama. 
Tema  vergogna ,  e  vergognosa  viva , 
Pensi   la  vile  viltà  del  peccato  , 
E  sempre  speri  compagno  pregiato  ; 
Perchè  sperando   d^  avello  cotale  , 
Ad  esser  forte  ,  e  conservarsi   vale  • 
Non  stia  oziosa  ,  né  sola  se  puote  , 
Ma  con  oneste   compagnie  si  dia 
A  fare   alcuna  dell*  ovre  di  donna  ; 
Che  si  convengon   sicondo  suo  grado  • 
Lasci  Tusare  a  fìnestra,  et  ad  uscio 
Quanto  più  puote  ,  ma  quando  ri  viene  , 
Con  compagnia  che  convenga  ,  dimora 
Poca  in  tal  loco  nel  suo  esser  vale  • 
Fugga  d'  udir   tutti  libri ,  e  novelle  , 
Canzoni  ancora  ,  e  Trattati  d'  amore  ; 
Che  non  è  agevole  a  vincer  la  Terre  , 
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Che  d!   dentro  rlnchlnde 
liO  Dimico   mortale  ;  onde  colei 
Che  el  nimico   non  può  cacciar   da  se  , 
Almen  non   gli   de^  dare 
Tal  notrimento  ,  ch^  el  faccia    ingrassare  • 
Non  n^  usi   quando    pub    caldi    mangiari , 
Lo  ?in   sia  suo  nimico  ,  eh*  è   radice 
Della  lussuria  ,  come   il  Savio  dice  • 
Non  tenda  nel  suo  viso  alcun   lacciuolo  ^ 
Che  quanti   più  Taveranno  a  guardare. 
Tanto  ara  più  dì   guardia  a  pensare  • 
Ricordi  a  Dio  sovente  i  pensier  suoi , 
Se  non  fossero   onesti ,  e  pr leghi    lui 
Che   le    dia  forza  a  tenersi   dal  male  : 
Che  questa  è  cosa   che  a  lei   molto  vale  : 
Usi  se   può  alcun  topazio  ,  e  porti , 
Che  molto   ajuta   portar  lo   carnale 
Suo   desidero ,  e  provato  è  che  vale  • 
Estimi  ch^  abbia   per  grazia  la   grazia 
Di  non  avere    ancor  marito   alcuno , 
Che  le  fia   dato  migliore  ,  e  più   degno  • 
E  pensi   ancora ,  che  se  sa  ben  slare  , 
Ed   aspettar  nella  via   netta ,  e  monda  , 
Terrà  da   Dio ,  e  per    la   via   di  Dio 
Quel  per   marito ,  che   le    donerà 
Quanto  vorrà  di  bene  ,  e  d*  allegrezza  • 
£  solo  una  ora    di   cotale   stato 
Farà  dimenticare 

e  2 


68 

A  lei  ppsanza    pollata  ^  e  dolore  ; 
E    fia  sua   vita   in    riposo ,  ed  onore  • 
E  priego    ancor  questa*  total    donzella  , 
Che    legga  ,  o  legger  faccia 
Quelle  parti  ,  che   vanno 
Innanti  a  questa  parte  » 
E  ripensi   per  lutto   ciò  che    dice , 
E  quanto    fa  per  lei    pigli  ad   usare. 
Ed   osservar  ;  pensando 
Che  se    non   fosse  colà   detto  mollo  , 
Converria  or  dire  qui  per   lei    più    cose  • 
Ma  io  mi  credo  ,  che   questa   cotale 
Fu  neir  etade    primiera   fanciulla  , 
Che    veder    volle    ciò   eh'  è    per   lei    scritto  • 
E   poi  sngliendo  nell'  esser   presente  , 
Veggia   dinanti   con    ciò  eh'  ora   parlo  , 
Porrà  suo    stato    più    considerare  • 
E    poi    sicoudo    buona    immaginanza  , 
Porrasse  dare  alla    buona   osservanza  • 
Seguita    la  novella  , 
Che   cade  a  buon   esemplo 
Di   questa    tale  ,  e  poi 
Faremo   fine  a  questa    particella  ; 
Ch'  egli  è  ripreso  eh'  io  ho    troppa    favella  • 
Una  Donzella   fue    in    una    Città,  che  ha  nome 
San-Lis   in    Francia  ,    eh'  ebbe    nome    Felice  ,    non 
mi   ricorda   bene   del  nome    del   padre  ,    ma  V  avolo 
ebbe  nome  Messer  Ugonetto .  Ella  era  chiamala  Fé- 
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lice  di  Messer  Ugonetlo  ;  perocché  morto  il  padre 
elio  la  ridusse  a  se ,  e  trattava  continuanieute  di 
darle  marito ,  e  tult' i  trattati  sì  rompeano,  si  dis- 
ragionevolmente  parea  che  Iddio  Don  volesse  •  Per 
questo  modo  passò  tanto  tempo,  ch'ella  avea  ven- 
ti anni  •  £  quando  certe  donne  sue  parenti  dlcea- 
no  a  lei  che  di  cl&  le  portavano  compassione  y  el« 
la  rispondca  :  non  vi  dolete  di  quello  ,  che  non 
mi  doglio  io.  Dio  m*ha  serbata  una  migliore  ven- 
tura ,  che  alcuna  di  quelle  ,  che  trattate  sono ,  e 
quando  lui  piaccia  ,  che  io  non  trovi  mai  compa- 
gnia ,  anco  sono  contenta  ,  che  forse  acconcerò  Fani- 
ma  mia  quasi  per  una  cotal  forza  ad  esser  sposa 
di  Lui,  eli' è  Signore  di  tulli.  Avvenne  che  infra 
un  anno  dopo  suoi  venti  anni ,  tulli  coloro  di  cui 
era  stato  il  trattato  ,  o  presono  mala  via ,  o  mori- 
rono di  mala  morie*  £  sempie  costei  udita  la  no* 
velia  mò  dell'uno,  e  mò  delT altro  ,  andava  dinan- 
zi ad  una  sua  Tavoletta  ,  e  ringraziava  Dio  mò 
dell'una,  e  mò  dell' altra  grazia,  che  T  aveva  guar- 
data di  cotale  compagnia*  £  veggendo  questa  gen- 
te cosi  arrivare  ,  dicea  nel  cuor  suo  •  Or  ben  veg- 
gio io  Signor  mio  Domenedio  ,  che  tu  mi  riserbi 
a  miglior  mio  stato  ,  e  ventura  .  £  per  questa  co- 
gnoscenza  di  Dio ,  e  per  la  sua  onestà  ,  e  per  lo 
dolce  suo  parlare  a  chiunque  di  ciò  le  ragionava 
crebbe  si  la  fama  sua  di  sanlilù  ,  e  di  virtù , 
che    tutto  il    paese    ne    parlava    in   bene  •    £sseudo 


una  fiata  Io  Re  là  presso  a  una  Badia ,  andò  Mes* 
^er  Ugonetto  a  lui,  come  fanno  i  gentili  uomini 
ilei  paese ,  quando  lo  Re  muta  contrada  ;  e  doman- 
'iatolo  il  Re  di  sua  condizione ,  e  di  sua  famiglia, 
Cuglì  risposto  per  più  Baroni  dal  lato ,  abbiendo 
dio  detto  suo  slato,  tutto  V  essere  ,  e  la  maniera 
ul  questa  Donzella*  Dimandò  il  Re  corno  era  bel- 
la, fugll  risposto  di  comunale  bellezza.  Era  in  sua 
Corte  un  Cavaliere  giovane  molto  provato ,  d**  armi 
i'amoso  ,  e  di  cortesia  ,  e  di  senno ,  lo  cui  padre 
avea  perdute  tutte  sue  Terre  ,  perchè  avea  per  di- 
savventura misfatto  al  Re  ;  e  per  questo  tanto  vi 
ìùscìo  il  nome  per  non  infamar  lo  figlio  del  fallo 
del  padre.  11  quale  figlio  era  tutto  senza  macula. 
I.o  Re  lo  ,fece  chiamare,  e  disse,  va  vedi  questa 
l'elice,  e  savrami  dire  s'ella  ti  piacesse  per  com- 
pagnia •  Rispose  il  Cavaliere:  io  Tho  veduta,  e  udi- 
to tanto  di  lei  di  buona  fama,  che  s'io  avessi  ter- 
ra ,  e  potessila  tenere  a  onore ,  io  prenderei  ,  anzi 
s^  io  la  potessi  aveie,  ch'alcun  altra  qual  fosse. 
Abbreviamo  qui  le  paiole  :  lo  Re  gli  concedette 
Inde  le  Terre  ,  eh'  avea  tenute  il  padre ,  in  dote 
per  questa  Felice,  e  diej^liele  per  moglie  ,  e  fecesl 
oi^ni  cosa  quel  di  ,  e  ciascun  Barone  le  fece  certi 
(Ioni  .  E  la  Reina  fece  \cstlre  ,  e  fornire  lei  di  tut- 
to .  E  in  somma  non  si  porria  dir  lo  bene ,  ch'eb- 
!)ono  questa  compai^iiia  insieme  •  E  sì  mi  ricordo 
che  la  terra  ,  che  gli   resliluio    il  Re    per  lo    detto 
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modo  fu  tanta  5  che  di  rendita  ave  a  per  anno  pia 
di  trentamila  livre  torneai.  E  la  gente  che  scese 
poi  di  costoro  è  stata  sempre  molto  gratiosa  ap- 
presso di  qualunque  è  stalo  Re  •  Essendo  io  alla 
detta]  Badia  ,  F Abbate  contandomi  questa  novella  mi 
mostrò  nno  giovane  disceso  di  quella  gente  ;  di- 
cendomi :  vedi  che  V  nomo  talora  crede  lo  'ndugio 
esser  rio  j  ch^  è  buono  •  Che  Me^ser  Ugonetto  ponia- 
mo che  avesse  trovato  uno  buono ,  nolPavria  pos- 
suta  poner  in  grande  luogo  •  £  quinci  confortava 
la  compagnia  e  me ,  se  non  cosi  tosto  potevamo 
esser  spigliati  dal  Re  ;  dicendo  :  voi  sarete  tardati  da 
Dio  9  tantoché  voi  verrete  al  punto  ,  ch^  arete  mi* 
gliore  spigliamento,  se  voi  arele  ragione  9  e  serete 
pazienti  •  Or  ritorniamo  ornai  9  che  lunga  è  stata  la 
novella  ^  all'  ovra  nostra  continuare  •  E  qui  si  pon 
fine  a  questa  Parte  • 


PARTE    IV. 
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omincia  qui  la   quarta 
Parte  del  Libro ,   in   quale   si   Contiene  ^ 
Come  si  dee  portare 
Colei   che  disperata 
Era    d*  aver  marito  ; 
Che  tanto  avea  passala 
L'  età   di  maritaggio^ 
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Poi  addivlcu   che  a  marito  è  data , 

E  sta   tin   tempo    in  Casa 

In   prima   che    ne    vada  • 

Adesso  Jei  nella   sua  età  vedrete 

Qui  dipinta    davanti  a  una   Donna, 

Lo  cui   nome  è  Speranza, 

La  cui  figura  è  V  effetto  ,  e  T  usanza , 

Con   molte   altre  6gure  , 

Ch'appartengon  a  lei  , 

Veder  porrete  ,  eh'  io  feci  ritrarre 

In  sesta    parte   d'un   libro,  eh' à   nome 

Documenti  d'  Amore  . 

^^el   qual  non  solamente   di  Costei  y 

Ma    di   molte  vlrtudi 

Vedrai  tu  ,  se  vorrai 

Più   disteso   trattato  ; 

Siccome   colsi    dal   parlar  di  amore  • 

Là   troverai    in   beli'  ordine   plnte 

Molle   figure,  e  novelle  in  diletto. 

Là   troverai  perch'  Ella    veste  bianca  , 

E  perchè  l'ali,  e  di  tutto  ragioni; 

Che  ancor    quel   libro  si  legga    con   questo  , 

Parlando    d'  uomini  ,  e  di   loro   costumi  • 

Là    troverai    di    ciò    che  saver   vogli  . 

Ivi  è  uno  testo  volgar  per    la  gente, 

Cir  a  più    non  è  intendente. 

E  intorno  a  quello   un   testo   letterale  , 

Per  chi  Sii  ,  e  vale. 
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E  poi  Intorno  ancor  di  questi    due 

Son  chiose   letterali  ; 

Dove   s^  addacon  tutte ~  slmiglìanze  y 

'    E  concordanze  di  molti  altri  detti  y 
DI   Savj ,  e  Filosofi  9 
Della  divina  Legge,  e  dell* umana 
D'  Autori ,  e  Dicitori , 
Santi ,  e  non  Santi  detti  , 
Come  porrai   se  tu  '1  vedi  trovare  • 
Sol   lo   trattato   rimase  fuor  d' esso , 
Che  si  contiene   nel  presente   libro  ; 
Lo   quale  era   già  mosso  , 
Como   il   proemio  di  sovra   dimostra  • 
E  comò   ancora  in  quel  livro  si  scrive 
Nel    suo  proemio   quasi   su   la   fine. 
Ora   vi   priego   che  legniate    mente  , 
Quando  udirete   parlar  di  quel  libro  , 
O  far  menzione  In  questo  in  alcun  loco, 
Yengniate  qua ,  e  leggeteci  un  poco  • 
Questa  Speranza  se    voi  ben  guardate  , 
Como   colei    che  da  questa    donzella 
Era  lasciata  ,  or  viene ,  e  favella  • 

SpERAifzi  •  r  sono  speranza  ,  che  ti  prometteva 
Di  farli    avere  allegrezza  con    stalo , 
Tu    mi   lasciasti  ,  e  destimi  corniolo  • 
Non  mi  credevi   cosa  ,  di'*  io   dicesse 
Né  a  promessa ,  ch^  io    ti  facesse  • 
Or   vedi  la  ragion  poca   che  avevi  ; 
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£  s^  Io  ti  fossi    volata  essner  contra  i 
Non   avere stl  ancora  quel  eh*  ai  , 
Ma  son  contenta  del  tuo  ben   ornai  • 
E  questa  Donzella  risponde  alla  Speranza  in  queste  pa- 
role • 
DoivzELLA  •  S*  Io   non   credea  a  tutte  le  promesse  ^ 
Che  Voi,  Madonna  Speranza,  davate  , 
Non  è  dovere  portar  maraviglia  , 
Ch*  avanti    chMo  questo  don    ricevesse  , 
Per  tante  beffe   menata  m*  avete  , 
Ch^  Io  dissi    folle  è  chi  a  voi   s^  appiglia  • 
E  più   ancora  ,  eh*  Io  ne   trovava  molte 
Tradite  tutte  y  e  ingannale  da  Voi  ; 
Che   dunqua  dir  ,  o  Speranza  ,  potea, 
£  questa   grazia ,  eh*  io   abo  ora  avuta , 
Io   la    conosco  ,  e  ricevo  da  Dio  , 
Signor   maggior  ,  che  non  è  voi  ,  ed  Io  • 
Tutta   fiata  mi  voglio  attenere 
Alla  proferta  ,  e  starommi  a  vedere  , 
Che   voi    non  mi    porre    la   grazia  torre  ; 
Se  la  buona    ovra   con   Dio   mi   soccorre  • 
Ch*  el  vostro   ufficio  è  solo    In  confortare , 
Ma    Dio   può   dare  ,  può    torre  ,  e  ridare  • 
Ridice  mò   la    Speranza  • 
Sperrnza  •  La  mia   potenza   vien  da  quello   Iddio  > 
Cu*  nominasti  ,  e  per  lui  li   parlo  io* 
Me  confortante  servirai  a  lui  , 
E  col  mio  ajuto  farai   suo  piaceri. 
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E  riceverai  sicondo  sno  pareri* 
£  forse  quando  da  te  mi  partisse. 
Poco  varrìa.ciò  che   in  cuor   ti  venisse» 
Or  dice  la  Donzella  • 

Donzella  •  Cosi  parlando  mi  sono  sfogata 
D*  animo  alquanto  ,  ch^  avea  ver  Voi  , 
Donna   mia  cara  ,  or    mi  do   tutta  a  Voi  • 
Ora  parla  la  Speranza* 

Speravzi  •  Po 'che   conoaci  da  Dio  ciò  eh*  ai  fatto  f 
E  vuogli  appresso  me  con  teco   avere  ; 
Sta   francamente  ,  e  faretti   vedere , 
Che  quella    che    non  ha  li  doni   in  fretta  , 
Maggior  piacere  9  e  più  altezza  s*  aspetta  • 
Or  mi   rivolgo  a  seguitar  queir  ovra. 

Che  si  conviene  all'  effetto   del   Llvro  ; 
Del  j)ortamento  9  che   de'  far   costei  • 
Ver  è  eh'  io    son  del    lavorare    stanco  , 
Ch'  io  non  potre'  continuar  più    molto  9 
Ch'io  non  andassi  ,  tanto  m'è  venuto 
Gran   desiderio  di  veder  Colei , 
Che  fu  cagion  di  tutto  esco    lavoro  • 
Ella    mi  disse  per  mandar  per  me, 
E  sì  mi  fé    allor    grande  impromessa  ; 
Come  veder  di  sovra. 
Se  ben  guardate   nel  Livro,  porrete  • 
Ma  io  mi  credo ,  eh'  ella   sì  ricorda  , 
Tanto  di   me   quanto   di   quella  cosa , 
Che  mai  non  volle ,  né  vide ,  né  udlo  • 
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E  credo    ch'ora  se  trovar  la  possa 9 
Io  m^  adlrrò  s*  io  potessi  con  Lei  ; 
Ver  è  eh'  a  Lei  davanti  non  porrei  • 
Ditemi ,  donne ,  che  andate  alla  festa  ^ 
Vedeste  voi  una  Donna  passare  ; 
Che  non  si  puh  conoscer  chi  Ella  è  , 
^è  come  ha  nome  ,  né  donde  venisse  ; 
Infino  a  tanto  che  come  promise , 
A  mostrerà  sue  fattezze  ,  e  figura 
Si  chiaramente  ;  che  chi  fia  ben  saggio  , 
Conosceralla  al  parlare  ,  e  al  visaggio  • 
Donne.  Noi    donne  volevamte   domandare. 
Se  conoscessi    una  Donna  ,  che  noi 
Vedemmo  qua,  e  dispailo  dapoi* 
Fban.  Ditemi,   donne,  tutta  sua  maniera  ; 
Ed  io  dirò  s^EIIa  è  quella  ,  ch^  io  vado 
Cercando ,  e  quello  ancor  che  ne  so  io  • 
DoFNE  .  Noi  ti  diciamo  in  parola  di  fede  , 
Che  noi  passando  qua  per  un  giardino  , 
Vedemmo  stare  a  pie  d'  una  fontana 
Una  solenne  Donna  chiusa  in  velo  ; 
E  non  vedemmo  persona  con  Lei  • 
Un  picciol  cagnolino  avea  da  piedi  , 
Veste  sanguigna  avea  in   guarnaccla  , 
Sue  man  le  avea  alle  spine  del  fonte. 
Bianche  le  avrà  ,  e  lunghe  ,  e  sprendenti  : 
E    le  sue  braccia  ,  e  le  spalle  amorose  . 
Levò   sua    veste  3  e  vedemmo  il  bel  piede 
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Calzalo  in  seta  ^  e  pietre  preziose 
Avea  per  lutto ,  e  noi  tutte  smarrimmo  • 
Per  Io  smarrir  alcun  romor  facemmo  ; 
Sicché  la  Donna  i*  accorse  di  noi , 
Volse  I  suoi  occhj ,  e  noi  cademmo  in  terra  , 
Che  tanto  fu  lo  splendor ,  eh* Ella  sparse; 
Che  maraviglia  sì  grande  ci  diede  , 
Ch*  a  rischio  fummo ,  ed  ella  si  parilo  • 
£   nel  partir  la  sua  veste  tirando  , 
Su  per  li  fiori  spandea  un*  odore  , 
Che  ognuna  disse  questo  è  il  Paradiso  • 
Che    donna  piena  di  tanto  valore 
Non  sarie  venuta  a  dimorare  in  terra  • 
Fran.  Donne,  per  Dio  !  insegnatemi  voi  , 
Donde  ne  va  questa  Donna  gentile  , 
Che  questa  è  quella  ,  eh*  lo  vado  cercando  • 
Beate  a  voi    eh*  alquanto  la  vedeste  , 
Che  chi  riceve    da  Dio  questa  grazia  , 
Che  solo  un*  ora  la  possa  vedere  , 
In  cosa  vìi  giammai  non  può  cadere  • 
Ed  è  maggior  la  grazia,  eh* Ella  porta: 
Che  fa  saggia  ,  ed  accorta 
Ciascuna  donna  ,  che  parla  di  Lei  ; 
Se  ciò  non  fosse  vero  io  noi  direi. 
Ditemi  prego  in  qual  parte  vi  parve  , 
Ch*£l]a  tenesse  partendo ,  ed  andando  # 
Ditemi  ben  Io  loco  ,  dove  ,  e  quando  • 
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Donne  •  Dì  tu  a  noi  perchè   sì  ne    dimaudl  , 
£  che  ha*  la  a  far   dì  questa  Donna  ^ 
Che   vai  sì  sol  dimandando  di  Lei  : 
Che  s*  Ella  è  sola  noi  sol  ti  mandiamo  , 
Forse  che  alquanto  villania  facciamo  • 

FiiAN.  Donne  »  la  Donna  non  può  stare  sola  , 
Ch^  ella  è  accompagnata  da  Fortezza  , 
Costanza  ,  e  Carltate  ,  e  Nettezza  , 
Senno,  e  da  tutta  Puritate* 
Ma   c^uesle  Donue    con  lei    non  vedeste  9 
Che  non   provaste    della    sua   potenza  ; 
Io  le  ho    vedute  a  lei  tutte   in  presenza. 
Io  per  me  sono  un   suo    servo  fedele , 
Ch^  Ella   non  esdegnò   colle  sue  mani 
D' aprir  lo  petto ,  e  portarsene  il  core  ; 
Ed  in   suo   loco  lasciò  un'  odore 
Da  quelle   man    che    distese  nel  fianco  ; 
Che  tiene   in  vita  le  membra  rimase 
Ad  ubbidienza  di  Lei  che  le  chiuse. 
Io  vado  a  Lei  per  dimandalla  alquanto 
Sovra    un'  ovra  ,  eh'  ella  vuol  far  fare  ^ 
Ch'io  non   mi  posso  ben    più  ritardare. 

Donne  .  Va  su  per  questa  viella    coperta 
Di   froiidi  ,  e  volgi  alla  primiera  via  , 
Che   tu   troverai  alla   man   destra  v 
E  qui   in  un   prato. è  un    palazzo. 
In  quello  entra,  chiama,  e  non  sie   pazzo  . 
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Fean*  Addio  ,  Madonne  ,  andrò  ben  contanente  ; 

Ter  è  che  quando  mi  rappresso  a  Lei, 

r  perdo  BÌ  che  dir   non   ?el  potrei  • 

Però   mi  place  II  vostro   raccordare  9 

£  cortesia  faceste    d*  Insegnare  • 

Aprite  ,  aprite  »  aprite  ^  aprite  ? 

Chi  è  qua   dentro   risponda  per  Dio  ! 

Che  Io  son  stanco  di  più   gir  cercando  • 
Madonna  •  Questo  sarà  lo  splacevol    Francesco  ; 

Di  che  non  venga  ,  se  non  ch^  Io   me  n^esco* 
Cautela  •  I^  son   Cautela  9   che   guardo  la   porta  : 

Dice   Madonna,  che  tu  se*  villano  , 

Yattl  con  Dio  ,  che  noi  ci   riposiamo  • 
Faan.  Dimmi  ,  Cautela,  per  Dio  !  una   cosa? 

1*  son  ben  certo  la   Donna  si   posa  ; 

Ma  chiama  a  me  s*  ella  v^  è  Cortesia  , 

£  di   eh*  lo  aono,  et  ho   fatta   gran  via  • 
Cautela  •  Placemi  ben  ,  ma  non  gridare  Intanto, 

Par  nostra  Donna   Irata  cotanto  • 
Fran.  Io  non   farò   né    grido  ,  né   romore  , 

£  se  tu  vai  10  sederò  qui  di  fuore  • 
Cortesia  •  Io   Cortesia  conobbi  la  tua  voce 

Immantenente  che    tu    favellasti  • 

Vien  dentro   amor  soave  cheto ,  e  piano  ; 

Questa  Donna  dimora  In   una  sala, 

£  fa  sonar  ;  dimorerai   dal   lato , 

£  vederala  da  lontan  con  meco . 
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Frait,  Ringrazio  voi,  e  son  per  voi  segaire  ^    . 

Mft  a  Lei  vorrei  certe  parole   dire  • 
Cortesia,  Pia  cerni ,  se  vedremo  il  tempo,  e  Tora^' 

Prendi  pur  quel,  ch^  io  ti   posso  far  ora« 

Tien  su  andiamo  ,  or   guarda  iu  quella    sala 

Per  la   finestra  di  questa    parete. 
Fran.  Piacemi   assai,  or  Madonna  sedete. 
Madoivna  r  Chi  è  colà  che  ci  sta  a  guardare  ; 

S' egli  è  Francesco  legarlo  farete  , 

£  poi  condurlo  dinanzi  a   me  legato  • 
Levarsi    in  pie  Piacere  ,  e  Dolcezza , 

E   con  un  vel  d' està  Donna    gentile 

Legaron   me ,  e  menaronmi  a  Lei . 

Ella   credendome   non   bene  legato  , 

Una   ghirlanda  ,  eh"*  ella   avca    in    testa 

La  divise   dalP  un  de'*  lati,  e  disse  : 

Togliete  ancor ,  e  lo  legate   meglio 
Io  temoroso  non  parlava  punto  • 

Ella  facea  gran  festa  di  mio  stato  , 

Ma  sì  avea  la  faccia  velata  ; 

di'*  io  non  vedea  di  Lei  fuori  che  gli  occhi  • 

La    sala  era  solenne  ,  e  luminosa  , 

Pinta  di  belle  ,  e  varie  pinture  • 

Ella  se(Jea  in  su  nun  gran   zaffiro  . 

Crldommi  :  stoho  !  come  se'  venuto 

Senza  licenza   in  questo  mio  Palazzo  ? 
Fran.  Madonna  e'  ini  ricorda  ,  che  chiedeste  , 

Che  manderesti  alcun  ora  per  me  , 
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S*  lo  seguiUssi  fedelmente  V  ovra  ; 
Che  a  vostra  posta  commessa   mi  fue« 
Ma  io  non  posso  lavorar  più  in  essa  ^ 
Se   prima   alquanto   non  prendo  da  Voi 
L*  usata  forza ,  e  di  questa  venuta 
Dolce   perdono  9  e  cortese   comiato. 

Mjld.  Dimmi  chi  fu  ,  che   qua  dentro   ti  mise  • 

Fran.  Madonna  ,  fu  la  vostra  cameriera  ^ 
Ch*  à  nome   Cortesia  • 

Cortesia  •  Io  Cortesia   non   gli    seppi  disdire  ; 
Pensando  come  fedelmente  face  , 
Quanto  da  Voi  gli  vien  in  mandamento  ; 
Vedendo  come  in  vedervi  ha  contento  • 

Fran,  r  son  venuto  al  punto  ^  eh'  or  s*  adempie 
La   vision   eh*  io  fé'  pochi   giorni  passati  ; 
La  qual  raccolsi  in  un  picciol  Sonetto  • 

Mad.  Io   ti   commando  ,  che  tu  U  dica  tutto  • 

Fran*  Madonna  volentieri  • 

/'  son  sì  fatto  d*  una   visione 

Pensoso  ,  che  non  so  qual  via  mi  prenda  9 
S' alcun  non  trovo  ,  cìie  consiglio  renda 
Della  sua  vera  interpretazione  • 

Parca  cV  io  fossi  in  ovra  ,  et  in  fazione 
Un  preso  Pappagallo  ad  una  benda  ^ 
Tirato  poi  ad  una  stretta  benda 
Sii  per  tapeti  in  un  gran  padiglione  • 

/ 
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E  qui  sedea  sovra  un  gran  zafiro 
Una  Ubera  Dònna  in  veste  onesta  , 
Cile  fece  delia  mia  presura  festa* 

Po'*  con  una  ghirlanda  ,  che  avea  in  lesta 
Mi  fé  legare ,  ed  io  divenni  tiro  ; 
E  qué*  che  là  serviano  si  fuggirò  • 

Mad.  Or  questo  come  porrla  avvenire  , 

Che  diventassi  in   mia  presenza  tiro  ^ 

Poniam  ch^  io  fossi  quella    colai   donna  • 
Faav.  Madonna  9  questa  è  leve  cosa  a  fare  , 

Purché  vi  piaccia  io  vel  posso  mostrare  • 
IMLad.  Piacemi  assai ,  ma  non  venire  in  qua  • 

Fugga  chi  può  ,  e  chi  campar  non  sa  • 
Fran.  Vedete  me  vostra  mente  non   turbi  , 

Che  fatto    son   come  tiro  ,  gridai  te 

Che    fuggan  quei  ,  i  qua^  vo^  non  fidate  • 
Mad.  Io  ti  commando  ,  che  tu  torni  in  uomo  , 

Torni  mia  genie ,  che  paura  n^  ebbe  • 
Fraft.  Ed  io  ritorno   allo    stato   primiero  , 

Che  com  mandate,  Madonna  ,  che  io  faccia* 
Mad.  Che  tu  len    vada  ,   e  non  mi  far  più  noja  9 

£  la  ghirlanda  »  e  M  vel  che  li  legaro  , 

Portali  teco  ,  e  più  non  dubitare 

Della  visione  ,  che  ti  par  si  vera  • 
FnArr.  Madonna  ,  il  velo  ,  e  la  ghirlanda  vostra 

Per  questa   volta   m*  hanno  si  conlento  ; 

Avvegnach'  io  T  avessi  in  gran  ventura  : 
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Ch^  io  non  intendo  mb    pia  noja  fare  ; 
Ma  sì  raccordo  a  Voi  della  ^npromem  , 
Che  mi  facesti  in  la  Siconda  Parte  , 
Come  di  sovra  si  trova  ,  e  si  legge  • 
E   bene  sta  servar   leanza   in   donna  , 
E   del   contradio  gran  blasmo   le  giugne« 

Màd.  Vanne  ,  non  pure  andar  cercando  come 
Tu  possa  più  parlar  con  esso  meco  j 
GVio  sento  ancora  alquanto  d'adirata  ; 
Direm  più  cose  all'altra  tua  tornata  « 

Frait.  Madonna  ;  addio  ,  e  vostra  compagnia 
Mi    lasci  andar  ,  non  mi  tenga  la  via  • 
Madonne  ,  avete  voi  tanto  aspettato 
Pofch'  io  andai  ,  e  pur  mò  son  tornato  • 

DoNVE.  Torni  pur  ora  ?  trovasti  la  Donna  ? 
Deh  dillo  a  noi  per  tua  cortesia  : 
Se  bene  a  punto  ti  dimmo   la  via  • 

Fraft.  Madonne  ,  i'  son  si  pien  del  sommo  bene , 
Che  si  riceve  appresso  di  tal  grazia , 
Ch'  i^  ho  perduta  la  lingua  ^  e  la  mente  ; 
Sicché   io   men   vado  ali*  ovra  ,  dove  punto 
Non   fa  mestier  di  pensare  ,  o  parlare  ; 
Ma   volger  penna ,  e  più  V  ovra  avanzare  • 

Donne  •  Addio    tcn   va  - 

Fran,  e  voi  siate  con  Dio. 
Ed  io   ritorno   là  ov'  io    lassai  j 
Che  bene  aviam  qui  riposato  assai  . 

/a 
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Ld  portamento  di  qaesta  donzella  ' 
Sarà   di  tal  maniera  : 
Che  questo  Livro  vegga  tutto   avanti  , 
E  quella  Parte  cerchi  principale. 
Che   va  ino  qui  dinanzi . 
Po'  pensi ,  e  guardi  ,  e  consideri    bene 
Quanto  di  quella  è  eh'  a  lei  si  conviene  • 
Po*  ponga  cura  qui ,  eh'  ancor  vi  ha   cose  , 
Che  a  lei  conviene  in  specie  servare; 
Tuttoché   r  altre  ancor  si  possan  trarre  • 
E  in  questo  non  distinguo 
Gradi  ,  stali  né  meno  di   persone  ; 
Perocché  general  si  puote   addurre 
A  tutte  quelle  eh'  enno  in  tale   stare  • 
Ma  come   dice  la  Parte   dinanzi , 
Pensi  ciascuna  suo  essere ,  e  stato  , 
E  prenda  il    più  ,  e'I  men  come  convenga  ; 
Purché  con  seco   temperanza  tenga  • 
Convien   questa  donzella 
Non  ritornar  al  lutto  all'osservanza  , 
Che  convenga  a  lei  ,  quando  era  detta 
Vi*  età  di  maritaggio  incominciare  • 
Né  ancora  come  vecchia  dea  passare  ; 
Ma  pigli  una   maniera    temperata  , 
Messa    tra  l' una  ,  e  T  altra  • 
Né    troppo    mostri  allegrezza    del    bene  ^ 
Né   paja    eh'  ella   dolente  ne  sìa* 
Degli   ornamenti,  e  del  vestir  s'attenga 
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SimiLemente  a  quella  ?ia  di  mezso  , 
Così   negli   atti ,  e  portamenti   suoi  • 
E  aspettando   In  casa  quel    tempo 
Gie  occorre  ,  anzi  che   ne   vada  a  lui  ^ 
Meni  allegrezza   nella   mente   sua  ; 
Cacci    li  contradìo  ,  e  rlnovelU  tutta* 
T9è    dica    già    V  ho   tempo   perduto , 
Né  pensi  di  clb  punto  ; 
Ma   sol  ripensi  quel   che    de^  venire  , 
Riconoscendo  il  don  dal  Sommo  Sire  # 
Non   dica   nel   suo   cuor  lo  mio  marito 
Non   ara  me    si   cara,  eh'  io  sono 
Ornai    uscita   d^età  di  fanciulla  • 
Ma  pensi  ,  e  dica  air  uomo  è  più  diletto 
A  dimorar  colla  donna  ,   ch^  è   fatta  ; 
Ch*  aver  non  può  del  bai  ir  le  fantine  « 
Con  quelle  ara  consigli 
Ragionamento,  e  stato. 
Da  queste  da  spessamente  beffato. 
Quelle  savranno  ordinar  la  magione  , 
Queste  la  mettono  In  gran   distruzione  • 
Cosi  pensando   tuttor    del  migliore 
E  di  piagere  a  colui ,  a  cui    vai  , 
In  poco  tempo  contenta   sarai  • 
E  penserai  di   menar  quella   via  , 
Che   el  tuo  compagno  contento    ne  sia  • 
Fa  dimandar    sue   maniere,  e  suo  modi, 
E  pensa  te  di    conformare  a  quelli  ■ 
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Ogni  guardare ,  e  pensler   vano  »  e  vista , 

Conviene  in  questo  slato  a  te  lasciare; 

Acciocché  poi  non  dicesse  la   gente  : 

Questa  è  indugiata  ,  perch^  ella  è  nocenle  • 

Ancor  ti  parti  dal    parlar   di  amore  , 

Fingi  di    ciò   una   semplice   grossezza 9 

Mostra  che  tu   non    curavi    d^  avello  ; 

Ma  poi  che  V  hai  sei    contenta  di  quello . 

Parte  di   vita  mclti   in  orazioni , 

Ringrazia   Dio  di   questo ,  e  gli   altri  doni  , 

Fa  dello    indugio  a  lui  grazia  a  potere  ; 

Che  sei   conosci  ,  el  tei    farà   valere  . 

Contenta  fa  che  sie ,  di  lui  che  avrai , 

Che  tu  saver  non  puoi  ,  chente  potesse 

In  fanciullezza  tua 

Venire  a  mano  a  te  ,  o  a  tua  gente  • 

In    somma   dico,  e  tu  piglia  dalP altre 

Partite  d'eslo  Llvro  insegnamenti  ; 

Fa  come  credi  a  te  più  convenire  9 

Pensando  spesso  a  tuo  essere  ,  e  stato  : 

Che  si    può  dir  ,  ch^  io  n"*  abbia   assai  parlato  . 

Ma   per  memoria,  e  per  esemplo  a  tutte. 

Udite   una  novella  9  e  poi   verremo 

A  quella  Parte  ,  che  più  stenderemo  • 

Uno  Cavaliere  di  Normandia  ,  eh'  ebbe  nome 
Messer  Oddo  avea  due  sue  il^^lluole  ,  l'una  ebbe 
nome  Margarita ,  e  T  altra  Joanna  •    La  prima  fu   la 


8T 
più  bella   Donzella    dei   paese  ;  la   sìconda  ^  fue  la 
pìn    savia  9    ma    non    sì    bella  •    £   la    prima  era 
di  conTeneToIe  savere  j   ma    tanto  la  vincea  il    di- 
letto di   farsi   vedere ,  che    di     senno    pregiata   non 
era  •  Pensava  il  padre   di    maritar  prima   la  savia  ; 
immaginando    che   dell*  altra    non  gli  potesse   fallar 
maritaggio  *  Non  avea   Inogo ,  perocché   tutti  atten- 
deano  ,   e   trattavano    della     più    bella  •    La    savia 
sentlo    questo   modo  ,    che   tenea  il  padre ,  e  andò 
un    di  a  lui ,  e  in  segreto  gli    disse  queste   parole: 
Padre  mio  ,   voi  savete  che   la  Margarita  nacque  pri- 
ma   di    me  ,  ed  è  più  bella ,  e  più    degna  9  e  più 
desiderosa    d*  aver    marito  •  £  forse  a  ritener  lei  è 
periglio   maggiore    di  me  ;  ed  io  so  bene   la  ragio- 
ne 9  perchè   voi    attendete  a  cacciarmi   di   casa   pri* 
ma    di   lei  ,  e  per  queste  cose  io  dico  :  ch^  io  non 
entendo  a  marito ,  e  per  avventura  se  voi  promettessi 
per  me  ,  io   non  consentirei  in  alcun  modo ,  e  spe- 
cialmente prima  che    la  Margarita  sia  allogata  •  Di- 
cea    il  padre  :  io   lo   faccio  per    altro  ,  che    per   lo 
tuo   senno  ,  io  spero   trovar   di   te    miglior  maritag- 
gio ,  e  fatto  buon  cominciamento  avrò  di   tua  sorel-* 
la   miglior  condizione  •  Rispose  la  savia  :    lo   Mon-> 
do   non  è  oggi   acconcio  a  voler   più  tosto  la  savia, 
che   la  bella  •  Ponian  che   io  la  più  savia    fossi  ;  ma 
voi    mi  credete   velar    gli  occhj   in  questa  maniera  ; 
fate  come   vi   piace ,  voi  m^  avete  Intesa  •  Sovra  que- 
ste parole  stando  ,  venne   dentro   la    bella ,  e  quasi 


piangendo  disse  al  padre  :  ve!  trattate  tutto  di  di 
maritare  la  Joanna  ,  ed  ella  tuttora  ve  ne  lusinga  ; 
ma  lo  v'  Imprometto  j  che  se  voi  la  maritate  prima 
di  me  9  eh*  io  me  n*  andrò  col  primo  Cavaliere  j 
che  mi  vorrà  •  La  savia  non  risponde  :  il  padre  di- 
ce :  facciano  le  sorte  chi  dee  andare  innanzi  •  La 
bella  non  vuole  anzi  sanza  sorte  vuole  esser  pri- 
miera •  Dlceaìe  il  padre  :  o  se  la  tua  ventura  non 
va  bene  ,  che  sarà  ?  dicea  la  bella  :  sarà  che  por- 
rà, purcliMo  abbia  marito;  eh*  io  sono  entratane* 
quindici  anni ,  e  la  Joanna  è  ne*  tredici  •  Ancora  le 
dice  il  padre  :  tu  se*  matta  ,  ed  hai  suspKta  questa 
tua  sorella  di  ciò  eh*  ella  priega  il  contrarlo.  Di- 
ce la  bella:  ciò  non  credo  io,  se  non  pei  che  voi 
il  dite  •  Ancor  per  tutto  questo  la  savia  non  par- 
la .  Partonsi  dalle  parole  •  11  padre  turbato  si  muo- 
ve ,  e  va  sovra  ira  ,  e  marita  la  bella  a  uno  Scu- 
diere bello  della  persona  ,  Il  quale  non  pensava 
d*  allio  ,  che  d*  acconciai  si ,  e  di  pulirsi  ,  ed  in  tut- 
te le  altre  cose  non  valea  un  bisanle  •  E  compiu- 
to il  Tutto  quanto  al  traUato  ,  e  la  promessa  ,  tor- 
nò la  sera  in  casa  ,  ed  ebbe  questa  Margarita ,  e 
disse  :  or  ecco  Io  ho  mai  Itala  la  Joanna  al  cotale 
Scudiero  ,  ornai  mariterò  te  al  primo  che  m'  av- 
venà  .  Allora  ella  credendo,  cJie  dicesse  da  vero 
con»Inciò  a  piangere  ,  e  disse  ,  die  ucciderebbe  la 
sorella  ,  s'  ella  il  togliesse  ,  e  giunse  più  eh'  elio 
era   stato   suo   amadore   lungo   tempo  •  Allora   il   pa- 
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tire  atidb  alla   savia  ,   e  dissele  tutta   la  verìià ,  ed 
ordinò  eh*  ella   andasse  air  altra  ,  e  dlcessele  Vuor- 
ressi  la  accambiare   la   tua    ventura  alla    mia  ,  e  tu 
abbi    costui,  ed    Io    arò-  quello  che    porrà    venire  , 
e    cosi   fu  fatto  •  Rispose    la    bella  ,   placemi  •  Àllor 
venne   il   padre  :  La  dote  di  costei   era  llvre    cento 
di  tomesl  ^  e  la    tua   sarla  stata  mille  :  Dice  la  he\ 
la    non  curo   di    dote.  Io  pur   non     ci     ramarro    di 
dietro  •  Per  questo  modo  la    savia  Ingannò    la   bel- 
la ,  che   r  altro  dì  compiuto   il  maritaggio   non   era 
Cavaliere    nel    paese ,  che   la    bella    volesse     vedere 
per  disdegno    del    marito.    Ora   si    rimane    la   savia 
col   padre  ;  e  '1  padre    veggendo  che  sovra  ira   avea 
male    allogata    la     prima ,  cominciò  a  gitlare     ogni 
colpa     sovra   la   savia  ,    ed    aveala   forte    in  odio ,  e 
disse  a  lei  :  certo  tu  non    averal   giammai    marito  da 
me  :  rispondea  la    savia   di  ciò  son  contenta  •  E  co- 
sì   passò     anni   dieci  .  Poi   finalrriente   il    padre ,     il 
quale    avea  sovra    ira   fatto  rifiutare  il   retaggio   alla 
prima  ,  morì    in   una  battaglia  •   Succedette    alla   sa- 
via tutte    sue  Castella  ,  e  terre  ;  poi    Infra  im   aiìiio 
il   fratello    del    Duca  ,   eh'  era    allora    di  Normandia, 
che  non   avea    terra   la   tolse    per   donna  ,    al    quale 
poi    infra    tre    anni    morto    il    Duca   senz'  i«ìciin   altra 
reda  ,  che   questo  marito  della  savia,  e  a  lui   ricad- 
de   il   retaggio  ;  onde  è  fatta    da    figlia    di    Cavaliere 
da  Scudo    Duchessa  ,  e  sono     sotto    lei    tutte   quello 
del    Ducato    insieme     colla     sorella  ,  e  col     marito  • 
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Di  ciò  ha  sì  grande  sdegno  la  bella  »  che  non  ve- 
nia a  corte  ;  ma  finalmcnlc  il  Duca  fa  questa  pa- 
ce ;  ma  pur  la  savia  sta  in  sedia  Ducale ,  e  la 
bella   in   sul  tapeto  coli' altre. 

Questa  novella    chi    vuole    intende  intenda  : 

Che   bene  fa  alla   Parte ,  eh'  è  detu . 

Ora   volgiamo  alla   Parte  ,  che  molte 

Parole   aver  conviene  ; 

Perocché    grandi ,  e  cose  più  contiene  » 


PARTE    V. 
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a  Quinta  Parte  comincia  qui  ora  ; 
Dove   si  dee  trattare  ^ 
Como   si  dee    portar  la   maritata 
Di    giorno   in   giorno ,  e  di  tempo  y  in  tempo  , 
E   d^  etade   in    etade , 
£    con  figliuoli ,  e  senza  ; 
Come    lettura  ci    mostra  seguente  • 
Ma   qui   fu    posta    per    conoscer   meglio  , 
L' esser   di   quella  di   cui   io  ti    parlo  ; 
Vedila   qui    seguir    dall'una    parie  , 
£   giurar   su   in   un   Libro  a  Caslltate  , 
D'  esser   leale  al  suo  novel   marito  • 
£  conta  Caslitate 
A    lei   lo  giuramento   in    questo  modo  • 


r" 
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Gastitatz  •  Tu   giovinetta ,  Vergine   leale  , 
Poiché  se*  volta  a  compagnia  volere  ; 
CoDvIen  da   ine    conformarti,  e  valere» 
Tu   giurerai    leanza ,  amore  9  e  fede 
Ài  tuo   marito  durante  tra   voi 
La   vita  ,  che   vorrà  donarvi    Iddio  • 
Tuo  desidero  sarà  di   volere 
Di  lui   figliuoli  ,  e  di   fargli   poi  servi 
DI   quel    Signor ,  per   cui   mò   il  conservi  • 
Purch^  el  fallasse   ancor  sarà'  tu  ferma 
In   tua  nettezza  ;  sua   colpa  biasroando  ; 
Né  consentendo    s^  el    gisse  fallando  • 
Giugnendo  forza  inver   di   te  alcuno , 
Tu    contrendrai   tua  persona  a  potere  • 
La  mente   ti  convlen  casta    tenere. 
Userai  questo   maritai  diletto  ; 
Sicché   non  Tabbi  il  gran   Sire  in   dispetto. 
Poi    ti   rivolgi  a  legger   questo   Libro  , 
£   serva   quel  che   messo  è  in   iscritto  , 
Quando   vedrai ,  che  per   te   paja    ditto  • 

Giovane  •  Madonna  ,  lo  così  giuro  servare  , 
E  cari   tengo  vostri  insegnamenti  9 
£   prego  Iddio  ,  che    ben   me   ne  rammenti . 

Castitate.  Addio    figliuola* 

Giovane.  Addio  ,  Madonna,  siate. 
Giunta   me   al   maritaggio  ,  e  voi  tornate  . 

Castitate  •  Io  tornerò ,  e  dimorrò  con  teco , 
Slcondo    che  tu  star  vorrai   con  meco  ; 
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Ch'*  io  3(mo  donna  molto  dlscfegnosa 

Dì   quella   gente  ,  che  mi  tengon  male  ; 

Però   minacele  ,  ne   prego  mi  vale  : 

Che    più    son   quelle ,  che  giurano   assai  , 

£  servan   poco  ,  e  temo   tu   non   sia 

Quella    che   vada  per   simile   via  • 

Giovale  •  Madonna  ,  i'  non  so  già  ,  che  V  altre  fanno^ 
Ma   Io  farò  se  a  Dio  piace   ogni   cosa  , 
Ch^a   voi   giurai,  e  vo^  prego ,  siate  osa 
Inviataimi  spesso,  ch'io   non  caggia  ; 
Che  tal  ci  cade,  ch^  è   tenuta   saggia. 

Castitate  •  Or  va  con  Dio  ,  e  a  Dio  ti  raccommanda^ 
Che    ti   può    tutta    salvare  ,  e  servare; 
Ed   Io   ancor  di   te  II   vuò  pregare . 
Partite   queste  due   dal    lor    parlare  , 

Ora   conviene  a  nostra    ovra   tornare» 

E   prima    clie   discenda   gluso  a  gradi  ^ 

Guarda    eh'  i'  non   li    parlo 

Di    questa   cotal    donna  , 

Se  non    dapoi  ch'ella  è  giunta  al   marito* 

Ma  tuttavia    vuò  che  tu    attenda  , 

Considerata  1'  usanza   del  loco , 

Ed   anco   il  grado  ,  e  T  esser  della   donna  • 

Coìi\ie?ie  a  lei  dimandare,  et   udire, 

E  '1  di    clie  muove  tener  la   maniera  , 

Si    nella   mossa  ,  e  sì   poi   nel    venire  , 

Che  si    convenga   ogni    cosa  pensata  ; 

Ma   pur   vergogna  ,  temenza  ,  e  paura  , 
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Par  che  convenga  a  lua  portatura  • 

Ma  non  vi   lascio    del  di  dell*  anello  ^ 

Quando   si  dicon  le    parole  ,  diranno 

À  far   intero  il   matrìmon    tra  loro  ; 

Che   qui  conviene  a  lei  esser  temente^ 

E  vergognosa  coir  occhj    chinati , 

Fermi   li   membri ,  e  sembri  paurosa  • 

Le   man  non  porga  a  colui ,  che  la  tiene  , 

Quando  Tanello  a  lei   si    donò  « 

IVIa  prima   aspetti  ,  che  quasi    sforzata 

La  man  sia   presa ,  e   poich^ella  si  piglia  9 

Non  SI  conviene    a   lei  contesa  alcuna* 

Sostenga    V  uso   del    loco  ,    ove  ene  ; 

€osì   ancor    quando  Tè    dimandata  : 

Voi  è  voi  consentire  9 

Ed    in  colali   e  simili  parole. 

Aspetti  Tuna ,  e   le    due ,  e   la   terza 

Faccia   soave ,  e  piana  sua  risposta  • 

Ma  qui  attendi ,   che  quanto  è  minore  9 

(D'età    vi   parlo)  ,  tanto  sì   concede 

A   lei   maggior   contesa  9 

Cosi  tanto  minore  , 

QuandVlIa    è  più    di    sua   etade    innanzi  • 

E  ancor  poi  si   riman  colle  donne. 

Anzi    che   vada  a  lui  ,   sembri  eh*  entrata 

Sia    in   una  selva    molto   dubiosa  ; 

A  lui   poco  parlando 

In   atti  paurosi  • 
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E  se  alcun   la   conforta    di  parole  ^ 

Non  mollo  curo  ^  eh*  ella  gli   risponda  ; 

Ch*egli  è   lacere    In   luogo  di   risposta  • 

Avfieu    che  questo  giorno  ella  s!    mena 

A  lui,  poiTÙ  primiera 

Nella   camera   sua 

Mangiar   alquanto ,  che    poi    fra  la  gente 

Mangiando   men  parrà    più    temperata. 

Ancoia   d^una    cosale  ricordo; 

Ch ^alquanti   di  dinanzi   al    suo    partire , 

Se    non  ha   madre,  ad   alcun  altra  savia 

Dica  suo   stato  ,  o   dimandi  consìglio 

Di   cene  cose  ,  che  ben    fa   savere  ; 

Le  qua*  non  cade   a   mettere    in    iscritto  • 

E   se  ella  è   lai  ,  che  balia  seco  meni  , 

Porrà  da   lei    informazione   avere , 

Che  bene  sta    dinanti   provedere. 

Muovesi   poi  da  casa  : 

Non   ti   domando   se  dee  salutare 

Per  via   passando  ,  o  che    modo    tenere  • 

Di  ciò   ho  trovate  molte    varie   usanze  , 

£    di   molte  openioni  • 

Però   dir    si   porrla , 

Dimandi   della  sua  terra    V  usanza  , 

E  del    paese  ,  dove  Tè    menata  , 

E  quella  servi   con* può   temperata  • 

Dicono   alquanti,  che   quando    ella   giugne 

Tra  buona  gente  ,  che    si  lievi   a  lei  , 


Inver    di  loro   tlcun  chinar  dee  fare^ 

Quasi  non  paja  tenuta   inchinare , 

Se  non    coloro  ,  a  cui  noi    può   ischifare  • 

E  altri   dicon  ,  che  s'odia  è  fanciulla 

Da   dodici   anni  ,  o   intorno    di    quelli  , 

Non    è  tenuta   d^alcun  salutare  • 

Ma  poi  convien  ,  ch*e1Ia  saluti    loro  , 

Che  trova  in  parte  trar  ,  poichMla   passi  , 

E  più   color  ,   che  si    levalo    a  lei  • 

Ma  io    per  me   ritorno   a  quel  eh*  ò    detto  ; 

ChVlla   dimandi   Fusansa ,  e  la   servi  • 

Cosi  ancor  nelPentrare   in    magione 

Di  lui  y  a   cui  ne  va  , 

Lasci  servar   color,   che  son  con    lei , 

Quella   maniera ,  modo  ,   ed   osservanza  , 

Che  dà  el  paese  ,  e  a  lei  mostreranno* 

Le    qua*  biasmate  ,  e  lodate  vedrai 

Nella  Sestadecima  Parte  , 

Dove   Prudenza   tratta 

Dell'  avventure  in   donna  » 

Ritorno  alla  materia   seguitare  : 

Dico  che  neirentrar  della  magione  ^ 

S'  ella  trovasse  ivi   il  suo  marito. 

Finga   di   non    vederlo  , 

Che  fia  cortese ,  e  non   le  farà  noja  ; 

E  an  la  compagnia 

Saranno  In   mezzo  a   tenella   sicura* 

Or  mi   convien  partir  la   Parte  nostra 
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Per  gradi ,  e   poi  toccar  ben  di  ciascuna  ; 

Che  questa  è  Parte  faticosa  ,  e   lunga  ; 

Onde    comincio ,  e  dico  : 

S*  ella   sarà  figliuola 

D*Imperadore ,  o  di    He   coronato  , 

Nou    si   perticne    ornai  ciò  al  Trattato , 

Cokì    ancor   nelPinfrascritli   gradi , 

INon  pensar   più   cui  figliuola  sia    quella  j 

Ma    sol    colui    a   cui  ne    va  a   marito  • 

Perocché  tanto   cresce  il    suo    onore  , 

Quanto  è  in   alto  il    grado    del   marito. 

Salvo  sed    ella   è   data   a  suo  minore  • 

Tengasi    quanto   può  a   quelP  onore  , 

Costumi  ,  e  usanze  ,  che  soglion   osservare 

Quelle  ,  che    in  sua    magione  , 

Dond'  ella  vien  ,  si  meìian  maritate  • 

Dunqua    prendo  lo    stilo  ; 

S'ella  sarà   niogller   dUmperadore  , 

O    di   Re   coronato  , 

Che   Imperadrice  ,    o  Reina    si   dice  ; 

Dì    questa    vò  trattare  , 

Po'' pigli    ognuna    per   se  quanto   dece. 

Se    di    tal    casa   viene,   e   va   al    minore; 

Consideralo   ciò  ,  che  vi    si    legge  • 

E   perchè   son    più    che    l'altre. 

Lascio  d'Imperadrice 

Quanto    al    parlare  ,  e    di   Reina   dico . 

Tu  poi    intendi  cosi  di  quelfaltre; 
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Che  quauto  a  quelle  cose 

Non   u*è  grande   Isguaglianza  ; 

E  se  ben  pensi ,   quanto  ad  alleggiare 

Vanno  amendue  di    suo  nome   in  pare  • 

Giunta  che   fia   In  magione  ^ 

Slcondo  che  da  presso  ,   o    lungi   viene  ^ 

Faccia   davanti  a  mangiar    suo  riposo  ^ 

Dimestichezza  cortese   alle  donne  , 

Che  trova   di  là   eutro  , 

E  la  più  strefta  a  chi  più  è  di  casa  • 

Ed  alla    madre  dVsto   suo   marito, 

O  padre  ,  o  più  innanzi  , 

S'ella  gli  trova   faccia  reverenza 

Umile  più,  ma   temorosa  a   tutti  , 

Quasi   cogli    atti  più,  che    col  parlare, 

Sanza   riposo   ogni  suo    diportare* 

Lei   non  dimandi  ,  ma  se  è  domandata  , 

Risponda  breve  ,  basso  e  pauroso  • 

Or  si  conviene    oggi   mai   di    mangiare , 

Suonan  le  trombe  ,  e   li  stormenti  tutti 

Canti    soavi ,  e   sollazzi    d^  attorno* 

Frondi   con  fiori  ,  tappeti  ,  e   zendali 

Sparti    per  terra  ,  e   gran  drappi   di    seta  , 

Con  belle   frangia  ,  e   ricami   alle    mura  • 

Argento,  e  oro ,  e    le    mense  fornite. 

Letti    coverti  ,  e    le  camere    allegre  , 

Cucine  piene  ,  e   varie  imbandigioni  , 

Donzelli  accorti   a    servire  , 
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Ed  ancor  plilt  damigelle  tra  loro  ; 

Armeggiando    ne*  chiostri  ,  e  per   le   rie  « 

Fermi  balconi  ,  e  le  loggie   coverte  ^ 

Cavalier  molti  ,  e  valorosa  gente  , 

Donne,    e   donzelle  di  grande   beltate. 

Vecchie  nascose  in  orazione   a  Dìo  ^ 

Sian  ben  servite  colà  dove  stanno  • 

Vengono   vini ,  e   confetti   abbondanti  ^ 

Là  son  le  frutta  In  diverse  maniere  , 

Cantan   gli  augelli  In  gabbia ,   e  per  li  tetti  ,• 

Saltau  gli  cervi ,  e  cavriuoli ,  e   dani , 

Giardini  aperti,  e  spandesl  Podere, 

Levrieri,    e  bracchi  là  corrono  a  tira* 

Bei  cucclolln  Spagnuoli  colle  donne, 

PIÙ  pappagalli  per  le    mense  vanno , 

Falcon  ,  gìrfalchi  ,  sparvieri ,  ed  astorri 

Portan    serpenti   varj    per  tutto , 

LI   palafren  corredati  alle  porte  , 

Le   porte  aperte  ,  e  partite   le  sale  ; 

Come   conviene  alla  gente  venuta  , 

Dotti  slscalchl  ,  ed  altri  uffizlall. 

Sol   pan  di   manna  ,  e  '1  tempo  preclaro  • 

Surgon  fontane  di   fonti  novelle , 

Spargon  là  dove  conviene ,  e  son  belle  • 

Dà  la  trombetta  ,  e  lo    sposo  co'  suoi 

Piglia  sua  parte  di  gente   com^  vuole  • 

Donne   amorose  ,  glojose  ,  e    piacenti  , 

Dotte  ,  e  gentili ,  e  di  comune   etade  , 
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Piglian   la    iposà ,  è  ménanla  comMece , 
Dannole  luogo   a  sedere   alla   meiifa. 
Mò  damigelle  y  donzelli  d^attorno  9 
Le  molte   donne  allocate  a  sedere  , 
No?ellan  tutte    d*  amore ,  e    di   gioja  • 
Vento   soave ,  che  caccia  le  mosche  ^ 
Tempera  V  aire  ,  e   li  cuori   rinfresca  • 
Ride  dal  Sol  la  piimavera   in  campi  j 
Non   è  parte,  che  tenga  la   vista  • 
Corron  da   piedi  rii   dilettosi , 
Saltan  li   pesci  alle  volte  deir  accjaa  • 
Uomln  di  corte   vestiti    di    dono  , 
Qui  vestimenta  in   guisa  inaudite  ^ 
Qui   con  le  perle,  e   pietre   preziose 
Su  per  le  teste  ,  e   le  vesti  solenni  , 
Qui  son   ranella  ,   che   danno  sprendore  , 
Quanto  che    il   Sol  dalla  parte   di   fuore  • 
Or  han  lavati   tutti  ,  e  tutte  donne  ; 
Mò  si  dà  Tacqua  alla  sposa   novella  : 
E   torno  a    dir  delli    suoi  portamenti  • 
Siasi  davanti   le    sue  man  lavate. 
Che    non    torbidi  Pacqua   allor    di  troppo , 
Penisi  poco  a    lavare  al  bacino  , 
Bocca  ,  over  dente  non    tocchi    lavando  ; 
Che   porrà  poi  nella   camera  usare  , 
Quando  sarà   di   bisogno  ,  o   decenza. 
Delle   vivande  odorose ,  e  più  nette 
Prenda,  ma    poco,  e  U  mangiar   molte  lasci  • 
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E  Teduto  abbia   innanzi  più   giorni 

Gli    altri   costumi,   ch'en  di   sovra  scritti, 

'Qui    servi   quei ,  che  fanno  al  loco  • 

Non   s^'ntrametta  riprender  chi  serve  , 

Né   parli  ancor  se   caso   non  la    stringe  • 

Paja  che   quasi   non    curi    solazzo , 

Sola    paura  le   vinca  11    diletto  ; 

Ma  tenga  si   le    sue  man   nel   mangiare , 

Che  nel   lavar   la  chiara    acqua    rimanga  • 

Tolta   la    mensa  colle  donne  stia 

Più   chiara  alquanto  che    nel  suo  venire  ; 

Ma  par   del  rider   questo  giorno  ,  prego 

Ch'ella   s^astenga  quanto  può  ,  tegnendo 

La    faccia  ,  che  non  turbata   paja  , 

Sol   paurosa  ,    cornee   detto  spesso  • 

Se  l'altre   donne    dormono    In   quel    giorno , 

£d    ella  pur  si    riposi  tra  loro  , 

E   prenda   forza  a  me  poter    vegghiare  • 

Suo   ber   sia  poco  ,  merenda    mi    piace , 

Foco   mangiando,  e  cosi   nella   cena 

Troppi   confelli  ,   e  troppe  frutta  lasci  ; 

Faccia  che   sia    più  leggiera ,  che  grave  • 

Alquante  donne    voglionsi  partire , 

Ed  altre  certe  a  lor  camere    andare  ; 

Bimangon   quelle   che  a  sua   guardia   stanno  y 

Tutte  s'  accostano  a    lei    confortare  ; 

Questa   s^  abbraccia    colle  sue  dlslrelte  9 

A  tulle  faccia   carezze  soavi , 
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Addìo  9  addio  y  lagrimaudo  al  partire  • 
Tutte  confortano  ,  e    pregan  che  stia 
Sicuramente  ,  e    promellonle  molte  , 
ChVl  5UO  marito    è  andato   a    lontano  ; 
Le    sue    guardiane   dicon   simigliante  ; 
Menonta  dentro  in    camera    nova: 
Le   cui  pareti  son  si   addrappate , 
Che  non  si   vede  se  non  seta ,  ed  oro  ^ 
Gli   sopraletti    stellati  ^  et   a  lune  ; 
Lucon  le  pietre    in   figura  di  Sole, 
Quattro    rubin  ai  canyon   levan  fiamma , 
Tanta  amorosa,  che    passa   uè* cuori. 
Qui    si  raccende  1'  uom    dentro  ,  e  di  fuori , 
Cuopron  lo   suolo   ricchissimi   bissi , 
Qui   balclacchinl  ,  e  li   banchi  d*  intorno 
Tutti  coverti   di  perle    tessute. 
Guanciali   tutti   di   sciamiti   piaui  , 
Piuma   per  entro  d'  ucelli    grifoni, 
Topazj   molti,  zaffiri,  e   smeraldi. 
Con  varie    pietre  per  bottoni    a   (quelli. 
Letti   in   su   letti    sanz'altra  lettiera  , 
Tutti   di  drappi   oltramarin   vestiti  , 
Di  sovra  agli  altri  lo  sommo,  e    soave  , 
Con    nova  veste    di    lana  di    pesce  • 
La   piuma  dVsto    è  dell' augel   Fenice, 
Un   cavezzale  e  non    più   vi  si   trova , 
Grande   non  troppo  ,  ma  di   bella    forma  • 
Lenzuola  suso  di  seta  curata  , 
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Soave  ,  amile  ,  sottile  9  e  costante  ^ 
Coltre   solenne ,  e  intaglj  per  entro  9 
E  tratti   ad    ago ,  e  di   varie   scolture 
Pesci  ,  ed    augelli,  e  tutti    animali  • 
Va  una  vite  d^attorno  per  tutta  9 
Tralcj    dì  perle ,  e   di  pietre   le  foglie  ; 
Dove    di    tutte   virtù   vi  son  quelle  , 
Che  scritte  sono  ,  o  nomate   per  belle  • 
Volge  una   rota  nel   mezzo  di  quella , 
Che  rappresenta   lo   sito  del    Mondo  ; 
In  cui  augeletti  in  finestre   di   vetro 
Cantan  ,    se  vuol ,  e    se  non  ,  taccian  tutti  • 
Là  cucclollnl    di   varie   maniere  , 
!Non    già  nojosl  ,  né   fanno    romore  ; 
Se  tu   gli   chiami  fannoti   onore. 
Fior    per   le   banche  raunatl  ,  e  sparti  , 
Grande    è    l'odore  ,    ma   non   soperchlante  : 
Balsi^nrìo    mollo  In   vasi    di    cristallo  • 
Dice   una  balia  :  a    Voi   son    tutte  cose  ; 
Ginepri  te  soletta   In    quel   lecto  , 
Noi   tuf^e   quante  di  qua  dormiremo. 
Mostrano    a  lei    la  guardarobba    al    lato  , 
Dove  le  dicon  ,  che   stanno    a  guardare  , 
Lavano    II  viso ,  e  le    mani    alla    Donna , 
D'acqua  rosata  mischiata   in   viole  ; 
Che    In    quel    paese    cosi  è    P usanza  • 
Concian   sua  testa  ,  avvolgon    le    rrercle  , 
Stannole  allorno,  ajutanla  a    spoijliare  . 
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Chi  la   discalza ,  beata   colei  , 
Gli  sao   calzari   non  son    già  d!    cuojo  9 
Goardanla   in   viso  9   sed  ella   ha   paura  ; 
Quella  le  prega    di  lor  rimanere  • 
Diconle  di  dormir  fuori  del  letto 
À  pie   di  lei  iu  su  drappi,  ch*i*  ho  detto* 
Fannone    vista  ,  e  la  Donna  sorride , 
Mettonla   al  letto ,  sòstengonla  prima  » 
Volgòn  la  coltra;  e  la  faccia  scoverla  , 
Tuue  le  viste  di  pietre ,  e   di  drappi 
Perdono  a  quella    beltate    amorosa  , 
Ch^sce  dagli  occhj ,  che    d^attorno   volge. 
Luce  il  visaggio,  svaniscon   le  balie  , 
Chiude  la  Donna   li  suoi  occhj  ,  e   dorme  • 
Poi   queste  balie  tradiscon   la  Donna  , 
Escon    per  Puscio  ,  che  non    le  mostraro  , 
Vanno    allo   sposo  9  che  aspetta  di  fuori  • 
II  tradimento   dicono  a    costui , 
Tengon  d' intorno   al   novel  Cavaliere , 
Gioven   Signore  ,  possente   Corona  , 
Molli    Donzelli  9  e  Cavalier  ,  che  stanno 
Sol  per  servigio  di  camera  a  lui  ; 
Dannogli   T acqua  simil  che  alla  Donna, 
Bionda   sua  testa  gli  adorna  ciascuno , 
Chiaro  suo  viso  allegrezza  ;  e    gioja 
Mena   ciascun  allegro   di  suo    bene  • 
Lascianlo   in    giuba  ,  conduconlo    dentro  , 
Iscalzan  lui  all'entrata  de'  drappi . 


104 

Tutti    di   fuori  9  e   le   balle   dal  lato 

Stanno  soavi  ,  incomincia  una  sveglia, 

E  si   da  lungi ,  che  non   faccia  noja  • 

Segnasi  il  Re   grazioso  ,  e  pon  cura  ; 

Fa  sprendor   grande  ,  e   la   Donna  ,  e  le    pietre  ; 

E  pare  a   lui  ,  che   sta  Reina   dorma  • 

Entra  soave  ,  e  disveste  se   tutto  , 

Par  che    la    donna  gittasse  un  sospiro  ; 

Hae  il  Re  paura  nel  letto   si  covre , 

Fae   agli  augelli  un   segno  di   canto  • 

Comincian    tutti   ad   uno,  ad   uno,  e   basso. 

Accenna  il  segno   che  rlnnalzln  la    voce  , 

Monlan  più    suso  nel    cantare,  e  forse 

Che  sto  romor    porria   desiar  la  Donna  • 

Ancor    fa  cenno  ,  che    più  gridln    tutti , 

Gitla    la  donna  un   sospiro  ,  e   dimanda  : 

Chi  ò  colà?  dice  il  Re:  i'  sono  uno. 

Che  menato  hanno   qua    le   beltà   tue  • 

Questa  si    turba,  e   chiama    le  balle: 

Risponde  il   Re  io  l'ho   cacciate   fuori. 

Questa    si   move   a    volersi    levare; 

sNon    trova  drappi,  che  glie   ne  han  portati. 

Lo    Re  sta  cheto,  e    aspetta  di  vedere. 

Perche    riif  niera  le  ]iossa   piacere  ; 

E  dire   a   lei  :   i'non   son   qui   \eni.!o, 

Sf   non    pei    dìitl   alqnontc    mie    parole; 

Ascosa    un    poco,  ed  io    ir.en   giiò    poi. 

Dice    la    Donna  :   questa    è    villanìa  , 
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Un  Re   ch^fe    dello  si  cortese,  e  saggio 
Ad  una  donna  di  strano  paese 
Fare  a    sua  casa    sì  bel    tradimento  • 

10  mi   credea   qui   esser   sicura , 

Mò  veggio  ben  y  che  morrò   di   paura 

11  Re  dice  : 

Io  starò  poco  ,  e    parlato ,  ch^  io  t' abbia  9 

Rimanderò   le   balie    tue  qua  dentro  : 

Odimi  ,  prego  9    che  poi  men  tuo    gire  • 
RciNA  •  Io  non  posso  altro,  già  v' ascolto,  dite: 

Ma  prego  voi ,  che  sien  brevi    parole  ; 

Ch*  r  ho   gran  sonno  ,  e  la  testa  mi  duole  • 
Re.   Giovane    bella,  e   saggia  creatura. 

Da  Dìo   plasmata  di   si  nova  altezza  , 

Che  ognun   ne  prende  maraviglia  grande; 

Onde  ti   venuon    gli  begli    occhi  tuoi  ? 

Chi  mise  in    quelli  io   sguardo    amoroso  ? 

Chi   gli   accerchiò  delle  ciglia  celesti  ? 

Chi  ti   plasmò    sì  formose  le  braccia? 

Onde  portasti   qua*  labri  vermlglj  ? 

Son    elle    tue  quelle   man  delicate? 

Chi    ti   dipinse   la   candida    gola? 

Chi  diede  l'ordine  bello  a  quc' denti? 

Da    cui    traesti   Tangelica  voce  ? 

Dimmi  per  Dio  !  eh'  i*  non  son    qui    venuto , 

Se   non    persolo    saver    questa   cosa; 

La   qual   saputa   lascieroUi  in    (posa* 
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Beina*  Qaesta  dlinanda^  s'Io  fossi  cotalef^ 
Chenie  la  vostra   lusinga  mi  porge; 
Porria  per  breve  risposta  chiarire  j 
Chi  è    colui   da  cui   vengon  le  grazie  • 
Ma   me  oon   par  ,  che  la  gran  sapienza  y 
Che  si    convien    nell'assenza   Regale , 
Fondi  sue   laude   dal  più   degno   lalo  : 
Che   voi  laudando    le   fattezze  in  donna  y 
Di    sua  vertute  non   parlaste   punto  ; 
Ch*  è  degna    pia  che   teraporal  viitute  • 
Sicch^è  ragion  ,  e   con   sanza    risposta 
Voi   vi  partiate  y  e  lassatemi  ornai , 
Che  sonno   ho    grande  ,  e   vorrei  dormire* 

Re  •  Come  potea  parlare    di  vlrtute 

Colui  ,  eh' ancor  non  provò  cortesia; 
IVla   se    tu    l'usi   parleronne   allora* 

Reina  •  Colui  ,  che    vuole  cortesìa  usare  : 
Conviene  a  lui    a   tutti   la   faccia , 
E  voi   savete,  s'egli  è  coife*ia  , 
Esser   io   qui   sola ,  e    nuda  , 
"Venire    un    Re   a    parlarmi   dal   lalo  ; 
E  più   s'el    tradinriìto  egli    è    pregato  • 

Re.  Io    veggio   ben    ch'il    mio  ardir  fu  grande. 
Ma    io    son    qni    sol    per  udir    parlare 
La     savia    lingua,   eH    ordinata,   e  conta; 
Po'  me    n'  andrò  ,  e    dirò    lo  novelle 
Per  tutto   il    Regno    di   quella    accoglienza  y 
Che   mi   farà  la  gentilezza  tua» 
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RiiifÀ  •  Io   Vi   farei  accoglienza  d*  amore  i 
Ma  Yoi   mi  dite  di  andallo   dicendo; 
Sicché   io    mi  tengno  a   voleriol   dormire  • 

Re.  Io  non  dicea  di   parlare  alla   genie. 

Se  non   di  ciò  che  grande  onor  li   fosse , 
Così   ancor  lo  li   prometto  ,  e  giuro  • 

Reiita.  Ora  mi  dite,  che   voi  dimandate. 
Che  6*  ella   sia  convenevole  cosa , 
Io  lo  'nienderò  ,  e  risponderò  dapoi* 

Re  •  La  mia  dimanda  è  di  brevi  parole  , 
Tu  m^ÌDtendesti  'ii  che    io  ti  laudai  ; 
Vorrei   veder   le   tue  fattezae  tutte, 
Ch*  Io  po^potessi  a  compimento  dirne  • 

Reina  •  Se   io   vi    mostrassi  dalla  gola  ingluso , 
Parlar  del  Re  che    parrla   cortese , 
Diventeria   forse  alquanto   villano  • 
Ma   io   dirò  dì  quelle  non  cotante 
Fattezze  mie  a  parole    con  voi  ; 
E  poi  porrete  di   quelle    parlare  • 

Re  •  Piaceml  udirne,  che   se  poi   passarne 
Porrò  ,  per  tanto   contento   m*  arai  • 

Reina  •  ISon  intendiate ,  ch^o  qui   le   vi  dica 
Singolarmente  ,  ma  tanto    prometto  , 
Che  lo  parlar   clf  io  farò  9  Intenderete  , 
Quanto  conviene  ,  e  bisogna  savere* 
E  qui   comincio  ,  Inteudeteml    bene  : 
Lo  petto   mio   è    soave ,  ed    umile  ,' 
Bianca   la  pelle ,  e  macula   non  sente , 
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Ed  ha   due   pomi  odorifichi ,  e    dolci  ; 

Che   furon  colti   dalPalbore  vita  9 

Lo   qual    nel   mezzo  paradiso  è  posto  • 

Questi  nessuna  persona  ha  toccati  , 

Ch^  io  era    fuori    di   notrice  ,  e   di    madre  ; 

Quando   in  segreto  me    gli    diede   Iddio . 

Que&ti    non  drei ,  se  non   sapessi  a  cui , 

£  perchè  poi   non  mi  fosson  furali  , 

Non   vuò    dir  tutta  la  virtute  ,  che  hanno  • 

Ma  tanto   dico,  che  beato  è  quello 9 

Che  ^li    potesse    toccar  solo  un  poco  ; 

Veder   non    dico,  ch'esser   non    porria* 

Nel  cingner  mio  si   raggira  piacere  , 

Nettezza  ,  e  tenerezza  ; 

Che  stende   una    veste  cristallina  , 

Che    pende  giuso  insino  alle  ginocchia , 

Sotto  la    qual   Verginità  dimora  • 

Quella    è    ledei,   credente,  e  semplicetta. 

Colla  ghirlanda   indorata ,    e  sprendente  , 

Ha  gran  paura  ,   quando  ode   contare 

Di  se    parole  ;  però   voi   udirete  : 

Ch^  io    diro  pian    eh'  ella    non   si   smarrisca  • 

Ella    è   colei  ,  eh'  à  compagno    il   figliuolo 

Del   Sommo    Iddio,  e    sua   Madre  con    esso. 

EIP  è    colpi ,  che    con    ?nolte  slede  in   cielo  , 

Eir  è    colei,  che   In  terra  ha    pochi   seco  • 

Le     mie   ^^inocrhìa  ,  e    le    gambe   co'  piedi 

Hanno    con   seco   una   forma ,  che   ride  ^ 
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Quella  è   figura  di  colei   chMn   vita 
Ancor  ci  ha   grazie,  vìrtà  ,  ed  aifetti , 
Che  degni  sou  di  trovare  ogni  dono; 
E  prjegan  Voi  ,  che  ve  n'  andate  ,  eh*  io 
Non  potrei  più  cessare    di    dormire* 
Rz.  Nobil    creatura,  valorosa,  e  dolce, 
r  son    non   meno   del  tuo  bel   parlare 
Già  preso ,  che  di  tua  bella  statura  • 
So  che    laudare  per  quanto  m*  ha'  detto  , 
£   credo   assai  a   queste    lue  parole  : 
Ma   ben   vorrei  poter  parlar   di    fermo;  ' 
Sicch*  io    ti    priego  9  che   ti  piaccia   alquanto 
À   dimostrarmi  le  gioje  ,   eh'  hai   detto , 
0    sostener ,  che   io   Ja   lor  forma  tocchi  • 
Reina  •  Non   si  conviene  in  parole   di  Re 
Trovar   si  poca  costanza ,  guardate , 
Che   promettesti  partirvi   da   mene, 
Sanza   dimanda    villana  ,  od  ingiusta  • 
Rs«  Et  io  ti   voglio  servar  la  promessa. 
Ma  una  sola  giojctta  dimando  ; 
Che   portar  per  tuo  amor  voglio  in  battaglia 
Quella  ghirlanda  indorata  ti   dileggio. 
Che  mi   dicesti    di  sovra  ,  eh'  aveva 
Verginità  nella   sua   monda   testa  • 
Reina  •    Voi  siete    posto  alla  maggior   volere. 
Ben  siete   Re,  che    il  Re  vuole    gran   cose: 
Giurate  a  me  ,  che  ben  la  guardarcle  , 
E   osserverete  intiera   fede  a  lei  ; 
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Che   in  altra  guisa  io   non  la  'ngannerei  ^ 

Be  .  Trova  con  lei  ogni  patto  che  puoi , 
Et  io  prometto  a   suo  piacere  ^  e  giuro  • 

Beina  •  Fon  so.  la  man  ; 

Be*  Ben   mi   piace  : 

Beina  •  Fai   sì  ? 

Be  •  Vita  mia  si  ? 

Così  parlando,  e  cantando  gli  ugelli, 
Per    mala  guardia  lo  fuoco  s^accende  : 
All'acqua,  all'acqua,  romor  grande  è  in  sala* 
Dà  la   trombetta  ,  armasi   la    gente , 
!Non   si  sa  ben   per  ciascun  la  cagione , 
Serraglj  in  via ,  e   Cavalieri  in  piazza  • 
Dentro  al  palazzo    lo  fuoco    s**  abbatte , 
Saltan  le  donne  compiè  su  per  elio  • 
Ancor  lo  Be  ,  e  la  Beina  stanno 
In  lor  novelle  ,  dicendo  ,  e  ridiendo  • 
Credon  che   sia  romor  per  la  festa  : 
Suona  la   sveglia,  T aurora   apparisce. 
Bassa  il  roniore  ,  e  la  gente  s\'ìddorme  • 
Cantan   intanto   alla  camera  presso  ; 
Viene   il    gran    giorno  ,  lo   Be    si   riveste  : 
iVuova  ghirlanda   alla   sala  rapporta  , 
Poi    la   corona   su   quella  nel  cerchio  • 
Su'*  viso   chiaro   dimostra  la   grazia. 
Che  dentro   a  quella  camera  hae  trovata  • 
Su'  Cameriere  ,  e  donzelle  ,  con  balie  , 
Veston  la   donna ,  e   compagnia  le   fanno  : 
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Tutte  dimandai!  com'ella  ha  dormito* 

Quella  tacente  sorride ,  e  vergogna  • 

Ora  si  viene  a  divisar  Io  modo  : 

Che  SI  conviene  servar  alla  Donna 

In  questo  giorno  ,  sicondo  che    segue  • 

Ma   perche  ora  la   Donna  è  menata 

Tacila   gran  sala ,  ed  ee   locata  ^  e  siede 

Con   molte  donne,  che   intorno  le  stanne; 

Auzi    ch^  io  vada   più   innanzi  del   Libro  : 

Ponete  cura   comVUa   par  saggia  , 

E  corno   onesta  ,  e   corno  dolce  ,  e  piana  ^ 

E  sua   bellezza  ^  e  statura   solenne  » 

Vedete   ancora  le  donne  d' intorno  , 

E  le  donzelle  avenanti ,  e   giojose  ; 

Che  stanno  insieme   a  ragionar  d*  amore  # 

Hanno  cacciati   e   Cavalieri  9   e  tutti 

Altri  donzelli    per   dar  sicuranza 

A  questa  Donna  9  che  ben  si  conviene  ; 


Lo   Re  cavalca  con  tutta  sua  gente; 
Qui  è  la   gioja,  allegrezza  »  e  bene; 
Ognun  contento   di  ciò  ,  che  conviene  « 
Seguita  qui  di  trattar  «  come  siede 
La  nobil    donna ,  e   della  contenenza  , 
Che  si   conviene  in   questo  luogo  a  Lei 
Non  troppo   allegra  ,  né  malinconosa 
Me  siri  la    cera    alquanto  più  sicura  ♦ 


GII  occhj   ver  terra  9  ^  à*  intorno   gli  lievi 

Quando   le   parla  alcuna   delle    doìme  ; 

£    nel  levar   non  gli  avrà   quanto  puote  • 

Sovra  se    stia  ,  e   le  mani    al    mantello 

Talora    muova  ,  che  non    paja  pietra  • 

A    chi  le    parla  ,  rivolga    la  testa 

Soavemente   in    atto    temoroso , 

Kè    sìa  corrente    a    rispondere ,  e  brieve 

Faccia  risposta  a  chiunque    le   parla  • 

Stiale    dal   lato   alcuna  savia  donna , 

La   qual  risponda  per    lei   tal   fiata  ; 

Quando    del    Be  si   parlasse    d*  attorno  9 

0    quando  fosse   la   proposta   lunga  , 

Che  convenisse  non  breve  risposta. 

£    perchè  meglio    comprenda   ciascuna 

Quel   modo   tutto ,  che    servar  conviene  : 

Vedi   la    Donna  9  e    P  altre    tutte  stare , 

Compio    t'ho    detto,  e    togli   alquanti  esempli 

Del    parlare ,  che    fan  certe  ,  e    poi  le    risposte 

Che  fa   la  Donna,  e  talora    alcun^ altra  • 

Et   iidlrji  ,    che  la    Donna  ,  eh' è    detta 

Quando    si    fa  menzione    del   marito  9 

Fa   la   risposta  per    una  ,  che  dice . 

jNelPahro   caso    talora    risponde  : 

Ch'  eir  è    usanza   di    novelle    donne  , 

Ancor   non  far    del    marito    parola  ; 

Vedrai  più    innanti   il  quando,  e    corno    dece* 

Or  guarda  ,  vedi   la    delta    Keina , 
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E  totte  r altre,  e  colei,  che  ti  leva 

È  na  CoDtessa  valorosa  ,  e  grande  , 

Ghiera  venuta  ad  onorar  la  Corte; 

Chiede  comìalo  ,  che  si  vuol  partire  ; 

Dicendo  queste  parole  alla  Donna  • 

Contessa  •  V  sono  in  questo  di  la  più  contenta 
donna  ,  che  giammai  fosse ,  e  cosi  e*  possano  es« 
ser  tutte  le  circonstanti  donne;  veggendo  ch*el  Se- 
renissimo  Signor  nostro  Misser  lo  Re ,  (  al  quale  si 
conviene  ogni  onore  ,  e  grandezza  ,  e  grazia  ;  come 
a  colui,  eh' è  pien  d'ogni  virtute,  ed  al  qual  non 
$i  pub  notare  alcun  difetto),  è  accompagnato  si  alta- 
mente •  E  che  la  sedia  della  sua  compagnia  è  ornai 
ripiena  di  si  nobile ,  e  adorna  ,  e  di  si  virtudiosa 
creatura  ;  della  qual  cosa  ,  apparenza ,  e  costumi  si  co- 
glie r  effetto  •  Ringrazi!  Iddio  la  lingua  Regale  di 
si  alta  grazia  ;  e  beata  quella  corona  ,  che  fu  fab- 
bricata in  si  nobile  ,  e  grazioso  punto ,  che  cigne 
i  capelli  di  si  nobile  testa  • 

Regno  beato  ,  che  lume  riceve 

Da  questa   Stella  bella ,  e  si  lucida  • 

Donne  per   Dio!  attendiamo  allo  specchio. 

Che   iia  salute ,  e  consolazione  , 

Insegnamento  ,  e  dottrina    di  noi  • 

Voi  alta  Donna  ,  sincera  ,  e  famosa 

Amabile  ,  e  benigna 

Volgete   gli   occhj  della  mente  vostra 

A  pensar*  di  colui  , 

h 
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Che  dato  r^ha   solo  Iddio  per  compagnia» 

Lauden   gli  Cieli ,  e  la  terra  quel   giorno , 

Che  sì  trattò  di  cotal  compagnia  « 

Laudian  vieppiù  del   trattato  compiuto, 

Ch*  io  non   porrìa  colla  lingua  vivente 

Tanto  lodare,  e  ringraziar  Colui; 

Che  questa  grazia  ha  data  a  questo  giorno  : 

Che   più  assai  obbligata   non  fosse  • 

Sicché  di    cosa  alla  qual  sofficiente 

Non  sono ,  istender  non   mi  vuò    In  parole  ; 

Ma  prego  qoe^  che  formò  Voi  ,  e  Lui  , 

£  che  congiunse  sì   alti   pianeti  , 

Come  voi  Due  a  luce   del  suo  Regno  ; 

Che  vi  conservi  la   vita ,  e  1*  onore , 

E  diavi  quella   con    tutto    diletto , 

Poi  vi  riduca  insieme  al  Regno   eterno  , 

Pi'en  d*  ogni   bene  sanza   manco    alcuno  • 

Io  per  me  dico  a  Voi  Eccellentissima  ,  e  Cle- 
mcntissima  ,  et  Amantissima  Donna  ,  che  volontier  io 
vorrei  potere  dimorare ,  e  condurre  i  di  miei  ap-> 
presso  a^raggj  di  sì  alto  lume  :  ma  io  ho  certi  vas- 
salli perversi ,  che  sempre  stanno  in  guerra  ,  e  in 
travaglia  ;  mandato  m*  hanno  una  lettera  ,  che  biso- 
gno è  per  lor  campamento  Ja  tornata  mia  •  Supli- 
co  a  Voi  ,  che  vi  debbia  piacere,  chMo  vada  là 
colla   vostra   licenza  • 

Levasi  suso  una  savia  donna,  che  in  compagnia 
della  Reina  venne  ,  ed  accostossi  a  Lei  ,  e  dlmandol- 
la,  che  alla  donna  le  parca   di  rispondere* 
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.  Lai  Rema  dice  :  rispondete  come  •!  conviene 
air  altre  cose,  e  della  ^licenza  lassate  a  me. 
Ora  risponde  questa  savia  Donna  cosi  : 
Avvegnaché  molte  savie  donne  siano  alla  compa- 
gnia di  ^ursta  nostra  Donna  ,  Madonna  la  Reina ,  le 
quali  avertano  meglio  saputo  rispondere  al  grande  vo« 
Siro  senno  ,  Madonna  la  Contessa  ;  nientedimeno  Im« 
perocché  Io  più  tempo  ho  costumato  ,  e  riparato  ap^ 
presso  la  soave  sua ,  e  benigna  Eccellenza ,  col  suo 
commandamento  rispondo  :  e  nel  suo  senno  ,  e  nella 
sua  altezza  sta  di  correggere  ,  e  far  menda  colà,  dove 
per  fallanza  di  savere  non  seguitasse  In  tutto  la  sua  In« 
fallibile  9  e  sapientissima  Intenzione  •  E  prlmleramen^ 
te  sovra  le  lode  dello  eccelso  Signor  nostro  Misser 
lo  Re ,  Madonna  la  Reina  non  sovrasta  di  parole  • 
L^  una  ,  perchè  la  su'  ellltudlne  ,  e  la  fama  delle  vii* 
tu  sue  sono  per  tutta  la  rotondila  della  terra  ma- 
nifeste •  L'altra  perchè  a  notrella  sposa  dello  sposo 
parlare  vergogna  cootradla  •  Alle  lode  che  piacque  a 
voi  di  dare  a  Lei  ,  ancor  non  risponde  ;  perocché  se 
in  Lei  non  fosse  compimento  tanto ,  quanto  per  voi 
è  detto  ,  ella  Ispera  in  Dio ,  e  nel  suo  Signore  ,  Misser 
lo  Re,  che  da  lor  verrà  effetto  d'ogni  grazia  •  Alla 
allegrezza,  che  mostrale,  ed  alla  lode,  che  fate  del 
ben  comune  del  detto  nostro  Signore  ,  e  di  Lei ,  e 
del  Jlegno,  commenda  la  vostra  ordinata  loquea  ,  e 
per  tutte  le  cose  ,  e  per  la  cortesia  della  vostra  ve- 
nuta a  onorar  Lei ,  professa  a  voi ,  quanto  a  novella 
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Reina  si   conviene.  lia  licenza  per   voi   dimandata^ 
vi  dirà  «Ha  eome  -  a  Lei  piace  • 

Reika,  Che  vi  piaccia  di  non  lasciarci  cosi  tosto  f 
ma  quando  ciò  sanza  vostro  danneggio  esser  possa  • 

Contessa  •  Madonna  io  sarei  bene  in   concordia 
con  Voi ,  quando  il  poter  ci  fosse  • 

Reina  •  Yoi   andate  con   buona  ventura  • 

Contessa  •  Addio  Madonna  • 

La  compagnia  lutto  addio  ;  addìo  • 

Ora  si  leva  una  donna ,  moglie  che  fu  di  Ca- 
valiere del  paese  ;  la  quale  vegnendo  alla  detta 
corte  erasi  trovata  in  cammino  colla  dèlta  Con- 
tessa ;  udendo  del  partir  di  lei  vuol  dimandare  comìa* 
to  per  andarne  insieme  con  essa.  Or  seguita  il  dir 
di  questa  donna  .  Ma  qui  attendete  ,  che  perchè  que- 
sta donna  non  fa  menzione  del  detto  Re  nel  suo  di- 
re ,  la  Reina  prende  sicurtà  di  rispondere  ella  in  per- 
sona •  Ma  perchè  non  paja  in  ciò  far  disinore  alla 
Contessa  j  alla  quale  fé  rispondere  ad  altrui ,  udirete 
di  sotto,  quando  la  donna  avrà  detto,  e  la  Reina 
verrà  a  rispondere,  la  cagione  ,  ch''ella  assegnerà  nel 
suo  dire  a  scusa  di  ciò ,  e  a  non  fare  minore  la  ri- 
sposta di  colei,  a  cui  maggior  si  convenia.  Eccq 
qui  la  figura  della    donna  che  ora  parla  ;  e  dice  cosi  : 

E'  si  trova  scritto,  che  invano  lavorano  coloro, 
che  s'affaticano  d'attorniare  il  lume  eternale  con  lume 
mortale  ;  sicché  pensando  ,  che  per  mio  parlare  alla 
Vostra  Magniilcentissima  Sincerità ,  Adornezza  »  e  Pie- 
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iiezza  di  virtà ,  non  porrla  crescere  nome  ,  o  fa- 
ma ,  pei;che  tanta  è  l'altezza  di  voi  in  tutte  le  detto 
cose ,  che  la  mia  debolezza  non  solamente  aggiu- 
gner  non  .porria  a  dirla  pienamente  ,  o  farle  accreT- 
scimento  9  ma  sola  una  .particella  della  Vostra  Sa«- 
perchemenenza  non  porrla  contare  •  Onde  lassata  la 
cosa  impossibile  ?eugno  brievemente  ,  Madonna  la 
Beina  9  a  ringraziare  Iddio  >  cb^  ha  cosi  utilmente  del* 
la  vostra  Persona  provveduto  a  questo  Regno  •  £  Voi 
prego  9  e.  conforto 9. che-  vi  piaccia  di  vpler  dare  lo 
vostro  studio  a  ogni  onesito  diletto  ;  acciocché  alle- 
grezza dimori  con  voi  in  ^unga  ,  e  dilletlevole  vi- 
ta ,  della  t[ua1e  prego  Colui ,  che  mise  tanta  soU 
licitadine  in  formar  voi  cosi  compita  ;  che  solo  è 
egli  quello,  che  se  giunta  vita  desse,  lo  porria  fa- 
re •  Appresso  prego  la  vostra  clrcuspetta  cortesia  ^ 
che  vi  piaccia  di  licenziarmi  ,  sicch'  io  possa  ri- 
tornare. 4  una  vostra  Terra  ,  che  io  tengo  ,  dove  so- 
no ,  e  sa^ò  sempre  a  ogni  vostro  commandamento 
apparecchiata  ;  che  quando  la  valorosa  donna.  Madon- 
na la  Contessa  ,  che  davanti  hae  parlato,  passava  per 
lo  paese  ,  venni  a  sua  comp|guia  ^  e  trovala  di  tan- 
to diletto.9  che  quando  voAro  piacer  sia  ,  tornerei 
volentieri  con  lei  ,  per  farle  nella  detta  vostra  Ter- 
ra   quella,  accoglienza  d'amore,  ch'io  potessi. 

Reina  •  Di  vostre  lode  far  risposta  mestier  non  fa  ^ 
perocché  ben  si  conosce  pei  le  genti  d'attorno ,  chn 
vostro   parlare  è   più  da    corie^^ia  ,    che  da  crederi- 
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za  ;  ma  tuttavia  di  vostra  bella  9  e  cortese  parlado- 
ra  Ti  slamo  obbligate  a  vostro  piacere  ,  ed  onore  • 
Quanto  alla  licenza  vi  diciamo ,  che  tanto  abbiamo 
udito  di  vostro  savere  ,  che  volontier  ci  riposere- 
mo àhcó^  con  voi;  ma  perchè  la  Contessa  ne  va- 
da meglio  accompagnata  ;  e  nella  sua  compagnia  ri- 
ceviate il  diletto  9  che  dite*:  anderete  con  buona  ven- 
tura • 'Non  rispondemmo  alla  Contessa  in  persona  9 
che  a    tante  belle  cose  nuova  sposa  non  basta  • 

Donna  •    Madonna  •  vostro  commandamento   sarh 
adempiuto  •  Addio  siate  • 
Reina  •  Andate  addio  • 

In  questo  di  non  si  da  più  briga  alla  Donna  ^ 
che  le  al  Ire  donne  ,  che  eran  venute  alla  Corte,  si  par- 
tano la  maggior  parte  il  terzo  di,  e  specialmente  quel- 
le che  sono  da  lungi  ;  sicché  questo  di  non  ti  scri- 
vo altro  ,  se  non  che  le  mense  apparecchiate  sono  , 
ed  il  Rè  è  tornalo  •  Là  Vengon  Cavalieri  per  condur- 
re la  Donna  a  una  sala ,  dov^  ella  con  sua  compagnia 
dee  mangiare* 

Lo   Re    per   avventura    si    trova     in     suir  uscita 
della  sala  quasi  davanti    a   Lei  • 

Ella   vergogna  e    teme,  e    china  gli'  occhj; 

Alquanto    sorridendo  , 

E   poi    serva    Tusanza  ,  che  dì   sovra  è  detta 

Del    pi  Imo    dì,   nia   non    tanto    dlslrella  •   " 

E    puole    ben  q"Psfo    giorno    parlare 

Alruna    velia,   nia    sia   rado,  e    breve,    • 

Et   abbia  prima   pensalo  ijel    cuore , 
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Qaanto  di  fuor  la  lingua  dee  parlare* 

Qui   dVtre  regole   non  vi  dUcrlvo; 

Passi  da    se  temorosa  non  tanto. 

Fino  alla   sera   siconda  che  Tiene* 

In  questo  ancora  lungo  non  yl   parlo. 

Che  quella   donna  5  che  navica  il  mare  , 

Ben  dee  saver   come  al   passa  il   fiume  • 

Ben   voglio  alquanto  ricordare  a  Lei, 

Per  non.  lassar  quel  ch'ebbi   in  mandamento 

Da  quella  Donna  ,  che  m' indusse  all'  ovra  2 

Che  fu   cotal  eh'  io  toccassi  ogni  lalo , 

Si  non    volessi  da    lei   riprensione. 

Attenda   dunque   la  nobil  Reina, 

Che  non  conviene   a  Lei  in   questa  sera 

Tanta  salvatichezza 

Usar  9  né  che  si  muova  tenerezza  • 

Dice  lo  Re  a  Lei  : 

Bz  •   Donna  piacente ,  amorosa  ,  e  gentile  ^ 
S^l  fosse  tempo ,  che  tu  mi  volessi , 
Come  conviene  ornai  parlare  alquanto; 
Io  t'ardirei   pregare,  et  indurre, 
Ch*  el  tradimento ,  eh*  io   cerco  di  farti  ^ 
Per  esser   teco  ,  et   udirti  parlare  , 
Di    tuo  volere   io  potessi  lassare  • 
E  che   fossi   a  me   sì  sicura. 
Che  non   fosse   bisogno 
Pregare   altrui    di  voler  esser   tero  • 

Reina  •  Jtfesser  voi  siete  si  cauto  ,  e  sottile  ^ 
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Ch'  IO   veggio  ben  ,  cV  lo  non  porrìa  scampare  i 

CV  io  non   convengnia   vostro  piacer  fare  • 

Ma  ben  saria  più  vostra  cortesia  j 

Voi  mi  perdonerete,  se   a   voi  piace 

Andare  a   star  colli  vostri  Baroni  , 

Lassar   dormir  le  donne   à    lor    maniera. 
He  •  S*e]   fosse   tempo  d*  arine   allora   è  vero  , 

Che   delle  donne  si  vuol  ricordare  ^ 

E   co^  Baron   della  guerra   pensare  • 

Ma  tu  ^a**  ben  che   noi  siamo  in    gran  pace , 

Pensian  di  quel  che  la   pace  vuol   dire , 

E   chi    ara  sonno  si  porà  dormire  • 
Beina  •  Messer  or  non  correte  ,  è  egli  ancor  giorno, 

£  non    è    tempo  ,  che   sonno  richeggia  ; 

E  io   m'^andrò  a    posar  colle  donne  • 
Bje  •  Tu   se"*  errata  ,  perdonami  alquanto  , 

Ch^gli    è   passato  due   parti  di  notte  ; 

E  tutte  le  altre    a   Ietto  sodo  andate. 
Chiama   la   donna   una    sua   cameriera  : 

Eir  è    ben  presso  ,  ma    non   le  risponde  ; 

Dice  ella  poi  :  or    pur  con  tradimenti  ? 
Lo  Re  risponde:  a  me  conviene   usare 

Leanzn  ,  o   tradimento,  o   che  mi   vaglia. 
Beina  .  Messer  or  ecco   non    posso    fuggire  , 

Gite    a    dormire  :  e  qui  sono    accordati  . 

Lassali    ornai  ,  the    di   notte  non  parlo  • 
Lo  terzo    giorno  eoi    gran   Sol    si    leva 

La  graziosa  Compagnia  de'  Due  : 
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YeDgMi  le  domie ,.  e  Dietian  Ja   Belna 
111  vj^   giardln   tra  le  rose,  e  .tra   fiori*    . 
Quivi  comiucia   di   sua.  man  la  Donna) 
E  fa    per.  se  una  &ua.  gbìrlandetta , 
Una  ne  fa  che  la   presenta   al   Be» 
Dice  cosi  a'  colei  die  la  porta; 
Tu    t€U  girai   al   maggior  dell*  ostello  ^ 
Non    dir  di   me    come  hai  cara  la  vita; 
Ma   di  la   donna  ,  the  tradito  avete. 
Questa  ghirlanda  vi    manda ,  ch*io  porto  • 
Dlcon    le  donne    d^intorno  ,  Madonna  , 
Tosto  vi  ^iaie  accordata   con   Lui^ 
Baona  è    la  •  guerra  ,  ch^  en  pace  si   trova  • 

Bfiiif A  •  Donne  ,  seria   a  me    vostro  consiglio., 
Ch^io  lungo  tempo   tenessi  la   guerra  , 
Della   quale   io  alla   fine  convegno 
Venire  a  voglia    di  Lui^  che  la    mosse  • 

Donne  •  Certo  ,  Madonna  ^  da  voi   preso  avete 
Vostro  consiglio,   che  non  ci   chiamaste. 
Bidon   dintorno,  e    la   gran  festa  fanno; 
Muove  colei  che    la     ghirlanda   porta, 
£   dice  al  Be   1*  amhasoiata  commessa; 
Poi  la   ghirlanda  nella  sua    man  pone  • 
Conia    lo  Be  la   mandata    a    Baroni , 
La  damigella  sua    risposta   attende  • 
Dice  lo  Be   le  parole   seguenti  : 
Tu   ten   girai  a   colei  ,  che  ti  manda  9 
Ch^io  non  so  ben  chi  eli' è  ,  ma   lo   penso 
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Ch*ella  sia  quella  ,  che  idi  fece  tin  farlo 
Di   qaella  cosa  ,  eh*  Io  aveva  più  cara  i  ^ 
Sicché  60  fosse  tradita  f  paresse 
Che  fosse  stata  da  me   qoella   donna  # 
Non  fu  tradita ,  ma  per  far  vendetta 
Trassi   inver  lei  quella   niiova  saetta  • 
E   mentre    chMla   non  mi   rende  il  furto  9 
I*  penserò  di  fedirla  più  forte  , 
Sol   r  assicuro  non   tema  di   morte  • 
Stanno  la   Donna  ,  e  le  donne  tra  fiori , 
Chi  fa    ghirlande  9  chi  canta  ^  e  chi  coglie  9 
Per  far    suo    doni  le   rose    del  luogo  • 
Giugno,  che    riede  ,  questa  damigella  ^ 
Fannosi  incontro  ridendo  in  ver  lei, 
Menaiila  tutte  alla  Keina  avante  • 
Qui   s^inginocchia  9  Madonna  ,  i*  son  morta 
Che  le  parole  del  Re  m'hanno  punto 
Si  di  dolcezza ,  ch^  i*  non   so  che    dica  • 
Cade  'Costei   tutta  smarrita  ,  e   vinta  , 
Glitanle  tutte   le  rose  nel    viso , 
Chi  le   viuole  ,  e    diversi  altri   fiori  ; 
INuHa  le  giova  ,  che  ancor  si  risenta  • 
Ballaien    intorno  3  cantando,  chiamando, 
Cerranle  i  polsi,  fregando    le   braccia  ; 
Leva   una    voce  colai  :  morie  voglio  ; 
Poi    non   più   parla  ,  cuovronla   di  fiori , 
Fanno^e  croci  di  giglj  amorosi  , 
E  mandan  T  altra   damigella   ancora  # 
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Cui    la  Reina  cammanda  ,  che  dica 
Questa    venUira.  per^  ordine  lotta -9  )         ^' 
E  che  dimaoili,  che  Fera  commesso 
Che  rispondesse  a  tolél ,  che  mandava  • 
Glugne   davanti   al  nobil  Re  costei  9 
Ma   quando  entrava   alla  primiera  porta  9  - 
Dalla  Regal  Maestade  trasse  Amore  , 
Che  a   quella  damigella    die   per  fianco  9 
£  ne  venia'  piangendo. 
Lo  He  veggendo,  ch'ella-  era   fedita, 
A  duo  Cavalier   manda  y   che  costèi 
Tornasson  dentro  alle  donne   nel  giardino  ; 
£  dimandasson   di  tutte  novelle  ^  .    . 
£  come  avea  parlato  la   prima «•  u.. 
Giugnendo   lor   tfa  le  vinte  primiere  9-    ' 
Avendo    in. braccio   costei,  che  .cadea^'*    • 
Yider    la  sofrvma  Beina  sedere  ; 
Dal  cui   vlsaggiu  uno   sprendor  si   mosse  9 
Cir  a  questi    Cavalier  da   parte*  a   parte 
Passò    dal  petto  alle  reni  la   un'ora» 
Qui   fur  li  fiori  ,  e  le   cose  per  nulla  9 
Pur  cadder  morti ,  e  la  Reina   ride , 
Crede  che   questo  sia  beffe  j  o   salqzzo* 
Rimanda    V  altra ,  ma  fu   una  vecchia  , 
Che   andava   armata  ,  e  non    avea  paura  ; 
Ch^era   a    guardar   lo   giardìn    per>  avventura  • 
Cui   la   Reina   commanda  :  dirai 
Tutte  le  co^e  9  che   tu  hai  vedute  9 
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E  dlroanderii  la  risposta,  che  fece 

Lo  nostro   He  alla  primier  mandata  ; 

Kon  dir  tu    compio  t'abbia  insegnata* 

Giunse  la   vecchia  alla   €orte  ,  gran  festa 

Fecion   dintorno    I!  Baron    di   lei  • 

Di  le.  novelle-:  commanda   il  Signore: 

Però   ci  sono.,    or  udite  voi  altri  : 

Che  U  Be  Oì'  intenda  ,  chVlle   son  ben   grandi  0 

Udite,  udite,  udite,  dice   il  Corno: 

Dice  la   iVecchia  :  su  pigliate  V  arme , 

Ch^  Amore   ha   fatto  qua    giù  badalischlo 

Chiunque  passa    da   voi  alle  donne* 

Dov'  è  il   periglio  non  vi    so   ben   dire , 

I^  n*  ho   veduti  qua   giù  quattro   morire  , 

V  son  campata  ,  eh*  Amor    non    mi   vide  ; 

r^è    vid*  io  lui,  che   fu   mia  ventura  , 

E    gran   tempo   è,    ch'io   non   n^ebbi   panra  • 

Contato  il  fatto   lo  Re  ,  et  i  Baroni 

Levansi   tutti  ,   corrono    al  giardino  • 

Amore  è  in  mezzo   in   qua ,  e    là    ferendo  ; 

Qui  dona  lor  tanti    colpi ,  e    si  fieri , 

Che    se   non   fosser  li  medici  molti  , 

Campavan   pochi  ,  ed    assai   n*  eran   morti  • 

Lo    Re    vergendo    il    periglio   degli   altri , 

E    molti    guai   de*  feriti    d^altorno , 

Ver  la  Pieina   prega   del    partire  ; 

Allor    la  gente  si    mise   a   seguire. 

Chi    col   cuor   fesso,  chi   col  petto  averto; 
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Chi  in   altra  guisa  ferito ,   e  percosso  • 
In  caso   tale  ha  paura  la   Donna  , 
Prender  si  volse   alla  veste   Regale  ^ 
Amor   le  die  nelle  braccia   con  1*  ale  • 
Temette  il  Re.  della  Donna  ,  e   gridava  ; 
Ferii  lo   Amor  quando  la   confortava  • 
Levasi  un.  vento  ,  che   spande  li  fiori. 
Non  gli  vai    elmo  ,  né   cappel   d'' acciaro  , 
Rompon  gli   scudi  ,  il    perìglio   v*  è  grande  9 
Voglion  partirsi  5  la  porta  è   serrata  , 
E  neir  uscir  li  Sergenti   d^  Amore  , 
Co*  dardi  In   mano  ,  e  non   hanno  piatate  • 
Sicché   di  piana   concordia  son  vinti 
Tult*  i  Baroni ,  e   le   donne  là   dentro  • 
Cusansi  tutti   prigionler    d*  Amore, 
E   più    che  il   Re ,  e    la    Reina  stanno , 
E  trattan    mezzo   d*  arrendersi   a  lui  ; 
E  finalmente    lui   chlaman   Signore* 
y edesi  Amor  sovra  tutti  potere  , 
Ha   gran  baldanza ,  commanda    che  tutti  , 
Lo   Re  co*  suoi ,  La    Reina   con   quelle  ^ 
Facciano  a   lui  reverenza  ,  et    onore  • 
E    fatto  ciò  di   voler    di  ciascuno  , 
E   di   ciascuna    lo  vento   raccheta  ; 
Dà   sicurtà  a   tutta  gente   Amore  , 
Po*  fa  portar  Vi  feriti  ,  e   li   morti 
J)avanti   a  lui ,  e   dice   sovra   loro 
Queste  parole  ,  che    qui   sono  scriite  ; 
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Lì   colpi  mle^  9<m  ài  colai    natara 
Che  qùal  si  crede  di  quegli  esser  morlo^ 
Allora  in    vita  maggior  si  ritrova  • 
Levate  su  non    dormite  ^  eh*  io   vegghio  , 
Yo'  che  .  sembrate  nella  vista   morti  ; 
E    vo*  feriti    securo   da    morte  • 
Così  parlando  Amor  sovra    costoro  , 
Blsuscltaron  li   morti ,  e  le  morte  , 
E  li   feriti   prenderun  conforto  • 
La   sommltade  delP  aìre  spande 
Una  ruggiada    soave   amorosa  ; 
Questa  rinfresca ,  e  ringìoisce  i  cuori  • 
Tiitt^  i  feriti ,  che  si   lavan   di    essa  ^ 
Molto   raddolctan  le  ferite  sue» 
Prendons^a   b.illo    tra  quelle   coloro  j 
Lo   Re  da  parte  ,  e   la   Reina  seco  ; 
Amor   LelP  aìre  volando    si  mostra  , 
La    porta  s^  apre    da    se  ,  come  vuole 
Quc*che  Pha  chiusa,  e  vannone   insieme 
Tutti   costoro    a  mangiare  a   diletto* 
Qui   li   stormcritl  ,  e   li  canti  corali  , 
Qui  dell'  atfanno  nessun  si    ricorda  • 
!Nuli'è   di   lor    che    voless'  esser  quello, 
O   quella  donna  che  a    questa   battaglia  , 
Che   delta  v'ho ,  non    si   fosson    trovati  • 
Or   lasso    qui    perche  Amor   lo   commanda 
Munglan   costoro  ;  rinnovando  Amore  ; 
Vasscuc   il   giorno   insin  dopo   nona  • 
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Qa!  son  le  donne   d!  itrani  paesi  , 
Yoglion   partirsi  fan   dire  alla  Donna  « 
Che   tulle  Toglion  licenza  da  Lei* 
Viene  la  Donna  a   seder  là  di  faqra  9 
Quivi  sou  tutte  ;  e  l*una  per  tutte  altre  9 
Parla  Inver  Lei   le   parole  seguenti  : 

Lo  sommo  ,  ed  eccellente  diletto  ,  che  si  riceve 
appresso  1*  odor  delle  vostre  virtuli  ,  Madonna  la 
Reina  ,  ci  contende  ,  e  contendrla  sempre  il  partir 
da  presso  di  voi  •  Ma  non  ci  conviene  di  guardar 
tanto  al  nostro  piacere ,  quanto  a  lassar  voi  omai 
posare  appresso  al  Vostro  Eccellentissimo  Compa- 
gno ,  e  lui  di  vostra  dilettevol  Compagnia  aver  piò 
libero  spazio  ;  e  ancor  certe  nostre  bisogne  ci  slrin- 
gou  a  pregar  la  Vostra  benigna  ,  e  serenissima  cor* 
tesìa ,  che  le  piaccia  di  licenziar  noi  tutte ,  e  com* 
mandar  quanto  ,  e  che  piace  a  Voi ,  che  per  noi  si 
faccia ,  che  tutte  siamo  acconcie  pienamente  a  ub- 
bidire • 

La  Reina  risponde  in  persona  • 
Donne  valorose,  e  di  molta  vlrtule ,  la  vostra 
maniera  è  tanto  gentile,  ordinata  ,  e  dilettevole  ,  che 
per  vostro  partire  non  ci  può  altro,  che  scemar  gloja» 
e  presente  voi  la  nostra  allegrezza  tutto  giorno  crescea, 
e  sappian  ben  la  vostra  gentilezza  è  tanta ,  che  la 
fatica  v'  è  stata  leggiera  •  £  per  queste  cose  da  noi 
ancora  licenza  ,  ancor  non  porresti  avere  •  Ma  udendo 
dir  di  vostre  bisogne    sian  contente    di   ciò  che  vi 
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place  •  Dì  quel  Signor  che  nominasti  non  parliamo  9 
che  se  voi  avete  onorato  Lui  ^  e  sua  Corte  ;  In  Lui 
sta  di  potervi ,  e  dovervi  meritare  •  Cosi  parlando 
»ovragiunge   ti  Re  e  dice  : 

Re.  e  come   siete  voi   pure  in  voler  partire  ? 
Donne.  Altissimo  Signor  si,  quando  a  vox  piaccia* 
Re.   Questa  Licenza  è   della  Donna   a   dare. 
Donne.  E  noi    a   lei   la    dimandiamo. 
Re.  Polche  pur  volete  così,  addio,  andate,  addio. 
Ora    da    questo    terzo    di    alli    quindici    giorni  ; 
perocché    il    Re   infra    questo  tempo   non  affatica   la 
Reina  di    consiglio,  o  ragionar  d*  altro ,  che  di  far- 
la  dimestica,  la  Reina   non   ha    altro  a  pensare  ,  se 
non    di  prendere  ogni  giorno    più    sicurtade,    sicché 
nel  quindicesimo    giorno   ella    sia    quasi  nel  tutto  si- 
cura  a  Lui.  Tuttavia    innanzi,  che  trattiamo,  come 
si  dee   portare ,  e  di    che    pensar   da    questo    giorno 
innanli  ,  voglio  certe  cose  a  Lei  ricordare,  delle  qua- 
li infra  el  detto  tempo    le  conviene   esser  cauta  • 
Ma  ^nanzi  ch^  io  cominci 
(  Per  non  dimenticarlo  )  , 
Ricordo  all'altre   donne. 
Che   non    paglino  esemplo 
Da   questi  portamenti  , 
Glie  fa    questa  Reina   in  ogni    cosa  • 
Et  ancor   del   parlar  simile   dico  ; 
Ma  giiardin  tutte  suo   grado  ,  e    suo   stalo  , 
Che  ben   sa\  cte ,  che   non   si    conviene  : 
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Perchè  Reina  talora  s!  Iodi  ^ 
E  perchè  h  .  tenga  alla  nel  parlare, 
E  perchè  ella  ancor  parli  in  plui*  ale  ; 
Clie  minor  donna    tal   maniera  tengna  • 
Perocché   alla  Reina  quasi  stringne 
La  sua  altezza ,  e    sua    dignitade  ; 
L*  altre  raJBfrena   debita   onestade  • 
Ver  è  che   nova  donna  con  marito  9 
In  tempo  9  e  caso  d^  amore  9  e  solazzo  9 
Può  dicer   ciò ,  che  la  faccia  più  cara  • 
Che  ancor  V  uomo  la  donna  laudando  , 
Non   crede  ognora  ,  quanto  narra  ,  e  dice  ; 
Ma   questa  cosa  per  amor  gli  lice. 
Queste  son  cose  che  pingne    dolcezza , 
Amor  le  (a  fermare , 
£  sicurtà  non  lascia  vergognare* 
Ancor  da  solo  a  solo 

Procede  tal  parladura  ,  che   in  piazza    disdice  ; 
Chi   prova  amor ,  sa  che    sto  scritto    dice  • 
E  chi  noi  prova  ^  non  vuò   che  Tintenda  , 
Però  non  parlo  più   chiaro  qui   suso  • 
Ritorno  a  quel   ch'io  promisi  contare  ; 
E  parlo  a  questa    Reina  amorosa 
Delle  cautele  nel  tempo  j  cW  io  ho    detto  * 
Dodici   son ,  qui  di   sotto   le  metto  • 
Brevi  le  pongo  9  ma  contengon  molto  9 
Però  ciascuna   le  legga   per  Dio  ! . 
Se  viene  al   punto   che    tocchino  a  lei  • 
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La  prima  • 

Che  quelle    Donne  ^  che    trovò    la    entro  , 
Con  uml](ade  ,  e   cortese    parlare  , 
E   con  suoi  doni,  e   con  beir  accoglienza  , 
Faccia  di   se  benvoglienti  ^  ed   amiche  • 

La   slconda  « 

Con  le  donne  ,  che  la  entro  ha  trovate  y 
Cominci  comunal    dimestichezza  , 
Né  si    rifidi  in   sue  credenze  dire 
Àiruna   più,   che  air  altra,  finché  prova  ^ 
£  conosce^  ben  ,   che   dir    lo    possa  ; 
Come  dinanzi  più  in   questa  parte. 
Ma  questo  tempo  al  tutto  se  ne    guardi  > 
E    qui   non  lasso ,  se  per  avventura 
Avesse  in  se  alcuno    vizio  ,  o  difetto  , 
Ài    qual  rimedio  non  si  possa  porre  , 
T^on   si  riddi   in   alcuna  dì  dirlo  ; 
Ancora   al   Ke  lo  nasconda  se  puote. 

La  terza  • 

Che  sta  Donna  non  dee 

Mostrar  d'esser  troppo  maestra  , 

Anzi  selvaggia,  e  nova 

Se  ritrovando   nelPovre  di   amore. 

Né   an'  di  qi^elle   gran  diletto  avere  • 

La  quarta  • 

Che    d'esto  Re   si  mostri,  e   parli  In    guisa» 
di'' el   non   s'accorga,  ch'ella  di   liggte^o 
Pigliar  si  possa   alla  rete   amorosa  • 


La  qulnla  • 

Che  1   difetti  cbe  Tede    ìd   magione  ^ 

Finga  di  non   vedere  in  questo  umpo. 

Salvo   se   di   periglio 

Non  fosse  di  questo   Re  , 

O  d*  esto   Regno  suo  ;  eh*  io  parlo    solo 

De*  difetti ,  che  son  ne^  famigliari  ^ 

O  nella  masserizia  ; 

Non  già  de'  tradimenti ,  o  cos6  gravi  • 

La  sesta  • 

Che    temperata  in  mangiare ,  et  in  bere  ; 
Tutto  che   in   ogni  tempo   bene  stia , 
In  questo    pia  strettamente  si  tengna 

La   settima  • 

Che  se   conosce,  chiesto  Re  sia  vago 
D*  esser  con    lei ,   non    gli  (accia    sembranza  9 
CVa   luì   sia   cara   per   più   fallo    amare» 
Ma  finga  se  non   veder  ciò   che  face  9 
E  non   intender  quanto  dice  |  e  mostra  ; 
Cosi  ancor  cortesemenie   passi , 
Quanto  ella    può  di  non  lassar   gravare 
Lui ,  5^  el  vedesse   troppo  smisurare  • 

L^ottava  • 

Ch'ogni  suo   sguardo  s*astengna    da   tutti  9 
Fuor  che   da  lui  ,    e    mostri  non  volere  , 
Ch^ello  s*  accorga  9  se  guarda  inver  elio» 

La  nona* 

Che   tutt*  i  suoi   ornamenti  segreti , 
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Qaanto   pub  faccia  »  e  pensi  d*  apparire 
Per  tuito   11  giorno ,  et  àn^  di  giorno  in   giorno 
Non   mai   men  bella   1*  un   tempo ,  che  V  altro , 
Per  ornamento  y  che   vista  le    muti  • 

La   decima  • 

S'ella    s* accorge,  che  vto  suo    marito 
Ad  alcun'  altra   donna  ,  o   damigella 
Volgesse   gli  occhj  ,  o   desse  intendimento  , 
Finga  ciò  non   vedere   in    questo  tempo  ; 
Ma    guardi   innanzi  in  questa  parte,  e   vegga 
Lo   modo  9  e  '1  tempo  ^   che   a  ciò  si   conviene  • 

L^  undecima  • 

Che  in  questo  tempo   non  curi   di   doni  , 

Di  grazie  a   dimandare   a  questo  He  ; 

Ma  diligentemente  ponga  cura , 

E  intenda    di   giorno ,  e   di   notte 

Qie  lo  suo  He    disposto  meglio  sia; 

Per   poter    poi   quando  fìa    tempo  ,  e   luogo  , 

Saver   lo    punto  meglio   di   parlargli  • 

La    dodecima  • 

Se  in  alcun  tempo   s^  avvede  ,  eh'  el  detto 

Re   più  un'ora  ,  che    un'altra 

Sia  malinconoso  , 

E  non  cosi   disposto  ad   allegrezza  ; 

Pensi   per  qual  maniera  ; 

Tacendo  ,  o  ragionando  , 

Porrà  da  quello   stato  me  ritrailo» 

0    dove  dubitasse  f 


1^35 

l'retida  il  tacere  ,  e  dimostri  temènza  ^ 
Perche   qaindì  si  lega  dapoi 
A  compassioB  dell'  innocente  donna  • 
Dette  le  dodici   cose  ^ 

Seguita  di  vedere  ,  come  da 
Quindici  giorni  xananzi 
Si  dee  portare    uiii?ersalmente  • 
Perocch'  ornai  si  può  ben   dir  eh'  è  Donna  # 
Lo  Filosafo  dice  : 

dì*  a   buona  dorma  convìen   governare^ 
E  le  cose  curar ,  che  sono  dentro  3 
E    die   nessuno   entri  in  magione  9 
Clie  il  Marito  noi  commandi  • 
E  specialmente  dee  esser  temente 
A   correzione  delV  anima  sua  • 
Dice  ancora  che  moUitudin  d*  oro 
Non  è  di  tanto  a   virtù  della  donna  ^ 
Di  guanto  moderanza  in  ogni  opera  , 
E  desidero  d*  onestà  ,  et  ordinata 
Vita  •  Ancor    dice  : 

Che  grandissimo  onore  è  alla  donna  f 
Se  vede   suo  marito 
Costà  essere  in  essa  ^ 
E  di  nulla   altra  /emina  poi  cura 
Ma  fuor  di  tutte  V  altre 
Lei  propria  amica  estinta  ^  e  maggiormente 
Studiar  dee  d*  esser  tale 
La  mogUere  inver  Un» 
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Ancor   dice  U  detto    Filosafo  : 

Cile  niuna  cosa  è  maggiore  alla  donna  ^ 

Cile  la   preziosa^  e  fedel  compagnia  % 

Ad  Cora   dice  :  che  V  amor  cìie  lei 

Dee  al .  proprio  marito  ,  sempre  sia  ^ 

Con  vergogna ,  e   temenza  ;  ed   anco    dice  : 

Che   la  sua  dispcsizion  sia  così  fatta , 

Che  nessuno  le  paja   miglior ,  né  più  casto  , 

iV^  proprio  piàj  cìC  el   sito  marito  stesso  • 

E  dentro  V  Ecclesiastico  si  legge  : 

Beato  V  uomo   della  bona   donna , 

Che   il  numero  de^  loro   anni  è    doppio  , 

£   la  Jemina  forte   empierà    gli   anni 

Del  suo   marito   in   pace  • 

E    parte    buona   la    buona  donna  ,    e  grazia 

E    aopra   grazia  la    donna   santa  ,  e  casta  ^ 

E   come  il  Sole  ^   che    nasce    nel  mondo 

Negli  altìssimi  di  Dio  , 

Così  la    bellezza   della    buona  donna 

In  ornato  ,  e   Lucerna 

Sprendente   sovra    il  candelliero   santo  . 

Emisseno    dice  :   Clv.ìucì  la    donna  a   benfare. 

Che  tanta    è  poi  Li    gì  nz'n  , 

Cfi  ella    possiede  della    sicurtà  , 

Cìi*  t'Ha    ha    tra    la   grnfe , 

E  della    Signorìa  ,  c/i'  ella  si    vede 

Sovra    delle    men   buone  ,  e   della  ftinni , 

Cìic    di  se    volar   sente  : 
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Ch^ogni  astinenza  le  sarà   non  solo 

Leggiera ,  ma  di    sommo  9  e  gran  diletlo  • 

Con    le  parole  già  delle   s*  accorda 

Una  dì    quelle  regule  ,  eh*  è  sciiUa 

Nel  quìnlo    documeDlo    . 

Della   siconda   parie  . 

DE'  DOCUMENTI    D'  AMORE  cosi  : 

Quella  che   vuole    esser   donna    in    magione^ 

Nettezza    nel  cor  pone^ 

E   vedi   con""  gran   cosa   è    Castitade  9 

Che  le   dà  signorìa  ,  e   lilertade» 

Così  serata    diviene 

Quella    eh''  è  donna  ^  se   tal  non   si   tene  ; 

Onde   vedian  la  ria  , 

Che   fanti  sovra    lei  han  signorìa  . 

Et  essa   dì  e   notte  va    servendo  9 

La  mente   sua  maculata    sentendo  ; 

La  bona  non  teme  ,    va    sicura 

Motto  non  teme ,  che  sente   ic  pura  • 

£    dice  ancora   uu^ahro: 

Che  se  le  donne  attendesson  tanto  a  lavar  la  sua 
mente  ^  quaìUo  elle  attendono  a  lavar  la  Jaccia  , 
incontanente  diventeriano  di  Creatura  umana ,  Ange" 
lica  •  E  dèe  5*  elle  intendesser  tanto  alle  orazioni  in 
camera  ,  quanto  elle  attendono  alle  vanitadi  alla  fi" 
nestra  ;  verrehbono  loro  in  picciol  tempo  segni  del" 
la  passione  ;  e  5'  elle  attendessero  a  vestire  i  poveri 
della    vigesima  parte  di    quello^   ch'ielle    attendono 
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a  vestir  se  non  si  troieria  alcuno  per  indigenza 
nudo  ;  «  5*  elleno  cuovrissono  la  lor  testa  d*  onesta'^ 
de  )  quanto  la  cuovrono  di  laeciuoU ,  tornertano  la 
sera  assai  più  uomini  a  sua  magione  ,  che  non  ri^ 
mangon  presi  n  lacciuoli .  Oné^  porrai  qui  ona  rego- 
la scrìtta  nel  detto  Libro  de*  Documenti  ,  che  dice 
cosi  : 

Orni  la   mente   ogni   donna  gentile , 

Se  vuol  ornata  la  faccia  portare^ 

Che  né  lisciare  ,  o   Lavamenti  fanno  ; 

Poiché  non  stanno  • 

Ancor   lei   pregio  di  bellezza  avere  , 

Ma  verta  possedere'^ 

Aumenta  laude   cotanta    in  ciascuna , 

Quanto  discresce  bellezza  in  alcuna  • 
Uno  Provenzale  volendo  ben  provare  ìa  bellez- 
za.  della  sua  donna  dice  :  Che  nella  sua  faccia  mai 
altra  acqua  ^  che  naturale  non  pose  ^  et  in  sulla  sua 
testa  non  venne  mai  per  ornamento  altro  che  quel 
la  natura  le  diede,  E  che  veste  giammai  non  la 
citor^rìva  ;  e  più  Iella  far  lei  ^  ma  perchè  così  coni- 
mandmt  ' '^itstade  .  Poi  domandato:  perchè  dunqua 
periinav»  rlla    ì   snoì  capelli  ?  Rispondea  : 

Perrhe  ella  volea  mostrare  ,  che  f emina  era  9 
di  evi  propria  natura  è  d^  acconciarsi .  Con  questa 
Tilllnia  parola  s'  accorda  una  regola  del  Libro  de'  Do- 
cuntfT'ti  3  che    cosi    dice  : 

Donna    ad  ornato  e   Cervo  alla  fontana  , 
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Dunque  è  in  lor  mùggior  pirtul  misura 
die  stringer  voglia ,  pur'*  ^  cosa  -  dura  • 

Nel  Libro  di  Madonna  Mogia«  d*  Egitto  ,  che 
8*  appella  Libro  de  ficca  Tarme  del  Cuore  •  Dice  :  che 
U  nemici  delle  donne  sono  XVII.  Ornamenti  ,  Zu- 
singlie  ,  Tesoro ,  Lode  vere  ,  o  non  vere  ,  Banddn^ 
za ,  Sicurtà  j  Sollecitudine,  Oziosità  ,  Ricchezza  ,  som^ 
ma  Nicissiià ,  il  Fino  ,  le  Piazze ,  le  Giostre  ^  i  Can^ 
ti ,  f  Sonari^  i  Scdtari ,  e  sovra  tutte  cose  la  malvag" 
già  Compagnia  •  E  una  regola  del  detto  Libro  de^  Do- 
cumenti dice  : 

Arm*  è  di   donna   ornamenti    lassare  ^ 

Vana  laude  inodiare  , 

Fermezza   nella   mente , 

Ed  esser  di   vergogna  conoscente  • 

Ma  donna  Lisa  di  Londres   disse  : 

Clie  debole  era  il   cuor   di  quella  donna  , 

Che  in  vana    laude  9  e  per  la  vana  vista  ^ 

Dava  V  onore  altrui  del  suo   dispreggio  . 

Al  dire  di  questa  donna  s*  accosta  una  rispo- 
sta 9  che  fece  la  Contessa  d*  Erdia  con  Mcsser  Ugo- 
lino •  Lungo  tempo  Messer  Ugolino  fece  d*  arme  ,  e 
menò  cortesia  per  una  sua  donna  con  molte  altre 
donne,  e  Cavalieri  ;  et  abblendo  d'innanzi  la  det- 
ta  sua  donna  più  volte  promesso  a  Messer  Ugoli** 
no  di  dargli  una  ghirlanda  ;  disse  Messer  Ugolino  : 
Deh  Madonna,  quando  debbo  io  venir  al  punto  di 
questa  ghirlanda ,  che  tante  fiuie  promesso  m'  avete  • 
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mai  non  glie  le  avea  promessa.  Allora  Messer  Ugo- 
lino si  trasse  la  guarnaccia»  e  gittolla  nel  fiume, 
lungo  il  quale  cavalcavano  ,  e  disse  :  ecco  io  mi  spo« 
glio  del  vostro  amore;  ed  ella  disse  :  piacemi  »  Del» 
te  queste  cose  alla  Contessa  ,  fece  chiamare  Mes^ 
ser  Ugolino  ,  e  biasimò  la  follia  ,  che  avea  usata* 
Elio  si  lamentava  ,  dicendo  e""  non  ha  cavaliere  in  Pro^ 
enza ,  che  non  saccia  ,  disella  me  Pavea  promessa» 
Dis!>e  la  Contessa  :  e  da  cui  •  Disse  Messer  Ugolino  : 
da  mere  .  Allora  la  Contessa  gli  parlò  cosi  :  tu  me» 
dcsimo  ti  5e' condannato  ,  che  né  dovea  sapere  alcu- 
no la  promessa  ,  e  se  fatta  T  avea  ,  tu  non  dovevi  cosi 
pubblicamente  addomroandarla  ;  ne  così  disonestamen- 
te dal  suo  amore  partire  •  Ma  tu  sc^  fatto  come  la 
maggior  parie  de' Cavalieri  di  Pioenza  ,  che  s'egli 
hanno  }>iù  bella,  e  maggior  donna  di  se,  vannosi 
vantando  cci>  molle  bugie  ,  e  spessitmenle  di  lor  di- 
cendo ,  cJie  più  sono  amati  da  esse,  che  non  ama- 
no. K  se  alcuna  gioja  voirieevelc,  la  mostrate  per 
tulio  II  mondo .  E  se  voi  amate  men  bella  ,  e  nii- 
nor  di  voi  ^  (juanclo  alcuno  vi  dice,  e  come  ,  e  dove 
avete  posto  il  cuor  voslio,  e  voi  dite,  che  laute 
preghiere  ricevete  da  Imo  ,  e  tanto  vi  sforzano  ,  che 
non  poteic  altro  ;  sicché  da  nessun  lato  le  donne 
posion  <  nn  voi  .  Ma  voi  andate  alle  servigìali ,  e  da- 
te la  infan.ia  alle  donne,  e  fate  comperare  a*  mer- 
catanti le    gliiilandc,  e  veli,  e    le   cinture,  edite, 
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«he  V  avete  dalle  donne  •  Credi  tu  Messer  Ugolino  , 
che  questa  donna  sia  di  quelle  ^  che  per  innalzar 
tuo  onore  voglia  suo  onor  disfare  ?  Allora  costui  ver«- 
g  ognato  giurai  dì  non  amar  mai  donna ,  e  sanza  altra 
risposta  si  partìo  dal  paese ,  e  di  lui  non  si  sep- 
pe   mtu  più  novelle  « 

Bacconta  Pietro  Vitale  : 

Che  donna  che   raccoglie 

Volontier  laude  di  sua  bellezza  9 

Cavalier  cauto  non   prenda  ad   amare  ^ 

Poiché  .lievemente 

Suo  amore  si  acquista  ,  e  licite    anco  si  perde  : 

Et  adduce    di  ciò  un   esemplo. 

Passava  per  la  Citici  di  Uninga  una  donna  gio* 
Tane,  né  bella,  né  laida  •  Cavalieri,  che  v'erano,  non 
abbiendo  altro  che  fare,  comincinrono  a  seguitar  costei, 
e  a  farsele  dinanzi  alle  vie,  e  a  dire  sicch*  ella  il 
potea  intendeie.  Iddio  dalle  buona  ventura,  quan- 
to ella  è  piacevole  ,  vedi  ccm' ella  è  leggiadra,  ve- 
di come  giuliva  ,  vedi  ccme  le  rispondon  le  membra, 
vedi  Cavell!  amorosi,  vedi  occhj  voghi  ,  vedi  anda- 
tura onesta ,  vedi  come  fa  i  p^ssi  iguali  ,  vedi  co- 
me saluta  vezzosamente  ,  vedi  ghirlanda  staie  ,  vedi 
cintura  a  punto,  vrdi  peducci  dilicati ,  vedi  come 
va  in  sulla  persona,  vedi  man  da  baciare,  vedesti 
mai  si  compiula  giovane?  e  simigtianti  parole;  e  di- 
mandando per  la  Terra  ,  chi  è  questa  giovane  ,  e 
slmili  dimande  ,  tanto  rallustrano  per  la  Terra  In  se* 
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gultarla  inaino  alla  tornata  in  soa  magione ,  che  to* 
stei  tornò  m  casa  ,  e  comlnciossi  a  «pecchiare  ,  e 
lisciare  ,  e  credeasi  essere  così  bella  ,  o  più  ,  come 
costoro  la  faceano  •  Comincia  costei  a  spessar  le  fi-» 
nestre,  e  le  chiese  ,  e  le  vie  ,  e  questi  Cavalieri 
accorti  della  mattezza  di  costei  comincian  a  seguitalla^ 
e  cominciano  a  dillo  a  più  altri  ,  e  quegli  a  que- 
gli altri  ;  sicché  costei  era  troppo  più  seguitata  per 
beffe ,  che  non  era  per  diletto  la  più  bella  d*  Unln- 
ga  •  E  come  di  prima  elicerà  detta  giovane  discre* 
ta ,  e  onesta  >  così  poi  era  detta  la  matta  •  Sicché 
alquanti  buoni  dissono  al  padre  questa  cosa.  11  pa« 
dre  il  disse  a  lei ,  non  valse  .  Il  marito  se  n*  ac- 
corse ,  e  disseglielo,  e  non  valse,  anzi  dicea,  che 
il  marito  il  dicea  per  gelosia,  ed  il  facea  dire  api 
padre  •  Andò  sì  la  cosa ,  che  passando  ella  dinan- 
zi al  Palazzo  di  Guiglielmo  di  Uninga  ;  i  fanciulli 
come  la  matta  le  cominciavo  a  gittar  le  pietre  •  Fug- 
gì in  una  di  quelle  parti  ,  e  là  fu  lapidata  ,  e  &nìo 
i  dì  suoi  • 

Dice  prò   il    Provenzale  : 

TuUo  di  io  doglia  per  me  ,  e  per  mia  ventura 

Della  ihirezza    della  Donna    mia  ^ 

Questo    dolor  non  dura  ; 

Perocché  troppo    avanza 

La    gioja ,  che   il  cuor  sente , 

Che   di  così  fatta  crudeltà ,   e  fierezza  9 

N^  esce  fama^  et  onore  alla  mia   Donna  » 
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Dice  Mtfsier  Kamondo  D'ÀDgtò: 
Sa*  tu  qual  donna  ,  è  donna  da  gradire  \ 
Quella  che  Jila^  pensando  del  fuso  j 
Quella  che  fila   iguali  ,  e  senza  groppi^ 
Quella  che  fila  ,  e   non   le  cadt  il  fuso  ^ 
Quella  die   avvolge  il  filato  iguaimente^ 
Quella    die  sOj  s*  el  fuso   è  mezzo  ,   o  pieno  • 
Queste  sue  parole  ,  per  quelle  che  vanno  lunan- 
xì  a  un   suo  Trattato  ,  e   per   quelle  che  seguitano  , 
voglion  dire,  che   la  donna  è  da  dlcer  donna  ,  ch^  è 
costante  ,  e  ferma   alla  buona  cura  ,  e   non    mute- 
vole 9  e   che  non  mette   in   mezzo  vani  pensieri  ,    e 
che   non    perde   la  memoria    per    vanitadi  •  DI    ciò 
possiamo  porre  un  picciolo  esemplo* 
Va   una   Donna   a  filare  a  finestra  , 
Passa  un^ amante,  ed   ella  si  volge. 
Le   man   rattiene ,  il   filato  ringrossa , 
E  muta   1^  essere  ,  eh*  eir  ha  cominciato  • 
Simil  cagion  le   tolle  Provedenza 
In  tutto  9  che  di  sovra  si  legge  ; 
Cosi  ancora   chi  a  finestra  cucio , 
Spesse    fiate  si  cucie  la  mano  , 
Quando  ella  crede   sua  veste   cucire» 
Or   fa  qui  punto,  e   piglia    ciò  eh*  è  scritto. 
Da  quelle  dodici  cose    dì  sovra  , 
lusino  a  questo  luogo. 

Che  n^ogni    dopna,  e  d'ogni  grado,  e  stato; 
Traendo  quelle  ad    ordine  decente, 
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Son  belle,  e  buone,  et  atiìt  a  savere: 

A   tal  per  Imparane , 

A  tal   per    Insegnalle  , 

A  tutte  per    contai  le  , 

Dove    ciascuna  cade  ,  e   conio  ,  e  quando  • 

Onial   ritorneremo 

Alla   delta   Reina* 

£   pongo   qui   cinquanta  qualLro  cose, 

Ch^aLei   conviene   dì  savere  ,  e  servare; 

Senza  quelP  altre,  eh' è    detto  di  sovra. 

E  dette   queste    verremo    a   que'  gradi  , 

Che  sì   convengono   a   minor   dì  Lei  • 

E    passerem    da   questa   parie   ornai 

Si    lievemente  ,  che    lungo    parrae  , 

A  (Ili  mal    volentieri  il    bene  intende  • 

Ma    poiignian   cura    air  altre ,  che  non  sono 

Glandi  come    Reina   a    tulle   queste: 

Che   molle   sono  ,  che  tocca    a  ciascuna  j 

Come   color ,  che  non    leggono  in  fretta  , 

Porrano  bene  a   lor  slato  adoperare  ; 

E  trarne  frullo    d' onore  ^  e  di  laude  • 

Ma    guarda  qui  ,   che    la   prima   comincia  ^ 

E  pori   ben  cura,  che  non  sono  beffe  ; 

Ma    ben  lì  dico  ,  che  se  bene  riguardi 

Molte  di   queste  ,  che  segnitan  ora  9 

Son    già   redutte  innanzi    in  questo  Libro  ; 

Sicché  d'alquante  si  possiam  passare  • 

Ma   qui   le  trovi  redutte  ad  insieme  , 
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Per  altro    modo  più  utile  alquanto  ; 

£  per  far  dVsse   memoria  migliore* 

Amare ,  e  temer   Dio  ,  ecco   la   prima  , 

In   ogni   temporale  stato  ,  e  grande 

Pensiero  ,  ed  ovre  tutte  ,  eh*  ella  face  ; 

Ch'  in   ogni  cosa  questo   è  buon  principio  • 

La    siconda  d*  amare, 

£  tener  dopo    Iddio  lo  suo  marito 

Davanti    a   tutti   gli   altri    in  tale    amere  ; 

Che  la  sua  fama ,  et    onor   non   ne  manchi  • 

L* altra  è  che  fuor,  ch^a  Iddio  ,  ' 

O  al    marito   suo, 

X  uomo  ,  o  donna  ,  o  cosa 

Che    sia   quale  si    vuole , 

Ponga   r  animo    suo  con   tal    fermezza; 

Che  non   nel    possa  a  sua  posta  levare* 

L* altra,  che  fugga  usanza,  e  compagnia 

Di   tutte    quelle  ,  che  son  troppo  vane  , 

O    che  non   hanno  la  lor   fama  buona  « 

L*  altra  ,  ch^  ella  non  curi  , 

O    diletti   d' avere  in  compagnia 

Compagne  ,  o  cameriere    tanto  belle  ; 

Che   di    bellezza    avanzin   punto  lei. 

£  se    le  trova   In  casa   quando  viene. 

Dopo  alcun   tempo  con   bella  maniera  , 

Se  può    trovare    modo ,  che  convengna  , 

Da   se  procuri ,  che   rimosse  sieno  • 

Ma  non   intenda    per  questo,  ch'i' parli. 
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O  dica  5  che  convengna  a  baona  doon^ 

Di  far  cacciar  alcuna  ,  eh'  ella   trovi  j 

Per  poter  meglio    po'  a  suo   senno  iare  ; 

E   perche  lei  non  bisogni  guardare; 

Ch^  egli    è   lalor  freno    utile   molto  ^ 

Ed  anco    vizio  questo    freno  schifare* 

L'  altra  ,  che  belle  ancor   se  fossen  meno  ^ 

Se  più  di    lei  son  giovani   d' etate  , 

Lodo    che   faccia   se   può    simigliante» 

Ma  guardi    ciò  si    cautamente  lare , 

Che  nullo    possa    pensar  perchè   sia  : 

£  tuttavia    proveggia   a  chi  si   fare; 

Sirrhè  cagion   di  lamentar  non    aggia  • 

L^  altra,   che    quando   alcuna  ne   riceve. 

Pensi  y  e    domandi   di  lei ,  e   sua  gente  , 

£   della  fama  di   loro ,  e  di    tutto  ; 

Sicché   non    seco    aggia    persone , 

Lo   cui    mi  sfar   la  potesse  infamare  , 

0  dare   alP  altre    di   mal   fjre  esemplo. 

L'altra,  che  più    sua   dimora    continui 

Colle   più  antiche  ,   ed  ancor   suoi   servigj 

Da   lor  più    prenda  y  e  più    di    lor   sì  fidi  • 

L**  altra   che  speóso  P  ammonisca  tutte 

Di    buona  vita ,  e  tengale   in  paura  y 

S"*  alcuna   d"*  esse  mancasse  in   suo  onore  • 

La   decima  y 

Ch'  a  tutte   quelle ,  eh'  o   in  vista  ,  o    in   parole 

Mostrasson  punto  di  voler  toccar  cose  , 
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Ch*a  lei   potessono   biasimo    indurre. 
Faccia  raccolta  tale    al  primo  dire  ; 
Che    poi  niella,  ne   T  altre  mai   sieno 
Ardite  più    di  tal  follìa   pensare* 
L^'altra  ,  che    ponga  cura  a  tutta  gente 
Della   sua   Corte ,  et  an^  di    vicinanza, 
£  tutti  quelli ,  che  serabran    curare 
D*  ovre    d*  amore  ,  o    di  piacere   a    donne  , 
Mostri   tuttora  se    dura  ,  e  selvaggia  ; 
E    che  lor  atti   maniera  ,  o  statura , 
Non    si   diletti   guardare ,  o   vedere  • 
Che    ponian   buona  sia   guardia    di  tutti. 
Di   lor  convien  che    si  faccia   maggiore  , 
Di  cui  può   creder   la   gente    d*  attorno , 
Che   più  facilemente 
Possan   venire  aire/Tetto   del   male* 
L* altra,  ch'ella    ricerchi  quella   in   cui 
SI  fidi  ,   spesso  e   faccia   dimandare 
Per  cauti  modi ,  che  di   lei  si   parla , 
Porrà  veder   di   che   guardar  conviene  • 
E  guardi   che    non    paja ,  che  questa    cerca 
A   sua   posta  si  faccia  • 

L' altra ,  che   chi   le   dice ,    o    porta  ,  o  parla 
Di   fallo  alcuno ,  o  atto  ,  che  ripreso 
Fosse    d' altrui   in  lei  , 
Facciagli  tal   raccolta  , 
Che   Taltra   volta   ritorni  sicuro 
A  tutto  dir   che    sente  ,  o   tiovi ,  o  aude ; 
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£    mostri    a  lui ,  che  a  gran  servigio  V  aggia 

E  ancor  se   caso  gli   avvien   ch^  abbia  luogo , 

A   quel   colale  maggior    premio   renda  , 

Che    a  quel  che    laude   da?antl  a    lei    porta  • 

L*  altra  ,  che  acciocché   quindi  non  le  paja  , 

Scilo  color   d^  alcuna   cortesia 

Esser  legata ,  o   a   debito   stretta , 

Guardisi   da    ricever    doni   alcuni 

Da    quei ,  che   parla'  a  lei  , 

O   detto   Te  d'  altrui  , 

Cir  a  male  intendimento   guardi  in   essa  • 

La  Quindicesima* 

Pensi  e  faccia  cercare    di  donne, 

E    persone   altre  pover  vergognose , 

E  si  loro  ,  e   generalmente 

A   poveri  sicondo    la   possanza , 

La   man  della  limosina  distenda  ; 

Acciocché   a    suo    marito  ,  ed  anco  a  lei , 

Et  alla   gente   loro 

Dio   doni   grazia  di   ben   dire,  e  fare; 

E   d'aver  stato  grazioso  ,  e  felice  . 

L'  altra  ,  che    pensi    aver  per  confessore 

D'  onesta  vita  tale  , 

La  cui  fama  rlsplenda   intra    li    buoni  ; 

E   questo  tolga  antico  , 

PIÙ    tosto   che  alcun ,  clie    giovan   fosse  , 

A  cui   discuovra   tulle    le    sue  colpe, 

E    pensi    di  far   sì   che   non   le   sia 


i 


Mestler  poi   di   portar  gran  penitenza  t 

L'altra,  che  guardi   aoyra  nella  parte 

Quarta    di   questo  Libro  ; 

Ed  usi    V  orazione  spesso  In  casa , 

Che  ne   trarrà  quel    frutto ,   che   si  scrive 

In  quella  parte,  eh* è  delta   dinanzi* 

£  più   distesamente 

Tratta  di  quelle  la  parte  ventesima. 

In   fin   che  troverai    di  questo  Libro  • 

L*  altra ,  che  si  ritrovi 

Con  sue   compagne  spessamente  in  Chiesa  , 

Come   richiede    suo  grado  ,  e  suo  stato  ; 

£  della   Corte   l'usanza   ov'elTene; 

£  dove  usanza  sì   buona  non  fosse , 

Adoperi  a   poter   con  buon  consiglio, 

Ch'el  bene   vi  si  osservi; 

£  quando   ciò  non  potesse  ben  fare  , 

Come  più   puote  ristori   In    segreto  , 

Che  in  ogni   luogo  chi   ben    prega ,    e  giusto , 

Trova   da   Dio  grazie,  et    esaudlzlone  , 

Se  col    cor  netto    si   muove   a   pregare  ^ 

L'  altra ,  che  a  tutta  gente  religiosa , 

£t   a  cherici   tutti , 

Faccia   com' puote  onore; 

Ma  suo   consiglio  ristringa   con  pochi, 

£  quei  maturi   d' etate,  e  di   senno; 

Che    sotto   spezie  di    bene    lai   fiata 

Poder  di    mal  s'  allarga  3 

A  2 
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E  tal  fiata  riprende  la  gente 

Altrui   di  quel    che   T  è  per  se  nocente  • 

E  tuttoché    si   soglion   ben  portare  , 

Non  si   vuol  Dìo,  né    costanza    tentare» 

La  Yigesima  ,  eh'  ella 

S'ingegni   sempre   quanto  dece,  e  puote, 

Che    neir  esecuzion   delle  Sentenze 

Induca  suo  marito 

A   misericordia  ,   e    via  benigna  • 

L' altra ,    che    quando  il   trova 

Commosso  ver  alcuno   a   vendetta ,  od   ira  , 

Induca   lui  a  temperar    sua  voglia , 

£t  a  perdon^ch'a  donna  ciò  conviene. 

L^  altra ,  che  i  pregionieri  d'  eslo  suo  marito 

Soccorra   spesso    di    tutto   che  puote  , 

Che   ogni  ovra   tal  a    donna   si  richiede  • 

L'' altra  ,  che   in    fatti   d'arme 

Induca  lui  a   non   combatter  sempre  ; 

Ma   se    pur    ciò    dilibera  di    fare  , 

Conforti   lui ,  e   sua  gente    a  potere , 

E   mostri    che   abbia  per  vinta    la  'mpresa  • 

Con    chiaia    faccia    renda  lui    sicuro, 

E    con    parole  ,  che    più    troverai 

Infra  nel    Libro    in   parte    diecinove  • 

L'  ultra  ,   che    non  sia  tarda  ,  nò   piatosa  , 

Se  sente  foise    cj' alcun    tradimento; 

Che   immantancnte   non   si    muova   a  dirle 

A    lui  ,  per    modo    che  decente  sia  ; 
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Che  picciol  tradimento  ha   gran  periglio. 
In   questo  caso  non  è   da  tacere  • 
Vigesima  quinta. 

Che  a  quella  ,  di  cu*  più  ella  si  fida  , 
Faccia  ben  riguardar  tutt*  1   suoi  arnesi , 
Letto  ,  camera  ,  e  drappi  ,  onde  non   possa 
Essere    in    quella  messo  alcuna  cosa^ 
Ch*  a    lei  nocer  potesse , 
E   suo  marito,  over  loro  amenduni. 
L^altra  ,  che   quando  avviene  , 
Che  alcuna   Tolta   in   camera    con    lui  , 
E  in   altro  luogo  secreto,  o   rimoto 
A   mangiar   si   ritrovi  ; 
Perocché  allor    vuol   esser   confidanza 
Maggior  di    quei,  eh* a  servir  son    chiamati, 
Allor  maggiore,  e  più  acuta  guardia 
Faccia   di    cui ,  e   che   è    dato  loro  • 
L* altra  ,  ch^  ella    si    sforzi 
Guardar    lo  suo   compagno , 
-Quanto   più    può   da   compagnia  carnale  , 
In  molti  tempi,  eh* a    ciò   si    conviene; 
Ma   spezialmente   in   questo  ,  che  qui  pongo  : 
A    tempo  di   combattere , 
0    eh*  a  ciò   vada  ,  o  che   venga  da  ciò , 
A   tempo  ,  ch'ella    vede. 
Che   sia   gravato  di    gravi  pensieri , 
A  tempo,  eh*  aggia  sete  grande,  o  fame, 
E  dopo  gran  fatiche  ,  e   gran   mangiare  ; 
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Né  iroppo  spessi   in  tiOTarsi  con   lui. 

Se  be*  figliuoli   desidera  avere  • 

Lasso  molte  altre  cautele   d*  attorno  ^ 

Le  qua  fa  meglio  d^ udire,  e  savere; 

Che  non    conviene    a   mettele  In    Iscritto  • 

L^ altra,   ch^ella  non   lassi 

Portare  avanti  a  lui 

Ogni   manco  leggiero  ,  o   colpa  lieve  | 

O    novella  sinistra ,  che    non   pesa , 

Dapol   spezialmente 

Che  non   si    vede  più  riparo   a    quelle  • 

L^ altra  ,   (he  quando  avvien  ,  ch^  In  fatti   d^arme, 

O  altre  grandi    cose   è  a   lui  avvenuto  , 

O    a   sua    gente    che  dispiace  loro. 

Con   altre  cose  gliel   lievi  da  cuore 

A    suo    potere  ,  e    di    quel    rado   parli, 

Se    lui    non   ode    di  ciò   ridolersi  ; 

Allora    faccia    la   cosa   legijiera. 

Partendo   lui  ,  e  se   dalle    parole , 

Con  quella    brevità ,  <  he    far   si   puole . 

L'altra,    che   quando    axvlcn  ch'elio    riceva 

Vittoria,  o    cosa    prospera,    che   debbia 

Grande   allei^rczza    dare   a    suo  marito  , 

tiif eia    festa    con    lui  ; 

Temperando    la    gioja  ,   ed    il    diletto  ; 

Ch'  egli    è   peiiglio  ,  et   è   passione  in    gioja, 

INoii    nien    di' in   ira,  e    cosa  di  dolore, 

L'  altra  ,  che    se  s'  accorge  , 
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Ch'  elio    ami   per  amore 

Alcun*  altra  che   lei  , 

Pigli  che  puote   ornai  , 

(Tant'è  stata    con  lui)  ,  quelli  ripari. 

Che  troverà   descritti  nella    parte 

Decimasesta   del   presente  Libro  • 

L*  altra  ,  eh' avvegnaché   più   possa    ornai  9 

Tutta  fiata  mostrando  , 

Ch'  ami  trovarsi   con  lui   spessamente , 

Per  cauti  modi,  rado   quanto  puote. 

Faccia   di  se    sforzata  mostra   a   lui  • 

£  nel    primo    avvenir   di    ciascun    giorno 

Mostri  temenza  ,  e  poi   si   rassicuri  : 

Che    questo    è    un   de*  gran    segni  di  amore  • 

L* altra,  ponian   che  per   avvenimento. 

Elio  s'adiri  seco   lei  tal  Hata  , 

O   a  cagione  ,  ovver  sanza   cagione  , 

Sia  sofferente  ,  e   piana  ,  et  umil  tutta  , 

£  faccia   portatura    in    questo  caso 

Tal,  eh* ella   possa    poi   esser  laudata; 

Et    in    se  rallegrarsi  , 

Che   sovra   detto,    o  risposto    non  a^^la  . 

Perocché   vien  ragion   poi    a   lui , 

E    fallo  a    lei  però  più  obbrigare  , 

£   r  altre    volte  di    ciò   più   guardare  • 

L'altra,  che  tuttoché   assai  si    sconvengna , 

Se  le  avvenisse  ,  eh'  elio  pur  la  battesse  , 

Ottima  via  ,  e    rimedio  d^  indurlo 
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A  lai   costume  lassar    di  sua  voglia , 

£  soflerire  ,  e   tacer    con    temenza  • 

Ver   è   che    poi  ,  se   pur    rlspessa    il    gioco , 

(Perocché   son    diversi    i    modi,  e    gradi, 

£    la   maniera   degli    uni  ,  e    degli   altri  )  , 

Prendaci  suso    di  amici    consiglio , 

£   faccia   si   che   la    cagion   non  sia 

Per  colpa  ,  o  fallo  di   lei ,  che   alla    fine 

Ogni   persona  veiitade    ajuta  • 

La  Tientesiniaquinta  ,    che    ne*  detti 

Casi  di    quc&le   due,  che   dinanti  son  scritte. 

Non   mostri    dopo    il    fatto  , 

Ch'ella    ritenga    d' offesa    memoria. 

L'  altra  ,    che    quando   si    parte    da    lei 

Lo    suo   marito  ,  e  he    va    a   lontano , 

Mostri  che    tutto    conforto  le    mamhi  • 

L^  altra  ,    cìie  mentre,  cirello   sta    assente, 

Lassisi    II    men    clr  ella  puote  vedere, 

Né    di   gran    gloja    si    curi    menare . 

L'altra,  che    poi    nel    iuo   ritornare. 

Mostri  che   \ita    no\clla   le    giunga, 

£  la    sua    faccia    rischiari  9  e   M  parlare  • 

L'altra,   che   s'ella   s'accorge    d'alcuno 

La    soMaguar<II,   ed    elio    l'ha    sosprlio. 

Facciagli    \Ì6fa,    e    rarrolta   sì   falla. 

Clic  fugfra    a    Ini   oi^ni   spcianza   vana; 

Cìie    rade    volle  alcuno    spera    in    donna  , 

Se    non    si   move  alcun    scf^iio   da   lei. 


L^  altra  9  che  quando  avviene 

Uq   subito  romore^ 

E  che    al  Signore 

Dar    si   convenga   ad   arme ,  stlell    Intorno 

Con    chiara  jfaccia ,  e   parole   d' ardire  ; 

Che   più  varrà  s' elio    ama  lei   uno    punto 

DI    suo    ajuXo^  che   di  tutti   gli  altri. 

L'altra,   che  al    disarmar   similemente, 

D^  attorno   gli   venga  ; 

Facendo  feata  con   lui   deir  onore  , 

Chiara   portalo,  come  si  conviene, 

£  del    contradio ,  s' el    conlrado    fosse. 

Usi   parole  di   conforto  ancora  • 

\?  altra  ,  quando   il  Signore 

Faià  il   suo    vestir    fare , 

Perocché    ia    pei  sona  ,    che   più   il    guarda, 

E    che    guartlando   il    vede  volonlieri , 

Conosce  II    modo    nel    quul    gli    hta   meglla 

Ogni  suo   ornato,  lodo    ch^ella  stia 

Presso   di    lui  ;  guardando ,  e    dimostrando 

Quello  al    Sartore,  che  rifeglio   gli  stia. 

L*  altra  ,  che    quando  di    prima   riveste 

La  robba  ,  (o  bella  ,  o    non    bella  qual    sia  )  , 

Lodi   la    robba  ,  ed   in   paiole  ,  e    in    vista  • 

L'  altra  ,  che  quando    il  fa  lavar   sua   testa  , 

O   altre  alcune    simile    bisogne , 

Farcia    se   può    eh*  appresso   ella    gli  sia  ; 

Divisi  ,  e  dica    quel    che  mcstier    vede» 
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Quarantesima    quinta  ,  che  quando 

!Ne    avviene   che  il   Signor  sì   ammala  sì  the 

Nel  Ietto  ne  giace  ; 

Qui  le   coDvien  sollicita  9  et  Intenta 

Esser  continuamente; 

Che   nullo  fa  tanto  fede!  servigio  , 

Se    questa    donna    è    cotal   chente  de\e; 

£  nullo  a   lui   sarà    tanto   in  piacere, 

Se  buon   Signore ,  e   diritto   fia    a   lei  • 

L^ahra,   che   se   da    se   la    donna    (la  ammalata. 

Quando   viene   a  lei   a    visitare , 

Mostri   che   sempre    migliori  suo    stato, 

K   n^ogni   gravoso  punto   il   chiami; 

Et   aggia    lui    in   parole   sovente* 

L'altra,    eh' a   lutt' altra ,  che    ne  viene. 

Risponda    di    suo    stato   che   buon    sia  ; 

Et  a   suo  più   distretti , 

O  Donne  più   distrette  , 

Et    al    Medico  ancora  , 

Risponda   tutto  il    vero  • 

L'altra  sarà,  che   quando 

Il    Medico    la  viene  a   medicare  , 

Tutte   le  parti   della    sua    persona 

Tenga    coverte,  fuor  che   quelle  sole; 

Ch'  è    loro    ujanza  di  stare    sco verte  , 

E    che   conviene   al    Medico  vedere* 

L' altra  ,   che  quando   vien    suo   Confessore  , 

Onesta  ,  umile  ,  e  divota    sia  a  lui  ; 
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BiÌpgDendo   In   disparte 

Alcuna   delle   sue  compagne  buone  • 

La  Quinquagesima  ,  che  cavalcando 

Per  cammin   col  marito  ^  o  sanza  lui , 

Come  talora   avviene , 

Tanto  si  lengna  dalla    genie  strana 

Chiusa  ,  €l    onesta  ,  quanto   può  più  forte , 

E  poche  sien  di  donne  in  cui  si   fidi , 

Ed    agli   uomini   ancora   vieppiù  meno  • 

L'  altra  ^   che  in  bagno  ,  o  in  stufa 

Sia    cara   di  se   mostrare , 

Sia   bella  iquanlo  vuole  ^ 

Quanto  più  puote  ù  ciascuna  persona . 

L' altra  ,  che  quando   fa   lavar  la  testa  , 

Guardisi  bene,  e    provegga    davanti. 

Chi  è   colei  5  che    le  de*  lavar   gli  occli j , 

£   la   sua   ^ola  ,  e    la  faccia   col   collo  ; 

E    eh'  ella   sia  della   mente ,  e   del    corpo 

Molto  ben   sana   questa    che    la   serve  ; 

Che    non  be^    lava ,  chi   non    è   ben  netta  • 

L'  altra  ,    che    s'  ella    sa   legger ,  si   usi 

L' ufficio  della   nostra   Donna    in    prima  , 

E'  s'' ella  puote  l'ufficio    ancor   tutto ^ 

Poi   a  diletto   santi  libri,  e  buoni 

Usi  di    leggere  ,  et   imprender  sempre  f 

La   Quinquagesima    quarta  ,  ed  ultima 

È   generale  ,  e   buona  : 

Che  tulio    ciò   eh'  cHa  incontra  ,    si   pensi 
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Che  tutto  sia  per   lo  suo  migliore , 

E  Tpderà   nella  fine  ,  che   sempre 

Sarà    co?i    se   ben  vi  penserà  • 

Non   parlo   qui  del  reggimento   suo  , 

Né   che   saver  le  conviene  a   guardare 

In   caso  di   bisogno   la   sua  Terra  , 

Quando   lo  B.e  si  ritrovasse   assente  ; 

Perchè  di  ciò  cade   più  il   Trattato 

Nella   parte  seguente; 

£  là  si   troverà  tutto  ordinato  ; 

Sicché    discendo    ornai  a   minor   gradi  • 

Snella    sarà   Contessa  ,  o  Marchigiana  j 

Duchessa  9  o  Principessa^  o   simil  grado 9 

Porrà  di    queste   cose ,    che  son  dette  , 

Redurre    a    se  ;  menomando  ,  o   crescendo 

Quanto   conviene  ,  e  se   al  men  ritrarre  ; 

Facendo   se  d^  umiltà  sempre  amica  • 

Se    Donna   sia   di   Cavalier   da   Scudo  9 

Giudice,  o   slmil   grado. 

Porrà  ancora*;  se    ben   considerando  9 

O    rimirando  suo  essere ,  e  stato  , 

Pigliar   per   se  quanto  a  lei    si    conviene  9 

£   più  attendere   a^  fatti    di   casa , 

E    se    nien    risparmiare; 

Come  se   ben   V  altre   parti   del    Libro  9 

Che   vanno   innanzi  a   questa , 

Si   mette   a   meditare  , 

Troverà    quasi  ciò  che  far  conviene* 
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L*  altre  di   miDor  gradi 

Ancor   per   se   ne  traggan  ciò  che   puonno; 

Ponendo    pia  guardia   a   masserizia  j 

£  a  servir   lor  marito    lor  cura« 

Or   mi   rivolgo ,  e    parlo  a  tutt*  i  gradi  : 

Suole    generalmente 

Anzi  ch*aggla   figliuoli  ognuna  donna , 

Non    tanto  del   marito   riguardare , 

Ma  quel    della    magione    in   cura  avere  • 

Onde  per  provar  meglio   sua  beltate 

£   la   virtute  ,  che   deve   avere  ,  et  anco 

Perchè  s^  ella  non  fosse   tanto  amata. 

Perchè   non    ha  figliuoli  , 

(  Come   assai  volte  vegglan  che  incontra  )  , 

Faccia  che  mostri  nelPovrare,  e 'n    vista 

Del  suo  marito ,  e  delle   cose  tutte  ; 

Che  son   nella  magione  ,  amore  ,  e  guardia  , 

£   cura  a  suo    potere  • 

£    se   cosi   non    avesse    il  volere  9 

Almen    Io  mostri  quanto   può   di  fuori. 

£   s^  ella  dentro   trovasse    di   quelli , 

Che   fosson    nati   da    un  altra    donna,' 

Trattigli    come    fosson   propj  suol  ; 

£  sempre    gli   sostenga,  e  curi,  e   scusi 

Le  colpe   loro  ,  e   rlcovra    1   lor  falli , 

Salvo   nel  caso    dove  il   castigare 

Fa  lor  mestler  ,    che   corregger   gli  faccia; 

Mostrando,  che   mal   volontlerl  11    dica  ^ 


£  tuttavia   temperando  la   pena  • 

£  della   donna  passata  se   parla 

Lo  suo    marito  9  o   altri   in   la   magione  ^ 

Mostri   d* onore,  e  di  fama  di  lei, 

Che  come    di  sorella 

Volontler  parli ,  e  odane   parlare  • 

!Nè   si   disperi    dì  fìgliuoli   avere  , 

Anzi  pensando   alla  guardia  di    casa  , 

Ceri  hi    di    Medici  ,  e    di  medicine, 

£  come    possa  aieiDe  , 

Come  si  legge    più  oltre   nel    Livro  , 

In    quella    parte  ,  ch^  è  decima    sesta . 

£    quivi  ancor  troverai   le   cautele 

D^  aver   di    niaschj ,  et  ancor    delle  femmine  , 

Salvo   la  Dio    potenza   in    tutte   cose  • 

£    quivi   ancor  porrai   veder    de'  modi  , 

Che   fanno  ad   aver    belle   creature  , 

£  come  ancor    si   puole   adoperare  , 

Che   que**  figlino'  sinilglin  li  mariti  , 

Da   quelle   donne ,  che  non   toccan  gli    altri  • 

Con    alti  e    molte  cautele   attorno^ 

Di  quelle  dico  ,  che    fìgliuoli  hanno  » 

^on  qui   mi   stendo  com^  ammunire , 

E  rome    dcon    loro   a   bonlà   trarre  ; 

Perocché   più   al    marito    pertiene  • 

E    Irovcianno   in    la    seguente    parte  , 

Dove  la    donna  col   figlio   rimane  • 

Ancor    vi    parlo    a    tulle  j 
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Si  porteranno  quando 

Elle  Tengon  innanzi  di  tempo  ; 

Della   qual   parte   io  vi   parlo   poco  ^ 

Che  s^  ella   legge  tutto  questo   Libro  , 

Vedih  compiutamente. 

Qua*  son  le  cose   di    virtude  ,  e  bene  , 

E   quai ,  e  per  le  quai   si    ^erve  a    Dìo  ; 

E  quante   son  le   vanità  del   Mondo  • 

Po*  si  rivolga   nella  mente   sua  , 

E  prenda  quella  via  ,  che  piacci   a  Dio  , 

E   dalla  vanità    vieppiù   si   parla* 

Usi    vieppiù   le  Chiese ,  e  le   orazioni , 

Predicazioni,  e   P ufficio,  e    ripensi 

Che  Ve   più   lieve    dal   mondo    partirsi* 

Ancor  rimembri,  che    tuttoché  sia 

La  vanitade,  e  la  carnalitade 

Da  blasmare  in  ogni   etade ,  e  stato. 

In  sene  è    tutto  più   vituperosa  • 

Temperi   ancora  V  ornato  ,  e  vestiri  , 

Moderi  tutto ,  e  come   viene  innanzi , 

Di    giorno    in   giorno   migliori  sua  vita  • 

E  quanto  più  innanzi   viene  iscendendo  , 

Tanto  il    marito  più  da  se  risparmi  • 

£  com*  ho   detto   che    la    mente  netti  , 

Così  ornai  le  conviene   studiare , 

Non   di  lisciar  ,  ma  che    nettezza   voglia  • 

£   s^elPha  ancor    giovane   il    marito, 

Tutta   fiata    ricordando   a   lui , 
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Che  la  sua  vita    onestamente  meni. 

Pur   convien  sostener   le   soe   follie; 

Pfon  cirelìa    provi  ,  ma    passi  con^puoCe, 

Ch^  assai    vedn\   di  giovamento    in  lui  • 

Ma  s'egli    è   vecchio,   qui  ha    meno  fatica^ 

Però   non    curo   molto    di  parlarne  ; 

Sicché   fa  ben   chi    la   sua    figlia  dona. 

Se  puote   a   lai    che  giovan    sia   con   lei, 

E    vecchio   poi    quandVlla    è    vecchia    a  luì* 

£  chi   non    può   tutto  ,  o    ciò   servare ,  ancora 

E   meglio  per   lo    stato    di  lei,  avere 

Om    fermo  ,   che    fanciullo   forsi   a    balia  ; 

Che    più  baldanza  sogliono   in    magione 

Aver   le  donne  ,  che   invecchian    mariti  , 

Che  quelle    che    invecchiale  son  da  essi  • 

Ma   nota    qui    eh'  io   parlo   per    le    donne ,. 

In  cui    servigio   questo    Libro    è  scritto  , 

Che    s'io    pailds.si   in  servir  li   mariti, 

lo    so  che  fa  per  loro,  et   egli   sanno; 

Saccìalo    ancor  ciril   prova,  et  bassi  il  danno* 

Oniai   avvegnaché   molto  ci   sia 

Ani  or  di  quel   che  si    pori  ia    notare 

A    questa   piirle  ,  ma    perchè   ella    è    lunga  , 

Liiiso   a    pensare    a  ciascuna  ,  e    savere 

Lo   rimagueute  ,  e  questo    esaminare  ; 

Ed    io    in  qtiesla   fine  , 

Per  conservale    Tordin  cominciato. 
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Porgo    ad   esemplo  una  cotal  novella. 
Uditela    per   Dio!    ch^ella  è  pur   bella* 

Leggesi    nel  Libro  di  Madonna  Mogia's  di  Egit- 
to ,  del  quale   si    fa  di  sovra  menzione  ,  che  fue  in 
Egitto  uno  Conte  ,  eh'  ebbe  nome  il  Conte   Antescer 
de  Solio,  ch'ebbe  tre  bellissime  figliuole,  Palladia, 
Manascés ,  e  Giiompa.  E    comò   avvenne    per    loro 
yentura  fui'ono  maritale  a  tre  fratelli  carnali,    figliuo- 
li di  uno  ricchissimo  Cavaliere,  e  possente,  e  vaio- 
roso  d'arme«  Questi  suoi  figliuoli  erano  bellissimi, 
e  graziosi  ,  e  stienuisslmi  •  E   tutto   il  Reame     par- 
lava della  loro  gran  fama ,  ed   erano  nati  della  Casa 
d'  Ànatenabo  Re  che   fu    d'  Egitto  ,  per   una     donna 
ch'ebbe    nome   Massiiia  ;  la  quale  fu  data  a   questo 
Cavaliere  in  pre:nio  della  prodezza  ,   eh'  avea  usala 
ncjle  bisogne  del   Regno  ,  con  molte  ,   e  belle  gran 
terre.    E  questi  figliuoli   aveano  nome,  uno  Sachir, 
r  altro    Carathés ,   il   terzo  Amaucs  .   La  prima   figlia 
ebbe  il  primo,  la  siconda   il  sicondo  ,  e  la  terza   il 
terzo  •  La  prima,  cioè  Palladia,  fu    in  somma   la   me- 
glio costumata,  e  la  più  onesta  ,  e  la  più  snvia  ,    die 
si  trovasse  al  suo  tempo  ,  che   maritala  l'osco  in  quel 
Regno  5  che  sicondo  che  nel   dello  Libio    si    leg^c  , 
fu  provata  in  un    giorno   la    sua  onestà,  e  la  sua  co- 
stanza ,  e  '1  suo  sax  ere  •  L'onestà  in   ques'o  ,  che   il 
primo   giorno  della    seconda     soleimilà ,  die   lece    il 
detto  Re,  furono  invitale  tulle  le  donne  dabbene  del 
Regno,  e  tuli' i    Cavalieri,  Donzelli,  e  Daroiii    dix])- 
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bene,  e  tutti  quanti  veggendo  la  bellezza  di  coste!  i 
che  VI  fu  Invitata ,  guardavano    sì  a  lei ,  che  si  por- 
rla dir  che  le  altre  non  guardassono  ,  e  dalla  dima- 
ìie  infino  alla  sera  si  posono  in  cuore   tutti  costoro 
di  vedere  cui  ella  guardasse,  e  nullo  di  ciò  si  poleo 
vantare  •  Udito  ciò  il  Re  feccia  venire  dinanzi  di  se  , 
e  disse:  diconmi  costoro,  che  tu  non  seMonna  ,    ma 
Angelo ,  che  a  tanta  bella  gente  non  movesti    ancor 
gli  occhj .  Ella  rispose:   gli  occhj  non  mi  furon  dati 
per  usarli  male,  e  quanti  più  son  coloro  ,    che  s^  in* 
gegnano  di   menarli  a    sua  guisa  ,  tanto  conviene    a 
me  di  più  chinarli ,  sì  perchè  sono  finestre   del  cuo- 
re ,  donde   poniano  entrar  malvagj  doni  ,  ed  ingan- 
ni ,  sì  ancor  perchè  non  son  miei,  nò  gli  occhj,   né 
il  cuore  ,  anzi    sono  di    colui  ,  che   la  Vostra    Sere- 
nila ,  Re   altissimo,  mi    die   per  compagno,    e   per 
Signore  •  Allora    il    Re  udendo    lei  cosi  accortamen- 
te  rispondere;  perocché    e I  fu  uno  sapientissimo  Si- 
gnore, conlinciò   a    formalle    più  questioni  per  falla 
parlare ,  come  seguita    qui  . 
Re  .  Ponian    che   tu  sia    tutta 
Di    questo    tuo  marito, 
Per  far    la    nostra  Coite    più    glojosa  , 
E  che  ciascun  si  sforzasse  a  valer    bene, 
A  le    si    converria    guardare    attorno  • 
Pallad  ,   Altissimo    Signore  ,  Io    per    me   credo  , 
Che    ogni    perfetto  amor    dea   cominciare , 
Inver    di    se  in  ciascheduno  ,  che   ama  , 
Come    poss'io   per   fLìr   valere  alcuno, 
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Disvalere  io  ,  e  contro  a  me  pensare. 

Re.  Lo  tuo  marito  1* averla  per  bene. 
Quando  el  savesse  i:he  per  tuo  amore 
Tutta  la  Corte    avesse   ben   provato  • 

Pallad  •  Ahi   glorioso  Signore,  ben  savete. 
Che  ponlano  pure, 
Ch^egli  aggia  podestà  lo  mio  marito 
A  tenermi  deL  mal  ,  non    però  puote 
A  me  licita  fare 
Alcuna  cosa    disonesta  ,  o   ria  • 
Per  me    mi  guardo  ,  et    an^  per   lui  mi    serv»  , 
Ma    non   per    lui  mi    moverla    a    cosa  , 
Ch^  io    credessi   indecente  ,    e   non  onesta  • 

Re*  Ora  mi  dì  di  tutta  la  mia  gente, 
"Volgiti    attorno ,  chi   più   bel   ti  sembra  ? 

Pallad  •   Signore   eccellentissimo  ,  ben  veggio. 
Che  molto   è   alta  vostra  sapienza  , 
E  che   se   pur    vorrete  andar  d^  attorno  , 
Non   piccola  fìa   la  vittoria  vostra , 
Poter    convincer   con  sottil    questioni 
Una    piccola   ancella  delle    vostre. 
Ma  perchè  Vostra    gran  sinceritade 
Non    si  turbasse    per  lo    mio   tacere  ; 
Risponder    voglio   alla    vostra    (pistione* 

Di   tutta  la    vostra    gente    mi  sembra    più  bello 

lo  mio  marito  Sachir  ,  il    quale  voi    mi    deste. 

Re  •  Noi  ti   domandiamo    di   coloro  ,    che    sono 

qui.  Tu   sai   bene  ,    che    Sachir  non  è   presente  . 

l  2 
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Pallad  •  Re  di  tutt^  altri ,  e   Signor  de* Signori 
Amor   m^hà    gli  t)ccbj,  e  la    mente   sì  piena 
DI    quella  forma  ,  che   Sachir  ha    seco  ; 
Gh^io  l**  ho  davanti  ciascun    tempo,  et   ora, 
Et  bollo   sì   radicato  nel    cuore  ; 
Che   dovunque    io  m!  volgo,  io  veggio    lui  « 
£  se   voi   noi    vedete.  Io    non   posso  altro  ; 
Però  non  curo   guardar   Inver   gli  altri , 
Che   sua    statura    mi    sta   sempre  avanti, 
Chludeml    tutte   V  altre    creature  • 

Re*  In  una    cosa   t^abbian   noi   ben  colta  , 
Che  tu  hai  nostra  Maestà  guardata  , 
Guarda   se  di    noi  fossi    innamorata  ? 

Pallad  .  Signor    di    grande   eminenza ,    e    savere  , 
Vo' savè  ben  ,  che   risposta   qui   cade, 
Et    Io  ancor  la  vuò  far  come   faccio: 
Ch'  i'  ho  guardato  Voi    parlando    a  Voi , 
Como   alla    Deglutii  di   Re ,  e   Signore, 
!Non  mig;t  come  a   piacere  ,  e   bellezza 
D'  omo    terreno  ;  ch*  io    vi   chero  perdono  , 
Che    se  Voi    fossi    senza   regno   in   terra , 
D'  amor   per  Voi   già   guerra 
Non  curerei  • 

Io    veggio  bene   disse  il   Re   d'attorno: 
Che   con  costei  ognuno  perderla  . 

Com manda   che    sia  accompagnata,  e  messa  al 

lato  alia  Reina  per  la  più  savia,  come  si  prova  per 

le  dette  parole,   e  per  la  più  onesta  pei  T  astinenza 
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primiera  9  e  per  la  più  costumata  ,  la  qua!  cosa  si 
prova  per  la  maniera,  che  tenne  ;  durando  per  gran- 
di ora  davanti  al  He,  e  non  trovandosi,  che  piedi ,  o 
mani  ,  o  testa  movesse  ,  o  che  altro ,  che  solida ,  e 
conta  continuasse  il  parlare  ,  e  per  tutti  gli  altri 
costumi  ,  che  di  lei  si  vidono  nella  Corte  •  Per  la 
virtù  di  costei  mandò  il  Re  per  Sarhir,  ch^  era  sta- 
to malato,  e  peiòiion  era  tenuto  a  Corte,  e  fecelo 
suo  Consigliere ,  primo  al  He  •  La  gente  tutta  del- 
la Corte  innamorò  non  men  del  parlate  di  costei, 
che  della  bellezza  di  tttte  le  altre,  e  quando  si  par- 
ile, tutti  Taccompagnaro  a  sua  magione  ;  facendo- 
gli ella  pregaie  del  rimanere.  Poi  giunta  alTalbeigo 
rivolsesi   a   tutti  ,  e    disse  : 

Io    priego  voi,   che   vi   piaccia   albergare. 
Cortigiani  •  Addìo  Madonna,  gran  mercè  a  voi. 

Dio    vi  conduca  tiel  vostro  migliore  • 
La  siconda,  cioè  Manascés,  si    dilettava 

Solo  in    sonare  stormenti,  et  in  cantare, 

£  sue  ghirlande    fare  • 

Ed  allora  era    più  allegra ,  e   lieta, 

disella   più   amadori    avea  d^ attorno. 

À   sua  maglon  ,  mattinate  la  notte  , 

Lo  giorno  giostre,  et    altre   novitadi. 

A  tanti  dava  intendimento   spesso  9 

Quanti   vedea   passare,  o  tornare. 

Costei  mettea  le  tre  parti  del  tempo 

la  lisciare,  et    in  lendere  lacciuoli. 
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Era  cotanto   m  lei  disonestà. 
Che   suo  marito,  cioè  Carathés, 
Si   dipartìo   di  quel   paese  un^  anno , 
E  tornò   poi  coin*   Cavaliere  errante* 
Giunse  alP  albergo,  e    dimandò  la  donna: 
Trovoe  due  Conti  con   lei    in    giardino  ; 
Egli  era  armalo,  e   color  disarmati, 
Ancise    loro,  e    la    donna  ,  e   fuggio  • 
Il    Be  dapol    II  privò  ,  e    sbandio, 
E  tuti^  I    ben     di    lui   recò    a    sua  Corte. 
La    terza,  cioè  GIrompa,era  In  se  buona  di  guar- 
darsi mollo  :  ma  dilettava  di  tener  con  seco  giovani 
cameriere.  E  quando   venlano   a   Corte    i  Cavalieri  , 
o   dilettavan  ,  o   sollazzavan  con  quelle,  dava  lor  la- 
to ,  e  non  le  correggea  •  Poi  una  sua  fanciulla,  ch'eb- 
be nome  Flarlirr,  quando  fue  in  età,  lassava  troppo 
ben  baciare  ,  e  lusingare  ,  e  soiTi  ria  che  lor  doni  ri- 
cevesse •  Sicché  per  se  si  guardava  di  tutto,  per  tut- 
te le  altre  la  magion  sua  era    quasi    comune    a   chi 
volesse  andarvi.    Amancs    sno    marito   era  in  prigio- 
ne  In  terra   di    Chata}''.  Essendo  uno  dì  la  donna  In 
sua     magione    con  la   figlinola  ,  e   sue  damigelle  ,  e 
con    ben    venti  Cavalieri  ,  ed   altri  ,  una  saetta,  che 
venne   dal  CItlo,  fesse  II   palagio,  e  tutti  vi  morirò* 
Intenda    ogi  urK»    per    se    ron»e    torca , 
CIi' io  noli    iiilf  rxio  adattarla   altrimenti. 
Ciascuna  sa    di   so   In   di' e  Ila    manca; 
E  tal  non  ciede  mancar  che  fa  pci^ijìo  • 
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PARTE    VI. 

\9iiesU    è   la  Sesta  Parte ,  ove  si  tratta 

Di  colei  eh*  è  riinasa 

Senza    marito  ,  e  vedova  s^  appella  • 

E  qui  si  tratta  di  tutto  suo  stato  , 

E  corno  s*  ella   è  vecchia, 

E  corno  con  figliDoli  ,  e  corno  sanza, 

E  comò  se  de*  beni 

Del  suo  marito  riman  Donna  ,  e  corno 

Se  prende  abito,  o  panni 

Di  Religione  ,  e  di  molte  altre  cose  ; 

Che   a  sua  materia  fanno  • 

Ma  prima  che  vengniamo 

A  dir  di    queste  parti  , 

Priegovi,  che  guardate  sua  figura , 

E  quella  di  Costanza  , 

Et  udiate  gran  pianto  : 

Che  questa  donna  fa  del  suo  marito  ; 

E  poi  il  conforto ,  che  le   dà    Costauza  • 

£  riguardando  la  detta   Costanza  , 

Se  ben  volete  veder  la  ragione , 

Perch'ella  veste  tale,  e  tal  figura  ; 

E  perchè  ancora  ella  ha  il  cuore  armato, 

Porrete  Lei ,  e  certe  altre  figure 

D'intorno   a  Lei    ritrovar  iu  quel  Libro, 

Di  che  iMiò  fatto  di  sovra  menzione: 
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Che  DOCUMENTI  D^ÀMORE  è  appellato* 
difessa  è  h\  pinta  in  quarta  parte,  e  quivi 
Sì  trova  in  testo ,  et  in    chiose    di  Lei 
Tutte  piene  ragioni  • 

Se  ben  tu    gli    occhj  ,  e  la  mente  vi  poni* 
La  vedova,  che  vedi,  qui  dipinta  , 
Se  ben  la  guardi  ,  piala  n^ avrai  , 
Se  non  hai  duro  il  cuor   tu  piangerai  • 
E  guarda  in  prima   il  gran  dannaggio  al  mondo 
D^  una  così    compita,  ed  alta  Donna, 
Piena  di  tutta    adornezza,  e   beltate  , 
Fendersi    tutta    colle    mani    il    viso  . 
Vedi   le    trezze  toglieu   la    vista 
A  tutto  V  oro  ,  eh*  appresso    portava  , 
Ch' el   gran    dolor  le   ha   scavezzate,  e   rotte. 
Vedi    quel    viso  ,  che   suol   luce   dare 
Colli    suo   raggj    per  tulio  il    paese , 
Bagnato,  ed    irrigato 

Di    quelle    lagrime,  ch'escan  dagli    occhj. 
Dove    solca    dimorare   Amore  • 
Aedi    le    man    dillcalc,  e    gentili. 
Clic   soglloii    tulio    riposo   trovare  , 
Bailfr    quo  I    petto,  e    la    fronte    amorosa» 
\('(H    colei  ,  che   a    sua    portatura 
Vatea    di    se    ciascun    maravigliare  ; 
Talli' era    accolla     soave,  ed    onesta. 
Ora    le    ca^pìnn     h»    membra    di    doglia* 
-Vedi    colei,  che    sol    nel    suo    guardare 
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Dava  conforto   a  ciaschednn  d*  attorno  9 
Avere  iti   se  ogni  sconforto  ,  e   pena* 
Vedi  colei,  che  ciascuno   inchinava. 
Esser   chinata   di  cordoglio,  e    pianto. 
Ascolta  ,  et  odi    la   voce  dogliosa  ; 
Ch^  esce    da'  labri   suoi  tanto    amorosa  • 
Perde  chi   volle  ,  e    poiea   lei  guardare  ; 
Iddio   perchè   la   facesti    si  fatta , 
£   si   perfetta   di   tante    virludi, 
Lei   somma  di  bellezze  a    compimepto  9' 
Po^  che  r  bai  voluta   si  disfare  , 
In    danno  ,  e  pena   d"*  està    regione  ? 
£   se   ben   pensi ,    e    rimiri  di    lei  , 
Quanto   è    gravoso   lo  suo    stato    in    terra  , 
O   tu    non   se'  di  marmo,  o   proferito  ^ 
Tu  rimarrai   d^esto     parlar   colpito* 
Vieppiù   aresti   piath   se  1'  udissi  9 
£  le  parole  di   passion,  che    dice, 
Fendon   le    pietre ,  e  la    terra   ne  trema  • 
Ma    questa   è    molto    maggior    meraviglia  , 
Perchè   non    s' apron  li    Cieli   alla  voce 
Di    quel    suo    pianto   efficace  ,  e    doglioso  ; 
Lo   quale  acciocché    memoria  ne   sia, 
Metto  in   iscritta    delle    sue   parole  • 
Vedova  .  Padre    Onnipotente  , 

La    cui    potenza   è   grande ,  ed  infinita  j 
E    le   cui    ovre   tutte   son    perfette  ; 
Da   cui    nessuno   è    che  possa  fuggire  * 
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CliMia^pIeD  potere    di  creare,  e  fare 

A    cui   sabbielle  Bon  tutte   potenze  • 

Come    distendi    la  tua   potestà  de , 

Ch^  è   cosi   grande   si    sublime  ,  et  alta 

Inver    di  me   si   mmoma    creata  : 

Che    par   che   tutt^  i    desidei  j    tuoi 

SIen   contro    me   rivolti   a   darmi  pena  9 

Doglia  ,  e  martir  ,  e  tormenti ,   et  angoscia» 

Che   non   mi   da* tu  la   morte   finale, 

E  sia    con  quanta  più   pena  ti   piace  , 

Et   io    la  prenderò    con   dlsidero. 

Che  po'  che  m*  hai    tolto^  il  Signor  mio  ; 

Le    cui  virtù  lumlnavan   la    terra  , 

E   eh*  era  tutto   mio   bene  ,  e  mio  conforto  ^ 

Non     veggio  mai,  né   curo   di   vedere  ; 

Donde   allegrezza,   o  speranza    mi  vengna» 

Cosi   m*  aveslù   il  giorno   del    dolore , 

Che    tu    spegnesti    lui   tolta   di  terra  • 

Perdio  mei   desti,  tu  Signor  mio,  tale; 

PcuJi»*    si    grazioso,  e   sì  cortese? 

Fertile    si    vaioloso,  e    pien    di   buono? 

S'el   mi    dovevi    cosi  to%to   torre? 

Ahi!    vita    nìia    come    sei   disperata. 

Abbandonata    da  ciò    die    ben    sente , 

Nemica    di    salute  ,  e    di   riparo  • 

Ahi!  Signor  mio,  dove  son  le  lue  membra  , 

Dove    la  tua  bellezza,  e   la  bontale  , 

Dove   la   valoria ,  che    menar  suoli  • 


r 
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« 

Ove  la  bella  accoglienza  9  che  davi 

A   tolti   quel  che   a   star  Tenian  con   teco* 

Ov'  è    la    gran  larghezza  ^  e  onore  ,  e  gloja  9 

Che  a  tutti  usavi,  e  facevi   a    potere  , 

Ov*  è   il    gran   senno   e   la  gran  provedenza  , 

Che  sempre   uscìa   di  tutte  Tovre  tue, 

Ov*  è  la  gente,  che   ti  'seguitava  • 

Ond*  averanno  gli    amici ,  e  parenti 

Lo  grande   ajut  o  ,  soccorso  ,  e   consiglio  ; 

Che    rlcevien    da   te ,  dolce  Signore  • 

Chi  mal    darà   consolazione  ,  o    posa 

Alla  mia  anlm%   misera  disfatta , 

Chi   stagnerà  queste    lagrime  mie. 

Chi    ratterià  le    battute  del  core , 

Chi    porrà    fieno  alle  man   disperale  • 

r^on   voglia    Iddio  ,   che  soccorso  mi  vengna  , 

INè   mai  rimedio   vegga  alcuno. 

O  che  la  morte   m*  abbatta  tostano , 

O  jche  di    pianto    mia    vita  si   pasca. 

"E  io    son    bene  in  tal  guisa  disposta. 

Che   se  non   fosse  ,  che   sto   mio  Signore 

E  veramente  locato   nel  Cielo  : 

Sicch'  io  vederlo    non   potre'    giammai , 

Quando   facessi   a    Gesù    Christo  offesa; 

Io  prenderei    per   vie   men    pena 

Avere  ,  (al  maniera  ad    usare  : 

Cha  quella   morte  ,  che  Dio  non  mi  dona, 

Io    la  mi    drel    con  dilello  ^  e  con  gioja  , 


Ah!  Iddio!  tu  dai 
A  coloro,  cui  dispiace,  la  morte 
Spesso,  et   a    me   non  la    vogH  ora   dare. 
Che   la  ti    dileggio  per  grazia  ,  e  per  dono  « 
Piangete ,  genti ,  con    mecd   per   Dio  1 
Pianrgan   i   sudditi    d*  esto  Signore , 
Piangan  la  pace  ,  e  M   riposo  ,   che   dava 
A  tutte  terre   di   sua   Signoria  • 
Pianga   la   terra  ,  e    le  pietre   con    meco  ; 
Non  si    disdegnin   li   Cieli  a   tal    danno 
Mutar    colore  ,  e  pianeti  scurare  , 
Secchinsi  l'erbe,  e  li  «fiori,  e   le  piante. 
IVon  sia   Ciistian  ,  che  mai   festa  faccia  ; 
Ch'i' veggio   spenta    prodezza,  et   ardire* 
Dican    le  grandi     vittorie  ,  che    fece, 
Dican    le    giostre  di    sua  giovinezza , 
Chi    è  costui  5  che    morte  ardisce   a  torre? 
Ahi!  dolorosa  ,  dogliosa,   et   affìitta  , 
Disfatta   al  tutto,  e   disperata,   e  vinta. 
Non  parlar    più  po' che  forza   ti    manca. 
Abbicndo  questa  donna  pianto  con  queste    pa- 
role ,    et    altre  più ,  le   quali    sarebbono    lunghe    ri- 
contare  ,  Costanza  ^  che    voi    le  vedete    dal    lato    si 
muove  ,    e   confortala    in  queste  parole  : 
Costanza.  Donna  gentile,  et  alta,  e   valorosa. 
Non   più  per  Dio  !  non    pianger  ,  lari    ornai  : 
Ch'i' ti  confesso    ben,  che   il   disnno  è   grande 
A  questa  gente  di  terra ,  et  a  te  , 
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Lo  qual  non   si   porrU  narrar  pur  tatto; 
Cosi  ti   prego  ,  che   pensi ,  che  Dio 
Voluto    ha   far    la    sua  Corte    più   bella 
Di   trarvi   lui,  e  le   virtù,  che  tene. 
Fecel  passare     per  la  via    della  morte , 
Donde    passò   il    suo  Sovran  Figliuolo , 
Donde  li   Ke    e   li  Principi  tutti  , 
£   tutta  gente   pur  couvien  ,  che  passi  • 
Vedi,  clipei   tolse    a    tempo,  eh  ^  era  tale  , 
Che    tutto   il   mondo    di   sua   fama  parla. 
La  sua   memoria    viverà    in   perpetuo. 
Pensa,  com^  elio  n^  andò  ben  disposto  ; 
E    quanto  a    Dio  ,  e   quanto  al   mondo    ancora  • 
Pensa,  che  t^ha  lasciali   duo    figliuoli. 
Tanto  compiuti ,  addottrinati ,  e  belli  , 
Et  una   figlia    di   tanta  biltate, 
E   le  sue    terre   non    lassa  con  briga. 
Né  lor  gravati ,  ma  ricchi ,  e  potenti  ; 
Che  ancor  porranno    a  te  mollo  ben  dare  • 
Pensa  piacere  a  Dio,  e  Lui  servire. 
Che  poi  n'andrai,  a  quel  beato  Regno; 
Dove  lo  tuo    compagno  t*  aspetta  , 
Fa  di  tuo  figli  ,  e   della  tua  figliuola  , 
Dinanzi  a  te    uno  specchio  di  lui. 
Vedili    qui ,  piata  ora  ten  prenda  ^ 
Quivi  piangono  i    figli,  e   la   figh'uola: 
E   lutti  gli    uomini ,  e   le    donne    stanti , 
Con  sì  aspre  voci,  e  sì  crudal,  che    pare 
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Che   11  Ciel   se  ne  spaventi ,  e  la  terra  ne  tremi  • 
Non    eh*  alcun  dica  parole  da  notare. 
Sol   grida  fanno ,  e    guai  ,  e   cheron   morte  • 
Àllor  si  muove  Costanza   e  dice   alla   donna  • 
Gostanza.   Ov*è   lo   tao   savere,  e  tua  fermezza , 
Credi    per  pianto ,  o  per    dolor  riaverlo  ; 
Ben  sai  ,  che   tutto   ciò    non  vale  ornai , 
Pensa    di  non    voler    costor  disfare  • 
Si   rivolge   la   Donna    a    figliuoli,  e  dice  : 
Donna.  Sete    voi  figli    della  vita   mia  , 
Lassovvi  a   me   lo  mio    dolze  Signore  • 
£   li  figliuoli  rispondon    con    pianto. 
Allor  Costanza    la    piglia     per  mano , 
£    dà   comiato   alla   gente   di    fuori  , 
Ma  perchè    non   si   può    tenere    in  piedi , 
Duo    Cavalier  della   detta    Costanza 
L^   prendon  seco ,  e   nienonla  a  posare  • 
£    poiché    r  hanno  locata   a    giacere  , 
Costanza    a   tutta    gente    dà   comiato  ; 
£  lussa   con    lei    due     damigelle  ; 
Cioè  Speranza  ,  e    Consolazione  , 
£r   un    suo    l'ante,  chMia   nome  Conforto  , 
Pone   alla    porta,  e   dice:  serra   ornai. 
Lassa   dì    fuor   duo    sue  cameriere  : 
Cioè   la  Gioja  ,  et   anco  V  Allegrezza  ; 
E  a  lor  commanda,  che   se    veggon    tempo ^ 
Vadano  dentro ,  e    diniorin  con   lei  ; 
E   cenando   la    vedranno  essere  acconcia 
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A  Tolerle   con  seco  , 

Mandino    per   G>stanza, 

Che    le    vorrà   certe    parole  dire. 

Udite  l'hò   tutte    queste,' e   molte   altre 

Parole  ;  pensando  che  'nanzi  che    questa 

Donna  si   possa  ben    racconsolare , 

Passerà   molti    giorni  , 

Et  ancora    perchè    Gostanza   disse  : 

Non   è    dolor    da   poter   temperare 

In   pochi    giorni  •  E  disiderando 

Io.  dopo   tanto   dolor    recreaie 

Alquanto,    muovomi  da   questa  contrada  ; 

E  intendo  cercar   tanto  ;, 

Ch^  i^  trovi   la  mia   Donna  ; 

€he   lungo   tempo    è   eh*  i^  non    la  viddi  , 

Se    non   cogli    occhj   della   mente    mia  ; 

E  prego    Iddio  ,  che  la  mi    dia   a    trovare  • 

Gh*  avvegnaché  Ella   ben    mi  promettesse  , 

(  Gome  contlensi    di    sovra    nel  Livro  ) 

Di    mandar   per  me  ,  e   farmi    assai  grazie  , 

Io  temo  ,  ch'Ella   non   se  ne  ricordi. 

Sicch*  io   farò  sicura    fronte  ,   e  voglio 

Saver   s*Io    degglo  mai   sempre    aspettare  , 

O   se   quest'  ovra    mi  de*  mai    giovare  • 

In    questo    mio    viaggio  io  prego  Lui  , 

Che   suol  condurre    a    porto    di    salute 

Tutti    color ,  che   non  sanno   ove    gire  , 

Che    mi    dirizzi   per   lo  buon    cammino; 
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E  per  lo  quale  io   mi    possa,  avvenire  ,^ 
La    dove  questa    nobil    Donna  è  ora  ; 
Ch^el    sa  ben  ,    eh*  i*  non  so  dove  Ella  sia  9 
Né  trovo   cUi   mi   dia  di  Lei  novelle , 
0    chi   rabbi    veduta  • 
IVoi  Siam  le  due   donzelle' d^ amore  9 
Fiatate  ,  e  Cortesia  ; 
Che   t'  andavam    cercando , 
E    conoscemoti  nel   parlar   tuo  • 
Udimmo    il    prego ,  che   facesti   a    Dio  9 
E  rimembrammo   quel  commandamento  : 
Che  questa  Donna  ,  che    tu  vai  cercando  , 
Commise  a  noi  a   prego  di  quel  Sire  , 
Di  cu'  sian  serve  ,  e    come   detto    avemo  , 
Credian    che  sie  veiamente  colui; 
A  cui   dovian    la    sua   ambasciata    fare  • 

Fban.   Chi  dite   voi    che  siete  ? 

Fiat,   e    Cort.  Fiatate,  e  Cortesia.   Or   chi  se' tu? 

Fran,  Francesco  sono. 

Fiat.  Coì^t.  Va  piano* 

Franc.   Donzelle,  volontleri  • 

Fiat,  e   Cort.  Se' tu    colui,  che    lavori  tiell' ovra 
DEL  REGGIMENTO,  E  COSTUMI  DI  DONNA  , 
A  posta  d'una,  eh' è    Donna    dell'altre. 

FuANG,  Donzelle,  1'  son  ben  un  che  laccio  un  Libro  , 
Ma  io  non   so  di    qual  Donna    parliate  ; 
Se    non  che   voi   m' avete  detto   un    punto  : 
Ch'  cir  è  Donna    maggior   di    tutte   V  altre  « 
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Perchè  io  mi  penstt,  eh* Ella  aia  colei. 
Per   cui    io   fo   taolo,  quanto   bene  i'  faccio , 
Per  Lei  son   vivo  ^  e  per  Lei   vita  spero  • 
Tur,    CoKT,  La  Donna  ,  che  ci  manda  ,  è  sola  al  mondo 
Di  tutte    virtù   piena,  e  d^onor   degna 
Se  tu  se*  di  Lei  Servo,  or    ci  rispondi* 
Faang*  Perchè  i'  non  veggio  chi  possa  esser  quella  , 
Considerata  vostra  parladura. 
Se  non  la  Donna,  ch'invado  cercando: 
Io    vi  rispondo,  eh*  io  son   lo  suo  servo  , 
Volete   voi   a   me  dir.  cosa  alcuna?  . 
PuT.  CoRT,  Ella  ci    manda  a  te,  che   sì  ricorda  9 
Ed   anco  amore  le  ne    fa  memoria 
Della  *mpromessa  ,  ched  Ella  ti  fece 
Di  mesticar  se  a  te  ben  chiara  ; 
Ed  ascoltarli,  e  di  far  tuo    piacere, 
Sicondo  il  patto   Ella    il   vuol  attenere  • 
Yìcnteu  con  noi   per    questa  selva  scura , 
E  non   temer  delli   passi   dubiosi  ; 
Che   tutte  cose ,  che   son    care  ,  e    grandi , 
S'acquistan  con     fatica  ,  e   con    afiànno  • 
Ma  se  Dìo  dona  a      le  grazia ,  e  ventura , 
Che     nel   cammia  tu   non   ci  venghi  meno. 
Tu  vederai  la  più  solenne  cosa, 
E  la  più   alta ,  e   più  eminente  , 
Che  mai  formasse   il   gran   Signore  in  terra» 
Faanc.  Come   porrla   temer  periglio  alcuno , 
Che  morte  già  non    temo  ; 
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Purch*  10  possa   venir  presso  'di  Lei , 

Che    yivo  almen    In    forma   sua   la   veggia* 

l^iAT.  CoiT.  Or  passa  avanti,  passa  questo  fuoco  ^ 
Turati  il    viso,  per   gli  occhj  guardare; 
Che   noi   da    noi    abbiamo    un  privilegio 
Che  nullo    sia   elemento   che   possa 
Nuocere   a  noi,  uè   ancor  creatura. 
Sia   qual    vuol   essere  umana ,  o  fernale  ^ 
Razionale,  overo  irrazionale. 
Di   ciò   abbian  le  lettere   bollate 
Di  bolla   d^  oro    della  detta  Donna  • 
Yien  francamente  ,  passa   questi  monti  , 
Siete   la  neve  sollazzo  co*  venti  , 
Non  aver  fréddo   per  lo  nostro  amore; 
Come    ti  sta  di  camminar  lo   core  ? 
Vieo    francamente    pensando   di  Lei  , 
Che  tutto   ti  fia  leggiere  a   portare* 

Frang.  Pure   andate   oltre,  che  se  certo  fusse. 
Che   voi   non   m^  ingannaste  alla   per  fine. 
Tutto  mi  fora    leggiere ,  e   soave  ; 
Ma  io   non    so  ,  se  voi  lo  ver   mi   dite  • 

PiAT.  CoRT.  Qualor  tu  vuogli,  noi  ti   mostreremt 
Un  tal    segnai  ,  che   tu    ci   crederai  ; 
Ma    per    voler  poter  portar   novelle 
Di  maggior  fede   di   te   iuver  Lei  , 
Noi  ti  lassiamo  di  più    dirli    omai; 
Ma  se   pur   dubitassi,  dillo  a  noi  • 
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Frang.  Donzelle,  sono  ancor  ierm* ,  e   credente  9 
Voglialo  Iddio ,  eh'  io   non   men  penta   poi  • 

FÌAT.  CoRT,  Yien*  oltre,  vien  sicuro,    e  tientibene. 
Per  questa   strada   passeremo    un  fiume , 
Che    dura    poco,  tienti,  tienti    bene* 

Franc.  Or  vi  dìch*  io  ,  eh'  io   aggio   pensiero  ^ 
Che  voi  non  siale  ad  inganno  con    meco^ 
Ditemi ,  priego ,  dove  andiamo   or  noi  ; 
Quanto  ancor   dura  questa    selva  amara  : 
CJie   ben  duecento  giornate  passate , 
Ancora  par    che    pur   ci    cominciamo  • 

Fiat.  Cort.  Ahi  Baccalari   che  gran  paura  ha' auta  : 
Ecco    II   segnai  :  che   noi    ti  promettemmo  • 
Vedi  la    Donna,  che    tu  vai   cercando; 
Tu  ti  mostravi  si   desideroso 
DI  Lei   vedere  ,  e    parlavi   con   noi 
Si  francamente  ,  e   lassiti   cadere  • 
Sia  sii   riguarda  II    suo  viso    lucente  ^ 
£t   ora  poi   veder  la  somma   altezza 
Di   està  gran  Donna ,  e   la  potenza  sua  • 
£   puo^  ben    saver  ,  s^  ell^  è   quella  Donna  , 
Che   tu    hai   tanto  cercata ,  e   bramata  • 
£   ora  se'  in   loco   da  parlalle  , 
Vedila  apertamente  ,  e'  non    si    cela  • 
Vedi,  eh' è   sola,  dille    ciò    che    vuogli  ^ 
E   noi  li  aspetieremo  da    una    parte* 
Franc.  Se   son    caduto,  e  smarrito    si  forte, 
jVon   ve   ne   venga  per  Dio!  maravigliai 
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Che   1*  un   de*  razzi  suoi   mi  passò    il  core 
Dair  altra   parte  ,  e  gli  altri  m*  abbagliaro 
SI,  eli*  i*  Don  veggio  ,  che   possa    levarmi  ; 
Se  da  quel   sao  vertudioso   parlare 
I^on    vien   la  grazia  ,  che  io  m* assicuri. 

Fiat.  Cobt.  Degni  la  vosti*a  nobiltà,  Madonna ^ 
Di  provedere    allo   stato  di  lui. 
Che   per  lungo    viaggio  , 
Qua   menato  Tabbiam  davanti    a  Voi  • 
Ch*  a   lui   levar  non    sian  possenti  noi  • 

Madonna*  Leva    su,  leva,  vien  su,  siedi    là. 
Guardami  ben  ,  se  tu    mi   riconosci , 
£  non   dir    poi ,  che   premio  non  aggi  ; 
Se  tu   hai   per    me    fatica    alcuna  • 
Sappia    pur   dir,  chMo  son   per  adempiere 
Le  tue  dimande  ,  or  ti  pensa  ,  e   chiedi  • 
£  questo   cucciolàD  ,   eh* è  sempre  meco, 
£gli  è    lo  spiiitcl   della    mia  guardia , 
£d   è   si   bene    in  concordia   con  meco  ; 
Che   già  da  lui  guardar    non  ti  bisogna  • 
Ch*  el  nacque   con    la   fermezza  ,  eh*  io  presi  , 
Con   quella    vive  ,  con    quella   si   spegne  ; 
Sicché   dimanda,  non    esser   temente  • 
Me  già    paura    dell*  arco  ti  vengna , 
Che   il    tengo    sol   per    la  gente    nojosa , 
E   le   saette  ,  che  mando   ver    loro , 
Già    non    si    movon   dal   cor  ,  ne    da  presso  • 
Ancor  ti  dico ,  eh'  el  vel    mi    levai  , 
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Perchè   ta  possa  ti  redermi  tutta  i 
Che  tu   noD   dica  poi    la  grazia   manca  • 

Frar e.  Madonna ,  Io    non .  so  ben,  se  voi  parlate 
Sk  pienamente,  per  farmi   contento 
Sol   del   parlar,  senz*  altra  grazia  farmi. 

Madonna  •  Certo  vuò  eh*  aggia  ,  eh*  io  ti  parlo  netto  , 
E  così   tutto  son  per  adempiere  • 

Frang.  Madonna  ,  or  qui  non  so  io ,  eh*  io  mi  parli , 
Vinto  m*  avete  nella   prima    giunta  , 
Vinto    m*  avete    poi  più  nel    parlare  ; 
Ma   perchè  io  non  so   ben  quando  io  mi  ritorni 
A  cotal   punto  mai , 

Corra    che    può ,  eh*  Io  farò  mia   dimanda  ; 
In  Voi  riman   il  voler   adempiere  • 

Madonna  •  Tu  mi   parP  ora   siccome    savio. 
Nella  dimanda   non  so  che  farai  • 

Franc.  Io  so  ben  ,  che  non  degno   sono  a  tanto  , 
Ma  Vostra   securtà   mi  da  P  audacia. 
In   dimandare  ,    e  speranza   m'ajuta. 
Quel    eh*  Io  dimando,  e  desiderato  aggio 
In    vita    mia  ,  tuttoché    sia   gran    cosa, 
£11*  è   leggiera  a  Voi  ,  da  Voi    la  chero  : 
Che  senza  Voi  toccare   Io  Viaggia  meco  9 
Senza   vedervi  Voi    veggia   si  chiara, 
Quant^  è  capace  a  mia   bassa  natura  • 
Per  Vostro  amor  Vostra  gente  mi  onori. 
Da  Vostro   latte   nodrimento  prenda  , 
La  Vostra    voce  mi    farcia  sicuro  , 
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La  luce  Vostra  mi   cuovra    da  quelli , 
Che  SODO  a  nuocere,  e   a  offesa  acconcj. 
Li  Vostri  raggi  mi   nettin  lo  core  , 
Le  trezze  Vostre,  glojose,  amorose  ^ 
Leghin   la   vita    mia   da*  vizj,  e  mali  • 
La  Vostra   gola  candida    mi    tiri 
Ai  baci,  ed  all'amor  delle   virtudi* 
Le  Vostre   man    mi   disegnin   la  via , 
Per    la   qual   possa  in  be* costumi  andare* 
I  Vostri    piedi  spenghino  in    me   tutta 
La   vanità,  e   li  pensier  villani. 
Dal  Vostro    bel    guardar   la    mente  mia 
Viva   tuttora  ,  e    lungo  tempo  allegra  , 
E  dopo  vita  ancor  più   viva  ,  e   duri  • 
Li  Vostri   labri  amabili ,  e   vermiglj 
Narrino    a  me   la    via   del  camin  retto. 
Vostra  virtù    m^  induca    a  quindi   andare  ; 
Poi   tutta  Vostra    statura    mi   stringa 
Sì   al    piacere,  e  diletto  di  Voi, 
Che  fuor,   che   Dio   tutte  altre  cose   lassi. 
Perocché  sete  Colei,  che  creata 
IVclla   mente   divina 
Foste    davanti    alle  altre  creature. 
Voi   siete   quella  per  cui  luce    il    mondo  , 
Per  cui    si   regge,  e  per  cui   se  governa, 
Voi    siete  madre  di    ogni  arte  ,  e    di   senno , 
Di    solligliezza  ,  e   d'  ingegno  lucerna  , 
Vo' d' ignoranza   nemica,  e    d'errore. 
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Sorella   di  yirtuti,  e  dlrlUrlce 
D*  ogni  diriuo  oneslo  9  e  giusto  ,  e  cauto  • 
Per  Voi  si   vede   veritale  in    terra  9 
Per  Voi  quel  tanto  che  si  può     sentire  ^ 
Vedian   qua   giù  del  Divino  Intelletto  • 
Per  Voi  li  Be,  li  Principi,  e  minori 
Goveman  se  ^   e  suo  stato ,  e  suo  Terre  • 
£  sotto  Voi  nessun*  è  indigente  ^  ^ 

T^essun  povero  muore , 
Nessuno  ha   manco  delle  sue  bisogne* 
Adoran  Voi  le  creature   umane  , 
Madre  di  lutti  color,  che  figliuoli 
G>n  netto  cuore  a  Voi  si  voglion  fare* 
Vo*  fosti ,  e   siete  al  nostro  Sir  nel  petto  , 
Vo"*  siete  quella  ch^avristi     gli  occhj   al  mondo. 
Voi    siete  la  mia  madre  ,  e  la   mia  vita  9 
Voi   di   me  Donna ,  ed    io  servo  di  Voi  • 
Oli  saria  si  villano ,  e   sconoscente  , 
Che  Inver  di  Voi  villan  pensiero  avesse* 
Fugga  dal  mio  pensiero  ,  e    da  ciascuno 
Ogni  disio ,  che  sanza  ordine  move  • 
Basti   noi  ,  Vostra  grazTa,  e  U  ben  volere* 
Conchiudo  ornai,  supereccelsa    Donna, 
Donna   di  Donne,  e  di  virtù  Beina; 
T^ella  cui   laude  ogni  lingua  non  basta  ; 
£  dico:  l'son  contento  del  vostro  volere. 
Maoor.  Or  tu  hai  chiesto  assai ,  et  io   ancora 
Ti  farei  più 9  se  più  avessi  in  potere* 
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Yer  è   che  chi  mi  vuole ,  e  chi  mi  chiama  ^ 
CoDvìeu  che  faccia  se  capace ,  e  netto  ; 
Né  fu    mai    uom  lerreRcv,  che  m'avesse 
Compiutamente  ,  taut'è  mìa  T  altezza  , 
Vergine  sono  ,  e  meco    sta  chi    vuole» 
Kon  è  chi  possa  macular  mia  mente  , 
Ancor  del  corpo   son  di  tal  natura  ; 
Che  molta  gente  ne  le  va  d* attorno. 
Et  io  intera  tuttor  mi  conservo  • 
Lo   latte  mio   si  spande  in  molti  lati , 
A  cui  fa  bene,  e  cui  nuoce  talora. 
Come  li   bevitor  son  ben  disposti; 
Ma  elio  in  se  è  tutto  netto,    e  buono. 
Che  chi  ne  prenda  in  mal  se  stesso  incolpi  • 
V  sono  in  Cielo  ,  in  terra,  e  per  tutto 
La  mia  potenza    è  di  gran  maraviglia  • 
Tu  hai  vegghlato  per   avermi  assai  , 
E  di  mia  laude  assai  ti  se^  disteso. 
In  guidardone  ti  giuro  ,  e  prometto  ; 
Che  se   tu    fai  capace  di  tanto , 
Quant^  io  sarò  a  donar  larga  ,  e  libera  ; 
Tu  porterai  tuo  intendimento    assai  • 
Vattene  omai,  e  pensa  di  ben  fare, 
E  non   mi  dir  più,  eh'  el  non   è  mestieri , 
Sicondo  r  ovre  ,  e  lo  studio ,  e  lo  'ngegno  , 
Che  tu   hai  da  natura  eslo  lavoro  ; 
Ch*  i^  ti  farò  portar  del  mio  tesoro  • 
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Fidati  in  ne  «tcuramente  ornai , 

Che  chi  mi  s^rve,  mai  non  lo  inganna!  • 

FiAvc.  Et   io,  Madonna,   per  non  larvi  noja, 
Senza  più  dire  i*  men  vado   a  seguire. 
Queir OTra,  che  da   voi  si  mosse,  e    move» 

Mad.  Ben  ricordasti  ,  com*  è  ella  innanzi  ? 

FiANC.  Madonna ,  i*  sono   già   alla  Sesia  Parte  ^ 
Et  ho  speranza   ornai   con  Tostra  forza  | 
Tosto  menaria  al  suo   beato  fine. 
Ha   perchè  quella   facendo ,  talora 
Di  molte   tentazioni   assalto   sento. 
Vorrei   portare  alcun  vostro  segnale; 
Che   mi  tenesse   da   tutte  sicuro  • 

Mad  •  Tu   ten    girai ,  e    dimane  alla  nona 
Ritorna   a  me  nella  Cappella   Santa  , 
Ch*  è  presso  qui ,  e  mostrerami  1*  ovra  ; 
1'  ho  pensier    del    segnai  ,  che   bisogna  • 

FaiNG.  Addio  ,  Madonna ,  addio  ,  che  con  Dio  siete  • 

Mad.  Va  colla  sua    Benedizione  ,  e   mia  • 

Or   per  cagion  ,  che  doman  ci  conviene 
Tornar   colla  nostra  ovra  a  questa  Donna  ^ 
Facciamo    alquanto  più ,  e  ritoiiiamo 
Là  dove    lasciammo,  or^  è   gran   tempo* 

Rimandan    per    Costanza 

Le   donne,  che   le  avea   lassate  appresso 
Di  quella  ,  ch^  io   lassai    posare  • 
Costanza  giugne,   e    trova  che  la  donna 
E  sì  ornai  rlconfortaita ,  e  plani  , 
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Che   non  le  fa  n>estier  di   consolarla  ; 
Sol    certa   norma  le   da  qai  cotale  • 

CosTANxA  •  Or  pensa  ,  Donna  ,  che  tu  ae*  tornata 
In   quello  stato  quasi  ,  che   tu  eri 
Davanti    ai   tempo  ,  che  marito   avesti  ^ 
E    cotanto   migliore  , 
Gir  ai   delle   cose   del   mondo  provate  ; 
Sicché  tu  puoi    di    quelle    pace    dare  • 
Et  ancor   se^  d*  età  orna'  più  Innanzi , 
Che  non  ti    deon   li    pensier   si  gravare  • 
E  in   altra   parte   Thai   tanto  piggiore. 
Quanto   color ,  che  si   volgon    nel  mondo  ^ 
Che  non    si  sanno   da   vizj    partire  ; 
Ch*  eir  è   cotal   nostra   mala  natura  , 
Che   più  dìsideran    cosa    vietata , 
E    più    in    quella    diletto   portiamo  • 
Sicché    io  li    prego ,  ricordo  ,  e  commando  j 
Che  tu  legga  di  sovra 
La   terza   parte ,  e  la    quarta    del  Livro  , 
Et   ancor   poi  la  parte  procedente  , 
E  tutte  le   seguenti  , 

E    per   le    prendi  ciò ,  che  a  te   conviene  • 
Et  io    verrò  ,  e  dimorrò  con  teco. 
Quando  vedrò  ,  che   cara   tu   mi   tengni  • 

Vedova  •  Madonna  Costanza  ,  io  v'  aggio   intesa  , 
E    turio   vostro   parlar  m'è  in   piagete  ; 
1'  seguirò   vostro  detto   a   potere  , 
E  prego  Voi ,  che  sovente  vengniate 
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Al  mìo   consiglio,  e  *1  ben  mi   ricordiate. 

CosT.  Addìo  ,  addio  • 

Ritorna   il  Libro  a  contar  se   e^la  Donna, 
(  Sia   di   che  grado  vuole  )  , 
Vedova    donna  giovane   rimane 
Sanza   figliuoli ,  spezialmente  pensi 
La  gente   che    si   trova   in    casa  dVsto 
Passato    marito  ,  e  lo  stare 
Ch*  ella    vi  può  nel   primo   anno  avere  • 
£    se  ciò   vede  ,  che   decentemente 
Fossa   la  far^  allor   loda    ciascuno  9 
Che  Tanno    compia  del    suo  vedovaggio 
In    casa    del    marito  ; 
In    altra   guisa    compialo   in   la   sua  • 
Lo  qua!    compiuto,  s**  el   suo  parentado 
Tratta    di    lei  di  nuovo    accompagnare  ; 
Credo    che  fa  ben  s*ella  vi  consente. 
Dello   aspettar   dell'*  anno   però   dico  , 
Non    perchè  prima  ,  s^  ella   vuol ,  non   possa  ; 
(  Siccome   l'Apostolo  dice  )  , 
Ma   par  che.  troppo    sia  vaga  ,  e  corrente  , 
£   del   suo    primo   poc*  aggia   curato; 
Che   tutto    sì   la  Le*  Divina   dica  , 
Pur    la  Mondana   il    vietava    nelI*anDo« 
Da   poca  è  la  fermezza    di    colei. 
Che   non    si  puote    un  solo  anno    frenare  • 
Ma  qui   cot.'into  ricordo  a  ciascuna  , 
Che    r  ha  avuto  buono  , 
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E  poi  SI    trova  col  piggiore   m   casa  » 

S'  è   di    mezzana  età  ,  breve    dico  , 

Pensi  ch^  ò    detto  ,  e  che  dico  segoente  : 

Che    tale   ha   vecchia   etade  ,  e  giovan  core  ^ 

£  tal   contrario  stato,  all'  uno  ,  o  T  altro 

S*  apprenda  con'  sente  , 

Ch'  a  sua  natura  si  convengnia  fare  • 

Se   vecchia    rlinanesse  ,  o  11   appresso  , 

Lodo    che  come   sente   il    suo  migliore  y 

In    casa  del    marito,  o  nella  sua 

Tenga    suo  vedovaggio  onestamente  • 

Ma   dove    eh'  ella   vedova    rimanga, 

l^on  studi   in    lisciar  ,  eh'  elP  ha   perduta 

La   scusa  ,  ch^  aver    sogliono  le.   donne  ^ 

Che   suo  lise)   fanno 

Sol   per   piacere    alli   mariti    loro. 

Ver    è  che   molte  si   partan    dal    vero  y 

Ch*  el   loro  studio  non  è  da   lisciarsi 

Comunemente  ,  quando   stanno   in    casa  ; 

Ma  quando   vanno   di   fuori  ,  o  d*  attorno  • 

Ma    voglio    lor  scusar  su   questo   alquanto , 

Che  quando  vanno   fuor  s^  adornin     tutte  , 

Perchè   si    dica  tale  è  bella    donna  9 

L^alira  per   avanzar   le   sue   vicine  , 

Won  tutte   per  piacere   agli  amadori  • 

Ahi  !  com'  è   bella    vedova  colei  , 

Che   sol  lo   vel   la   cuovre  ,  e* l'acqua  lava» 

S'  eli'  ha   figliuoli,  rimanga    con  loro  , 
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S^  eir  k  di  questa   etade  « 
E  fa  ragion    che  rimasa  è  con  est!  f 
Et  hanne.  maschj  due,  e  femlne  una« 
Come  trattammo   di  sovra  di  lei 
Nello  comiuciamento  d' està  parte  • 
E  cominciamo ,  e  dician,  s'  ella   fosse 
Bimasa   Donna  di    Re  coronato , 
Imperadore,  o  slmile   grado  9 
Come  convien  suo  figliuoli,  e  suo  Terre; 
Se  sou  li  maschj   piccoli  condurre  • 
Ma   perchè  tal  Trattato   alquanto  è  lungo  , 
Ed  oggimai   lo  termine  s* appressa; 
Io   me  ne    ?ado  alla  Cappella  ,  dove 
Mi   comandò    la  Donna  ,  ch^  io    tornasse  • 
FaAif.  Madonna,  Dio  v'  allegri ,  che    vi   fece 

Degna  di  tutta    allegrezza  ,  e  di  bene  • 
Mad.  Ben   venga  il  Servo  mio  per  mille  volte  • 
Fban*  Ecco  queir  ovra ,  che  voi  commaudasie  : 

Vedete    s^  ella    diritta   procede  » 
Mad.  Et  ecco  il  don  ,  che   promisili  fare  : 

L*ovra   mi  piace» 
Frait.  Et  a  me  il   don  sovra   tutte   altre  cose  • 
Mad.  Va  ,  persevera  ,  compila  ,  se  puoi  • 
Fran.  Madonna ,  volentieri  ,  addio  •  Mad*  Addio  • 
Mò   ritorniamo  all'  ovra  ,  e  cura    poni  ;  « 
Che  questa  donna   ha   molto 
In  ogni   ora  a  pensare  ; 


Sicché   sol   ciò    non  porrla  tutto  il   Libro 

Compito    divisare  • 

Ma   noi  porren    certe    cose  maggiori , 

E  toccheren    le  più   nni versali  ; 

E  delle  speziali   alquante   ancora  • 

Pensar   convien   primier  delle  persone  , 

Di  se,  di  suo  figlinolo,  e  dì  sua  figlia* 

Prenda   per  se    compagne  , 

DI  ciò  guardando    nella    parte   sesta  ; 

Che  va    dinanzi  ,  e  chente  le   de^avere  • 

La   sua  figliuola  da  se  già  non    parla  , 

Né    per  ciò   men  le  dia  buona  maestra  • 

Per   II   fanciulli ,  se  son  fuor  di  balia , 

Trovi  nutriti  Cavalieri  ^  e    saggj , 

Maturi ,  e   per  se  buoni  ; 

Sicché   lor  possan  anco  più  buon  fare  • 

E  se  questi  figliuoi    fosson  da  balia  , 

Ricerchi  innanzi  in  la  tredici   parte  ^ 

Come  la  balia   notriia  gP  infanti; 

E  facciali  notrir,  corno  si  legge. 

Or  pensi  corno  lo  suo  Regno   guidi, 

E  legga  de*  migliori ,  e   più  fedeli 

Di  coloro,  che  amaron  lo  marito. 

Alquanti   a    suo  consiglio  ; 

Poi    con  fer  lo  Reame  rifermi  , 

Di  buon  Rettori  e  fornisca  le  Terre* 

Faccia  ufficiali  là  dove    bisogna  , 

E   col  consiglio  di  costor  proceda  | 
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DI  tempo  In  tempo  con*  Dio  le  conceda  • 

E   tanti  ,  e  tali  a  tutti  ufBcj  ponga , 

€he  non  bisogni    lei   di  que'  pensare  ; 

Ma  sovra  tutti   trofi   un  principale, 

A  cui   meglio   convenga   un   tale   nlHcio  • 

Il  qual  tenga  de*  suoi  figliuoli  II  loco , 

£  mentre    dura   buono ,  onori  lui , 

Quando  facesse  il  contrario,  il   rimo?a* 

E  pensi   lui   di   tal  legnaggio   torre  , 

Che  sia  ardito  a    punir   le  follie , 

E  sia  da  tutt^  I   sudditi    temuto  • 

E  pensi  avanti   di    colui ,  che   toglie , 

Sed  e*  reggeva  ben  le  genti  sue: 

Che  se  ciò  non    facea, 

Non   porrla  ben  governar  1*  altrui  • 

Così  ancor  a   guardar  lo  tesoro  ^ 

E  farlo  maggiore  a  suo  potere  , 

Ponga  fedel,  e  cauta  gente  ,  e   buona , 

Loro   e  tutti  altri   ricercando  spesso  • 

Et  in   tal  caso  piata     non  la   vinca  ^ 

Né   mai    lusinghe  ,  o  pianto  ,  over    parole 

D'  alcuna   gente  la    mova  ,  o    riduca  ; 

Che  la    giustizia    piena    non   si   faccia  • 

Ma  dove  puote  ,  con  ben  del  Reame  ^ 

Usar    misericordia   a  suo  subietti  ,     « 

Ben   si   conviene   a    lei,  più   ch'ai  marito* 

Quando   verranno   crescendo  I  figliuoli. 

Induca  loro   ad   ardire,  et   ad   arme, 
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Et  a  prodessa  9  e  rendagli   sicuri: 

Che  si  convieae  allo  suto,  che  tiene» 

Ancor   gli   faccia   imprendere    scienza 

Tanta ,  che  almen    scerete  cose  possan 

Per  se   trattare  ^  e  vedere  ,  e   formare  • 

Faccia ,  che  leggan  di  be*  reggimenti 

De*  gran   Signori  ,  et  ancor  pongan   cura 

Quella  maniera ,  che  tiene   colui, 

Ch'è   messo   a  giudicar   delle  sue  Terre* 

Ma   sorra  tutte  cose    faccia  loro 

Amici  di   Ragione ,  e    di    Giustizia  9 

E  che  camminin   per    la  via   di   Iddio; 

Facendogli   correggere   al    maestro  : 

Che  rado  madre  ben   corregge   loro  • 

£  per   nettalll   ben   da    tutlM  vlzj. 

Se    vogllon  legger  nel  Libro  ,  eh'    ò   dette 

De^  Documenti  nella  prima    parte  , 

Là  troveranno ,  che   mestler   lor  face  • 

E    se   la    donna  per  se   giudicare 

Volesse  forse  talora  a  diletto  , 

Guardi  nel  Libro,  ch^è    detto   pur  ora  9 

Nella   nona   parte  di    Giustizia  • 

Cosi  ancora   in  guardare   suo  CIttadI  , 

E    molte  utili   cose  , 

Guarda   nella  settima  parte  di  Prudenza , 

In  queir  Istesso  Livro  • 

Ancor  per  se,  e  pe' figliuoli  suol 

Leggerlo  tutto  quel  Livro,  seria 


Utile    molto  ,  a  cui  non  rincrescesse  • 
Che    poner  qui  d' ogni    cosa  Trattato , 
Temo  non   men  dì   dispiacer   di    troppo , 
Che  blasmo  aver  di    manco  ,  o  difetto  ; 
Tanto  è  la   gente    acconcia  a  poco  bene  • 
Or  la   figliuola    se    vuol    ben  nodrire  ^ 
Di   lenipo   in   tempo  faccia   imprender  lei  , 
Come  le  toccan  le   parti  del  Libro, 
Che  son   dinanzi  :  vedile  ,  se  vuogli  • 
Or  tocco   di  ciascuna  in   ogni   grado  : 
Se   veste  prende  di   Religione, 
E   vuole   in    casa   forse  rimanere  , 
Legga  la  parte   ottava   d^esto  Libro  ; 
Che  le  dirà  ciò  ch^a   saver  bisogna* 
E    s^  ella  entrare  in   Monister  volesse , 
Legga    la   parte   nona   infra    nel  Libro; 
Dove    si  co.'^lie   la    materia  tutta  • 
Or    parlo  a  tutte   quelle,  che  lassate 
Son    da    mariti   di    tutti   lor   ben  Donne. 
Deon   esser  conoscenti  di  quel  dono , 
E   se  rimangon   con   figlio^  di  loro. 
Serbino  ad  essi  ,  et   ancora  a    congiunti  • 
Ponian  che  non    figliuoli   sian   rimasi , 
E'  per   r  anime   loro  ,  e   de'  mariti 
Faccian  continue  limosine  ,  e    grandi  • 
ISè    pure   atlendan  ad  empier   la  borsa  , 
Et   arridi  ir    lo    parentado    primo  ; 
Dond*  ella  trasse   lo   suo   nascimento , 
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Et  a    disfar   la   gente   dì   colui. 

Da   cui  eir  ha   cotal   don  ricevuto  • 

£  se  di   tal    inarito 

Rimangono   figliuoli. 

Che    non    sieii   di  lei    nati , 

Tanto   più  tosto  si  conviene   a  lei. 

Porgere   inver    di    lor   di   tal  lascialo  ; 

Che  se  son   suoi    riman    lor  d^  ogni  lato* 

Non  faccio   ornai    gran    dlstinzlon    di   gradi  , 

Sia  pur  qual   vuol  ,  che  vedova   rimane  , 

Che    ben    porrà   per    se  me  ripensare  ; 

Che  si   convengna   alPuna  ,  e  che  alP altra, 

£  tanta   utilità  prender   dal  Libro. 

Cotanto   parlo  ali^  altre    de'  figliuoli , 

Ch'elle   ripensin    suo  stato,  e  nazione. 

Ricchezza ,  e    tutte   cose  , 

£   con   consiglio   d'alcun   loro  amico, 

Faccian  lor  dare    a    scienza ,  o   aite  • 

Cosi  ancor  delle   figliuole  loro. 

Che  questo   è   quel,  clie  sempre  hanno  con  seco: 

L'altre   ricchezze  per    molte   vie   vanno» 

E   se    fa    leggere   a    maschj   quel  Iiibro  , 

Che    mò    dissi  di   sovra , 

Non   le    bisogna    più   lor    predicare  ; 

Che   lungo   fora  qui   pone   le   guardie. 

Che  si   convenson    d'e5>ta    izenie   fare  • 

Ola   vi    vengo   per    queste    mez7.anc, 

E  per   le  lor  minori    a  poner  certi 
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Insegnamenti ,  e  cari  ; 

Faren  po^  fine    a    questa  parte  ornai  : 

Che    si   può   dir  9  che  n^  abblan  dello   assai» 

Perocché  in  quella  magione  , 

Dove  non  ha  Signore, 

Stanno  le   donne   a   vie   maggior  periglio , 

Gonvien  la  vedova  più  cura   tenere. 

E   parlo   propio  alle  donne  mezzane  ^ 

O   lor  minori ,  avvegnaché    neir  altre 

£  ben  savere  ,  che    proveggla  bene  ^ 

Che  cameriera  tiene, 

0    che  fanciulla,  o   che  femina   In    casa. 

E   non  raccolga  mai   parole    manche, 

E   legga    nella  procedente   parte 

Quelle   cose,  che   toccano   a   lei. 

Non  tenga   a  suo   servigio  uomini  ,  o  fanti  ; 

E  se   conviene  tengan  suoi   figliuoli, 
Lor    abitari    sien  lungi  da  lei  • 
Né   lor  dimesiichezza   curi  avere. 
Né  sola    mai    con  alcun    omo  parli , 
Se  non  é   caso,  che    scritto    trovasti 
Su   nella   parte ,  eh*  é  dello  pur  ora  • 
Parli   con  preti,  e  con  Religiosi, 
Ne^  suoi  consigli   anzi    le  chiese  loro  ; 
Che   troppo    fargli   a  sua  magion  venire  , 
Per  loro   onore,  et  ancor  di  lei. 
Usilo  nien   che   puote .  Alle  finestre  , 
0  per   le    vie  rade  volte  si    trovi  , 

n  2 


196 

£   non  istudì  in    far    sue   legature   ^ 
Tròppo  leggiadre ,  o  suo    drappi  di    veste  • 
La   sua  usanza   con   donne    mature  , 
Balli,  e   tutt^  altre    vanità   trai  assi  , 
Mostri   che  sempre    cordogllosa   sia* 
Preghi    sovente  per    lo   suo   marito 
L^  alto  Signor,  che    gli    perdoni,  e  a  lei. 
In    ogni  loco  ,  dove   ha    luogo  ,  e  tempo  ^ 
Parli   di   questo    marito    passato  , 
Come  più  puote  ,  in    sua  laude  ,  et   onore  • 
E   se  mancato  forse  avesse  al  mondo. 
Sempre  si  studi  a  ricovrir  suo   falli , 
£   pensi,  ch^  ogni    onor  di  lui   è  suo. 
Faccia   serrar   le   sue   porli    per  tempo, 
£  tardi   avrire,  e    cautamente    guardi. 
Glie  non  s' inohiuda  lo  serpente  in  casa  • 
Limosiniera  lei  convien    che     sia  ; 
Ma    guardi    chi   le    viene  però  in  casa  • 
Porrìansi  dir   molte  altre  cose  buone  , 
Ma   com'è  detto    riguardi  dinanzi; 
Che   trovciii   di    ciò   che  fa    per  lei 
Molte    altre  cose  ,  e  noi   iacciam  qui  fine* 
Ma    per  posare    a    diletto  leggendo  , 
Una  novella,  che    cade    alla    parte. 
Vedi   qui    scritta,  leggila,  se   piace. 

Essendo  io  una  fiala  a  Parigi  ,  dissimi  uno  Ca- 
valiere del  Re  di  Castella  una  novella  di  maravi- 
gliosa   costanza    di   una    Donna   vedova  di  quel  Rea- 
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me;  eh* uno  figliuolo  del  detto  Re  abbien do  amata 
una  InsÌDo  da  pìccola ,  e  poi  al  tempo  del  «uo  ma« 
rito,  mai  da  lei  CDn  vide  alcun  segno,  per  lo  qua* 
le  potesse  sperare,  che  da  lei  mai  potesse  avere 
alcuna  parte  di  sua  voglia. 

Ma  perchè   quand^elPera  giovanzella  ^ 

Con  purità   facea    di   lui  gran  festa  f 

Elio    si   prese  si  forte  di  lei  , 

Che    poi  non   si   poteo    discioglier  mai* 

Ella  quando   cognobbe   mal  da   bene, 

Immantanente    si   ritrasse   al  rietro. 

Mai    non  gli   diede  intendimento  alcuno  • 

Morto  lo  suo   marito, 

Ella   pensò,  che  a  gran  periglio  stava,. 

Per  questo  figlio    del  Re  ,  eh'  era  grande , 

Forte,  e  temuto,  e   solo  a  lei   pensava* 

Et    elio    ancor  credendo  aver   più  tosto 

Da    lei   in    questo  stalo    vedovile 

11    suo  piacer,  più  noja    assai    le    dava. 

Ella  tuttoché   fosse  gentil  donna, 

Et  an^  di  gran   lignaggio,  non   pciò 

Era  possente   inver  lui; 

Però    pensava  con   senno  passare  • 

Et   alla  fin    costui   con   tutto   suo    potere 

Cominciò   a  spesseggiare  li    messaggi  • 

Prima   la   fae    pregar    per  lo   suo  amore  ; 

Quella    risponde:  eh* è    tanto    afnitla 

Del   suo  marito ,  che  Dio  le  avea    tolto  ; 
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Che   non    sa   che   si  sia  amore   umano  • 
Quelli    le    manda  le  pietre    preziose , 

E  gìoje  molte  ,  e  di  nuove  maniere  • 

À   tutti  dice  :  tanto    mi  porrìano 
^Muoveie   queste,   od    altre    cose. 

Come    mutare  il  girar  de^ pianeti. 
Costui  le  manda  molto   oro,  et  argento. 

Quella    risponde:  che   l'ha   si   per  nulla; 

Che    già    per  quel    non    farla  cosa  vile  . 

Questi    con    giostre  ,  e   con    più   nuove  cose  , 

Tutto    tempo    s'Ingegna,  e   va    d'attorno; 

Ancor    non    è  chi    veder  fuor    la    possa  • 

Assae   compagne    femlne    discrete 

Ciascuna  attende   alla    guardia   con'  puole. 

Manda    costui    mò    le    minacele   grandi  : 

Ella    risponde  :  di    ciò    io  non    temo, 

Ch'  il    Ile   vuole    mantener   giustizia  • 

Ora   si  volge  costui    a   cercare; 

Dice:  che    la   tona    per  sua    niogllera. 

Questa  risponde:  che  ciò    non    si    conviene: 

Gioami    meglio  ;  pÌMn^endo    il    mio  compagno  , 

Che   dira    V  uom    colei    è    fedel    donna  , 

E  fu   fi  ^] Imo  la    (Il    lai    Cavaliere 

Che   r  è   Reina    della    maglon    sua  ; 

Che   ehi   è   quieta    aldilà,  elio  viene 

A   seder    qui    nrlle  Scrlu*   Beali  ? 

L'altia,  (he    j  rìii.n   ch'io  a  ciò    non  guardasse. 

Conosco   ben  ,  di' el  noii   mi  to^liria. 
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Se  non    per    suo  liitendiniento   avere  ; 
Ch^el   punte  aver   Heine,  e   Donne   assai* 
Ancor  ci   è  una,  ch^iMio   pur  fermato 
Di  servar   fede  al    mio  marito   in    vita  « 
Sia  ciò   che  puotc,  eh*  ei   lavora   invano* 
Costui  veggenilo  la  somma  fermezza 
Di  questa  donna,  pensò   più    follia ^ 
Di  gir  per  forza    in    questa   sua  magione  • 
Ma  perchè  si   ritcmea  del  padre  suo   Re , 
E   suo   compagni  gliel  contradiceano  9 
Misesi   solo   con   un  suo   compagno  ; 
(  Essend^  ella    di  fuori  a  un    suo  palazzo  ; 
Credendo   lui  poter  meglio   fuggire;) 
E   con  iscale  di  notte  entrar  dentro  • 
La  Donna   subito  il  conobbe   alla   voce 
Disse  :  or    m' aspetta  , 

Che   pò*  che   io    non  posso   fuggirti    più  dinanzi  , 
Ecco  che  mi  rivesto  ,  ed  a   te  vengno. 
Levasi    questa   Donna ,  e  fassi  armare 
Delle  armi  ,  eh'  eran  state   del    marito  ; 
Apre  sua  camera  ,  e   vien  nella  sala. 
Comincia  a    danneggiar  forte  costoro  • 
Costui   si    getta    glnocchlone  a  lei  , 
Chere   merzè  ,  quella  non  gli   risponde  : 
Ma   giugne  all'altro    e    fìerel   gravemente, 
Che  non   avean    seco ,  che    le    spade  . 
Poi    si   rivolge  a   lui:    o    tu   ti   parli. 


O  lo    Rancido  ,  e  sìa  ciò  che  puole  • 
Le  sue  compagne  giidavano  :  accorri. 
Costui  veggendo  se  sì  mal  pagato  , 
!Nè  già  volendo  combatter  con  lei, 
Addimandaron   d^ uscir  per  le  porti. 
Fu  detto  lor  :  non    le   Togliamo  aprire. 
Escorisene  onde  T entrata   fu    loro. 
Quel    suo  compagno  mori  di   quel   colpo , 
Questo  figìiuol  del  Re  tornò  con  onta. 
La  Donna  poi  ancor  gran  pregio  porta. 
liO    Be  ci    pose  fin  per  certo   modo, 
Clie    seria    lungo  a  dire;  et  io  mi  volgo, 
E  dico    veramente  ,  che    trovata 
In   vedova  aggio   per  esempli   molti 
Tania   feimezza,   che    gran  meraviglia 
Seiìa   frovalla  in   un  Santo   Eremita. 
Però  prego  ,  e  consIf»lio    ciascuna , 
Che    mentre  vive  sec'aggian Costanza; 
Ch' elJ'è  virtù  ,  che  tulte  molto  avanza. 

PARTE    VII. 

\/|"i    si   comincia  la  Settima   Parte; 

Dove  si   traila   di    colei  ,  che  poi 

CJie  vedova   rimase  , 

Eleqce  ancora   di  voler  marito. 

Et  an'di    quella,  che   ne   va  al  terzo  , 
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E   rome  far  le  convien  s'el   trova     migliore» 

£  se    ancor  Io    trovasse  piggiore  , 

E  di  sua  vlla   po^ch*  è   maritata  ; 
Standosi    In  casa  anzi  clic  vada   a   lui  , 

E    quel   che  pare  ,  ch^  in   ciò  sì  convengna  • 

Or  tratteremo  In  prima 

Dell'  ultima    parola  ; 

Dicendo  che  chi  guarda 

La  prima  parte,  (  eh' è  dinanzi  a  questa 

Scritta  ,  a   cui  convien  di  maritare , 

E  a  cui  nò  )  , 

Porrà    molto  veder  di  questo  II  meglio* 

Ma  tanto  più  qui  ti  vuò  ricordare  , 

Che  ponlan    che    colei  ,  che  n'  ebbe  sette  , 

Non  dannò  Dio,  e  ancora  di  più  molti 

L'un    dopo    l'altro   permette  ragione. 

Molto  mi  par  che  si  convenga  a  donna  , 

Ch'ella   il  slcondo  ,  e  più  s'el    terzo   passa; 

Ma    del  sicondo  ti  lascio  il  parlare  : 

Ch'  10  lo  feci  nella  parte  precedente ,  e  come 
io  t'ho  dello  ,  e  qui  se  bene  intendi  ;  biasimando 
lei,ch'el  sicondo,  e  eh' el  terzo  passa,  si  biasimo 
e  del  quarto  •  V  è  che  ancora  in  certe,  di  tal  natu- 
ra ,  ed  etate  porriano  essere ,  che  io  lor  direi  ^  che 
fanno  II  meglio  . 
Però   non    può    questo     Libro   toccare 

DI  tutti  casi  ,  ma    prenda    consiglio 

Ciascuna   in  se  ,  e  in    savj  suoi  amici , 
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E  come  Dio  le   ministra  ,  si  prenda  • 

Cosi  ancor  per   quelle  convien    parli  , 

Ch^  hanno   lor  padri ,  e  convien  lor  seguire  ^ 

Per  ragion    certe  la   lor  volontade  • 

Costoro  a  noi  sono   assai    più  scusate  , 

Del   loro    stare    in  casa ,  dapoi 

Che  sono    maritate  ,  anzi  T  andata, 

Non   parlo   molto  ,  ch^  elle  son   più   dotte  , 

Tanto   ricordo  non  voglia    mostrare  , 

Che  al   tutto  sia  pulcella  vergognosa, 

]Kè   ancor  chVlIa  sia   dotta  maestra  • 

Cosi  ancor  per   questa   mezza   via 

Porrà    passar  ,  poi   giunta   ila  al   marito  ; 

Non  se    mostrando  temorosa   molto , 

Né  men  ancora  in   sicuranza  stenda* 

Ora   possiau    noi    dir   de'  portamenti  , 

Cir  ella  laià   con   questo    suo   secondo  • 

Et   ella    pigli   poi  da    se    del   terzo  ; 

Che  per  le   molte  cose  ,  che   son   dette 

In   queste  parti  ,  die  dinanzi  vanno , 

Possiamo  in    questa    assai    breve   parlare  • 

Pigli    suo   corso   dalla    maritata  , 

Ch'  è    nrlla    parte    quinta  , 

Non    rome    ella    comincia  : 

Ma  come   poi    eh' è    dimestica   falla 

Col    suo    marito  ;  là  è   scritto  vada  • 

E   poi   sì   guardi    di    certe  altre    cose , 

Le    qua' convien,  eh' ella   tenga  a  memoria; 
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Che   s*  ella  trova   lo   novel   marito 

Buono ,  o  migliore  ,  che  non    fu  lo  primo  ; 

Porrà   coti   sua  coDsoUzIon   passare  ^ 

£    ringraziar   colui ,  che   glie  V  ha   dato  ^ 

E   non  far  come  molte   felle  fanno  ; 

Che    tutto   trovin    sicondo  il   migliore  y 

Yoglion   mostrar,  che  miglior  fosse  el  primo* 

A    ogni    motto  dicon  :  cosi  facea  , 

À  ogni  novità   si    lagnan  molto  • 

Anzi  consìglio  ,  che  s*  ancor   piggiore 

Fosse   il    sicondo ,  che  mostrin  ,  che   sia 

Tutto  cotal  ,  chent^ella  il  dimandava  • 

Del   primo  ,  laudo   eh*  el   tenga   nel  cuore  , 

£   preghi    Iddio    sovente  per      lui  ; 

Ma   poco   parli    davanti  al  sicondo 

pi   Ini ,    se   caso    non   vien  di  parlarne  • 

E  quando    vien  lo  caso   si    ne   parli , 

Che  sto    sicondo    non    possa  pensare  , 

Più   sia  vaga   di     lui   ricordare , 

Che   del    sicondo   vedere  ,  o   toccare  • 

Gioje  ,  e  vestiti,  ch'ella  ebbe  dal   primo  9 

Non    si    diletti   al  sicondo   mostrare  , 

Né  quelle    usare   in    presenza  di     lui  • 

Anzi    gli    tenga   segreti  ,  o   gli    muti 

In   altre    gioje  ,  the  non  pajaii   quelli  • 

£   li    costumi    della    prima    casa , 

Non   curi    indnr  nella    siconda  ,  eh'  ella 

Non  paja    in  ciò  dispregiar  la  novella  • 
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Poi    guardi  tuUa    la   parte   quinta    detta  9 

E    sia  di  che,  e    di    qual   stato  vuole  9 

O  di  che    grado  ,   o  etate ,  o   maniera  ; 

Che    se   si  vuol  dare  a  intender  quella , 

Veder  porià    ciò   che    servar  conviene  : 

Che  ne^  costumi  ,  e  in  molte  osservanze  , 

Questa    con   quella  si   può   dir  tult^una. 

Faccian  dunque  qui  fine  a   questa  parte  : 

Ma  sì   conteremo  una   novella  ; 

Che  molto  a  questa  parte   si  conviene  • 

Ver  è  eh'  1'  ora  non   ti   lasso  , 

Perchè  lassù   nel   capo   della    parte  , 

Accompagnala  costei    non   vedemmo 

Da  Donna  alcuna    in   specie    di  virtute , 

Che  Continenza  V  ha  tutte    pregate  ; 

Che  nulla   la    dovesse    accompagnare  , 

Che    d'esto   fatto  si    par  disdegnare. 

Sicché    percir  ella    non   venisse   sola  9 

Vedete    eh'  è    con    essa   una    sua    cameriera , 

La   quale  ha   nome  :  FA  COME  TI  PIACE  . 

E    lasso  qui  ,  e    torno    alla   novella  ; 

Che  ti    pronusi    di    sovra  conlare  • 

La  Contessa  di  Dio  passava  per  Tolosa  9  e  per 
quel  Contado  ;  e  sicondo  eh'  ella  dice  in  un  suo 
Trattato  arrivò  ad  un  Manieri  d' un  gran  borgese , 
che  avea  nome  Gualtieri  del  Piano ,  e  cercò ,  ed 
albergò  con  lui ,  cioè  a  quel  luogo  •  Eranvi  la  se- 
ra   due   sue   figliuole  g    eh'  erano   maritate    a   Mom- 
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pellieri  9  e  P  una  avea  avoli  quattro  mariti  9  e  Tal- 
tra  cinque  •  £  cosi  ragionando,  accadde  a  Gualtieri  di 
dire  alla  Contessa  questa  avventura  di  queste  sue  fi- 
glie •  Sicché  dopo  alcuni  ragionamenti  disse  la  Con- 
tessa a  quella  de*  quattro  :  e  come  vi  sta  di  tut- 
ti ?  Madonna  ,  disse  quella  :  che  sempre  sono  an- 
data di  male  in  peggio.  La  Conlessa  si  volse  a 
quella  de*  cinque:  e  a  voi  come  sta  de*  cinque  ? 
Rispose  :  che  sempre  era  andata  di  bene  in  me- 
glio . 
Dice  colei  de'  quattro  : 

Che    el   primo   fu  pieno  di   tutte  bontadi, 
£  ricco ,  e    largo  ,    e    mansueto  ,  e  dolce  • 
Lo  sicondo  fu   avaro  ,  e   pauroso  , 
Che  non  credea  ,  che    gli  bastasse  il   pane  • 
Lo  terzo  fu    superbo  ,  e   disdegnoso  , 
£   non  trovava  chi    con    lui   potesse  » 
Lo    quarto   fu  geloso ,  e   sospeccioso  , 
Ed  è  cotale  ancora  ,  e   vive  meco  ; 
£  mai  non   ebbi  un    buon  giorno  con    lui  • 
Or    dice  la  siconda   alla  Contessa  : 

Lo   primo  fu    villano  ,  e  sconoscente  , 

£  Dio  nel    pagò  ,  che  in  tre   mesi   T  uccise  • 

Lo  sicondo   non   stava   punto   a   casa  , 

Né  si   fìggeva  in    una    lerra   un   mese  ; 

Che    stetti    quattro    di   con  lui   in  un  anno  , 

Poi    annegò   in   una   nave  ,  che  ruppe  • 

Lo  lerzo    mi    vendeo  tuli*  i   miei  arnesi  , 
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Et   in  dae  andi>  barattiere  ,  poi  molto 
Fu    per  un  furto  ,  che   fece  •  Lo  quarto 
Mi   battea  come    vile  ,  Iddio  nel  pagò  ; 
Che  correndo  un  cavallo  cadde   morto  9 
Et  io  il   sotterrai  •  Lo  quinto  m*  ha   tenuta 
Bene  quattro   anni , 

Poi    mi   rubò  ,  et  andonne  in  Inghlherra  ; 
Or  ci  è  novella  ,  ch^  egli  è  morto   in   Francia  • 
Or  come    dunque  (  dice  la  Contessa  )  andata  se* 
dì    bene  in  meglio?  rispose  :  che  tutti  rei  ,  tutti  mor- 
ti •  Io   pur   cercava    per  averne  uno  buono  ,  veggio  , 
che   non  ha   luogo,  vogliomi  ornai  di   ciò  riposare* 
Or  dice  la    Contessa  :  Nota   qui  : 
Che   chi   ne   trova   un   buon   solo  Iddio  laudi , 
E  se  le  manchi,  poi   non   cerchi   invano  • 
E  ancor   color ,  che  trovalo    hanno  i   rei  , 
Vedi   che   vana  cerca  fanno  ancora  • 


PARTE  Vili. 


E, 


<:co    la  Parte  Ottava  , 
Dove    si   tratterà  su  brevitade 
Di    quella  ,  che  en   sua    casa 
Abito    prende,  e  Religione; 
E  trattela    della    loro    osservanza, 
E  prima    dice ,  se    ciò  è  da   laudare  • 
Vedila    slare  a   pie   di  Continenza  , 
Et  odi  quel    eh'  ella    le    fa    giurare  • 
Ma  prima  ti   vuò  dir  ,  che    questo  stato 
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Non  laudo  molto,  se  la  donna  in  prima 

Non    è    ben    monda   dal  desio  carnale , 

O   per  vecchiezza  ,  o  per  gran  don  di  Dio  • 

Sicché   colei  che    giovane  si   trova  » 

Si   mette   a  gran  periglio , 

Se  solo    Iddio  nò  i  da  forza,  e  consiglio  • 

Ver  è  che    son  di   q^uelle   giovani  molte. 

Che  prendon  ciò  per   diverse   cagioni  , 

Altre  per   povertà  ,  e  per  voler  cessare 

Con   più  onor  di  loro 

Da   quelle  cose  ,  che  nel  mondo  vanno  •  . 

Altre  per  malixia  occulta  ,  che  hanno  , 

E  che  non  converrleno  se  a  marito  ; 

Altre    per  sola  paura  Infernale  • 

Poche    di  quelle  ,  che   giovani  sieno , 

Per   solo    amor   del  nostro  Sire    Iddio  • 

Muovasi    dunque   colei,  che   si   crede 

Poter    perseverare    in  Dio    servire  ; 

Che  troppo   sta  più   laido,  e  più    villano 

Ogni   vizio   in  costei  ,  ch^  è  data   a  Dio  ; 

Che   s^  ella  fosse  ancor    nel    mondo  stante  • 

Però   riguarda ,  e   considera   bene 

Quelle  parole  ,  che   dice  a  costei 

La  Contenenza  ,  cui    servir  s*  è   data  • 

E  nota  ben ,  che   perchè    men   conviene 

Alla    vecchiezza  ,  che   air  età   giovane  , 

V  edl  està  donna ,  che  è  d^  età  comunale  ; 

E    marito  ebbe  ,  perchè  tu    comprenda  : 
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Che  questa   è  quella  a   cu^  me  si   couvtene  • 
Che    le  minor  se   vogllon  Dio   servire  , 
Convengonsi    ritrarre    In  Monasterj  ; 
Dove  se   pur   tentazion  1*  assalisse  , 
Tengale   il    fren  della    chiusura  forte  ; 
E  la  vergogna  della  compagnia  • 
Ch'  el    tempo  è  fatto  sì    rio ,  e  sì  vano  , 
Che  poco  strlgne   d^  Iddio   solo    amore  • 
Or  odi  qui  le  parole  ,  che  dice 
La  Contenenza   a    questa    donna  ,  e   taci  • 
Contenenza  •  Io  son   verta  di    contenenza  ,  e  voglio 
Che  se  tu  vuo^  venire    in  Paradiso  , 
Fino   alla  morte  teco   mi    conservi. 
La    donna   risponde  : 
Donna  Con    questo  intendimento    ho   cominciato. 
Et  ho    speranza   di    far   tutto   bene. 
Coir  ajuto   di    Dio  nostro  Signore  • 
Or    ci   convien    brieve   parlar    di    questa  , 
Perocché   molte  parti  d'  esto    Libro , 
E   specialmente    la  parte  ,  che   segue  , 
Ha    molle  cose    in  se ,  che    può    giovare  , 
In  questo   stato    e     leggerle ,  e   saverle  • 
]Non    parlo   come   deggia  ella  servare 
Lu   regola  ,  che    procede  ; 
Perocché  più    son   le  regole   al    mondo  , 
Ch'  à  r  una    osservanza,  e   T  altra    ha   un   altra. 
Ma   tanto   dico   prendasi  ad   alcuna 
Dell'approvate   dalla  Santa   Chiesa; 
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£  quella  faccia ,  che  letta   le  sia , 
£    che  se   legger  sa ,  la    legga    bene  • 
Tutta  r  osservi   giusta  a  suo  potere  ; 
£  se  r  avvien  ,  che    là  giovane  ci'  entra  , 
Costei  conviene   al   tutto   via  lasciai*e 
Ogni  lavare  ,  e  liscio ,  et  ornamento  ; 
Ch*è   laida  cosa  vedere   alcuna   d*  esse 
Portar   di  fuori    la  pelle  d'agnella  , 
£  sotto  quella  del     diavol  la   faccia  • 
Che  ponian  pur  che  voglia  parer  bella  ^ 
Assai   più  piace  anco  sicondo   il    mondo , 
Snella   non  paja  ,  che    di   ciò  sì  curi» 
Costei  convien   lassare  ogni    parlare. 
Andare  ,  e  star  di   vanità  nel    mondo  • 
Né  per  la  via  gir  già   gli  occhj   volgendo. 
Usar  le  Cliìese ,  e   pater   nostri  in  mano , 
£  Torazion   sovente  a  suo    potere  • 
Quando    co' frati  parla  in   penitenza, 
0  quando  è  lor   davanti  al    predicare  , 
O   per   sue  altre    monizione  udire, 
Non  gli  tenti   cogli    occhj,  o    col    parlare. 
Non  curi  aver  tra  lor    di  voti  ,  salvo 
Che  negli  antichi    l'anima    rifidi. 
Costei  convien   vedere,  e  ricercare 
Quanto   riceve   ciascun  anno   In   casa, 
£   quanto   le  bisogna    a  sua  persona , 
E  V  altro    pensi    di    donar   per  Dio  • 
Oluochi  di   piazza  ,  e  finestre   conviene  5 
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E  quei    dì    casa    ancora  a  lei   fuggire  • 

Ogni  Trattato,  e  iSovelle  di   amore  , 

E  legger    d\\rme  ,  e  simiglianti  cose 

Liissino  a  quelle  ,  che  nel   mondo   sono  • 

11    legger   lor  sia   V  Ufficio   Divino , 

Lei^^etide  ,  e  Storie   di  Santi  ,  e  di    Chiesa  • 

£  quando    si    riposa, 

Legghino  infra    nella    vigesima    parte  , 

Dove   trovar    porranno 

Assai  di   belle  ,  ed    util     cose  a  loro  • 

In  ogni    lor    tentazione  ,  e  paura 

Rimenibrin    delia    passione  di  Christo  , 

£  della   Vita    della   nostra    Donna  • 

£  non    si   lascino   ingannare   a  certi , 

Che  vengon   sotto    specie   d*  ammonire  ; 

Poi   nel    parlar    riescono  a  volere 

Tentarle    di    parole  ,  et  an'  di    fatti  • 

Convengon    ben   costor    cessar  da    tutti 

Doni  ,  e  presenti   se  non  è  lor  cosa, 

£   di    lor    congiunti  ,  e  dee   esser    tale  , 

Che   non    si   possa   sospecciar    di    quelli  • 

Lassar  convengono  i  lor   veli  ,  e  drappi  , 

Tutta   leggiadrìa,  e  vana   vista  al   mondo  • 

E  loro   Usanza   colle    vecchie    sia  • 

Or   non    voglio    dimentirarnr  a  dire: 

Che   sono    ah|uanle  viventi  i   mariti  ; 

Che  piendon   questa   vita 
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Di    lor   volere ,  e  talora  con   loro  • 
Et  altre    son   che    giuran    castitate 
Con  loro  in  casa  ,  e  altre  che   si    partono 
Da  Ibro   in  vita  »  e  e  mutano    stalo  ; 
Et  elle,  com*  ho  detto. 
Promessa    castità   ristanno   al    mondo  • 
Provede   la    ragione  intorno  a  questo  , 
Si    della    vecchia  ,  e  si    della   non    vecchia  • 
Lasso    di  ciò,  che    quando  il   viene  a  fare  , 
Il   suo   Superior   convien   seguire» 
Ma .  parlo  di  color ,  che    in   casa    stando , 
G)lli    mariti    giuran    castitate  ; 
Che  la  mi    par   se   non  ben  vecchie  sono 
Grande  follia  per  lo  pericol   grande  ; 
Ch'  egli  è  a  tener   la  paglia  a  pie  del   fuoco  : 
Che    meglio  vai    sanzu    voto  servare  , 
Che   piace  a  Dio  ,  che  far  voto  ,  e  peccare  • 
E  meglio  è  riconoscere  la    via 
Del   nostro   Sire   Iddio  , 
Che    po^  eh' è    conosciuta   tu    la   lassi* 
Non  dico   più    In  questa   parte    ornai  , 
Che    la   seguente   molto   fa    con  questa  ; 
Ma    si  ti   vogh'o  ,  per   indurre   al    bene  , 
Una    novella    d"*  una  Santa    Donna 
Contare  in   sulla   fine   d'  està  parte  , 
Tranne    quel   frutto,  che   ti    tocca    in   parte, 
Passandonie    per  Ah  etnìa    funinii  mostmro  {)rrs- 
50  a  Nobtra  Donna    dal   Poggio    uno   Castello  ,    del 
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nome    del   qual    non   mi   ricorda)  il   qual    era     di 
uno    savio   Cavaliere,    il    cui    nome   ancor    non    mi 
posso   ricordare  •  Avea   una  sua   figliuola ,   che  avea 
nome  Suora    Amabile ,  la   mi    fama    era   sì    grande 
per   tutto    il    pae.se  di  Santità  ,  e  d'  onestà  ,  che  po- 
co   v'aera  a  parlar  d^  altro  ,  che  di  lei  •  Questa  dal- 
la  sua    infanzia    mostrò    sempre    in     se    maravigliosi 
segnali    di  Santità,  e  fu   sì    bella    fanciulla,   eh*  el 
Conte    d' Anguersa  fu  ardito  di   dire  al  Re   di  Fran- 
cia, che    questa    era    da    Lui  ,  e  funne    uno   lungo 
trattalo  ,  e  non     rimase  ,    se    non  e  perch'ella    noi 
volse  •  Anzi    quando    le   fu    detto  dal    padre;  essen- 
do   ella    di    già    di    tredici   anni,  ella    gli  rispose: 
che   avea    troppo  maggior  cuore  ,  e  maggiore  inten- 
dimento •    Allora     disse   il   padre  ,  e  come  potrestu 
avere    maggior    Signoie  ?  Ella    rispose  : 
Non    vi  affaticale    ornai   più  ,  Padre    mio  , 
Che    Io   sou    sposata  a  un    cbe  mai  non  ebbe 
Alcuna   donna    per   moglie  ,  né   vuole , 
Ma    dice ,  che    terrà    me    per    amica  , 
Darami    bei    vestiri  ,  e  belle    gloje 
Non    mi   lasclerà   toccare   ad     oni    che   sia, 
E    dice  ,  eh'  Io    vi  vero  sempre  con  Lui  • 
Oro  ,   ed   argento   arò  a  mio    volere  , 
E  non    sarà   di   cui    io  aggla    paura; 
La  morte   ancora    non    porria  dottare. 
\rò    sergenti ,  arò    compagni    assai  , 
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Arò  compagne,  e  ancelle  a   volere, 
E  nulla    cosa   mi    poriù   mancare  : 
Lo   mìo    voler   si    manleiià    pulito. 
La   mia    bellezza   verrà  pur  crescendo* 
A  tutta    gente    portò    fare  onore, 
£   piacere .  •  • 

E   nullo   a  me    porrà    mai  iioja    fare  • 
Allora   il  padre    smarrito   rispose  : 
E  chi  sarà  che    tanto  far   ti    possa  ? 
Élla    gli    disse  :  non  ven    cai    pensare  • 
Tenne   il  padre  sovra  ciò  consiglio  , 
E  fugli  detto  :  questa    attende  a  Dio  , 
Pensian    di  darla    al   He    tostanamente  • 
Facea  il    padre  tutto    dì   consigi j  ; 
Ella   pensando  ,  che    potea  for.se 
Esser    ritratta    da    sì    buono  Sposo  , 
Disse:  che  andar     volea  a  nostra    Donna  • 
Mossesi    sol   con    due    compagne,  e  prese 
Queir  abito  ,  che  volse,  cioè  di    quelle 
Di    San    Francesco  , 
Promise   continenza    incontanente  , 
E  ritornò  vestita  a  sua    magione  • 
Quando   la  vide  il    padre  ,  e  la   sua   gente  , 
Qui    fu    tal    pianto,  si  com'  ella    fosse 
Non   data  a  Dio  ,  ma  se  perduta   fosse  • 
Poi    veggendo    al    fin    suo    volere  , 
Chetarono    il   pianto,  e  dieronsi  a   passare 
Di    ciò  ,  che   Don    potea  no    altro    fare  . 
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Or  ciò,  eh*  b  detto  ,  fa  contro  al    consiglio  , 
Ch^  r  ho  dato  di   sovra  , 
Che    non    mi    par  che  a  giovane   convenga. 
Ver    è    che   s'  io  mi  credessi   trovare 
Tanta    fermezza    appresso   nelP  altre , 
Io   drei   consiglio  comMo  sentisse* 
Ma    tutle  non  son   questa  ,  anzi   vi   dico  : 
Ch^  io    non    vidi   mai   In  donna   alcuna 
Tanta    costanza  ,  e  tanta    vertute , 
Si  corno    udir  porrà,  chi  non   rincresce 
La    Vita   sua,  che  qui   ora   si    siegue* 
E  dico   ben  ,  eh'  io  son    om  ,  th'  ò    udito  , 
E  an'  vedute  più   cose  del   mondo  , 
ISon   vidi  mai   tal   fermezza  di  donna  ; 
INè   mai  udlo  ,  né  credo   udir    potere  • 
Ora    iiitendele  ,   e  ponete    ben  cura  , 
Quanto   di    ben    da  suo  vita  si   prende  , 
Quanto    di  esemplo  ,  e  di  costumi  buoni  , 
E    quanta   utilità  se    ne  rappoila  . 
Ella  vestita  nel    primo  anno.,  poi 
jMrnò   sua  vita,com'Io    vi    dirò  ; 
E   qui    si    scovra   ben    gli   oretrhj    ognuna  • 
Sempre   icnea    una    sua    balia    seco, 
jSè    mai  si  vide    persona    potere 
Parlare  a  lei  ,  ched   ella    non    vi   fosse  • 
Ancor    più  che   stando   il   Confessore 
A   darle    penitenza  , 
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Volea  innanzi  ,  che   la    balia   udisse  O 

Ciò    che   confessava , 

Che    trovarsi    con  omo  a  sola  a  sola* 

Lo  verno   tutto    costei   digiunava  ^ 

Di   state    una   fiata 

Mangiava  a  suo    volere, 

E   Taltra    solo    alquanto  a  sostentare  • 

Vestìa    cilicio  ,  e  non  giacea   in   letto  , 

Et    iiiYligca    la   sua  carne    tanto  ; 

Che   ben    V  avea   in   sua   potestà  de  • 

Fuor  di   suo    camera  non   era  alcuno  , 

Che  veder    le  potesse 

Delle    sue  carni  ,  che   gli  occhj  ,  e  le.  mani  • 

Erano  a  lei   le    finestre    nimiche  , 

Ed   ogni    giuoco  ,  e  sollazzo  di     casa  ^ 

E    più  assai    le   vanità  di    fuori  • 

De*   lavamenti    suoi   non    vi   parlo; 

Perocché   sola ,  e  pura   acqua    viva 

Lavava    lei,  necessità  vegnente» 

Kè  mai  ,  o  forse    rado 

Rider  si   vide  ,  ma    sempre    nel    core 

Pensava    di  Colui  ,  che    V  avea  fatta  • 

Levava  al   mattino,  e  inflno    ali* aurora 

C")  Tn  colai  modo  parla  V autore  per  far  conoxce* 
re  quanto  mai  era  ritenuta  quella  fanciulla  , 
ed  accostumata  ,  non  intende  pero  con  ciò  , 
che    la  cosa   seguisse  • 
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Continuava   le    sue    orazioni  ; 

Po^  si   posava    alquanto ,  e  dopo  questo 

Ad  una    sua  Cappella    udU   la  messa  • 

Po^  ritornava  a  far   suo    orazioni  , 

E   le    durava   all^  ora   del  mangiare  ; 

Mangiava  ,  e  sospirava 

Della    passion  di  Christo . 

Dopo   mangiare  in  borse  lavorava  9 

E   si  solili ,  e  bel   lavor   facea  ; 

Che   di    suo    ovra ,  e  della   balia   sua 

Seguiva   tanto  ^  e  si    fatto    guadagno , 

Quanlo    la    magloii    prcndea  di  spesa  . 

E   qucslo    tempo  tencan  silenzio , 

E   ciò    durava    sin'  all'  ora   del    vespro  ; 

Allora   il   padre ,  o  chi   parlar  volesse 

Per   licita    cagione , 

Polca  a  lei    parlare  alcuno   spazio  ; 

Po'  se  non    digiunava  ,  andava  a  cena  . 

E  dopo  cena  ordinava  ,  che  fosse 

Del  rimanente  della   sua  fatica 

Fatte    llmosln,  come  convenla  . 

Appresso  questo   andava   In  orazioni. 

Continuava  insin  a  primo   sonno  • 

L'  anno  sicondo  ,  et  an'  poi    d'  anno   In   anno 

Tuttora    stringea    se    più  a  potere  ; 

E   lasso    qui   di    molte   altre    stlnenze  , 

Dicevi;  ch'ella    vln    non    beve    poi  . 

La    festa  eh'  ella    lavorar  non  pelea  , 
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11    tempo    del  lavoro 

Mettea   in    legger  Libri    Santi ,  e  buoni  ; 

E  chi    venia  a  volerle  parlare , 

Polea  allora  più  volendo   dire 

Di  quelle   cose ,  che    decenti   sono  • 

Lassovi    ornai  di     lei ,  che   saraie  loogo 

Il  pailar  troppo  della  Vita   sua  , 

E  de^  costumi,  e  d^  ogni   suo   maniera; 

Che  n^  hanno  ancora    assai  che  dir   coloro , 

Che    son   per   lutto  il   paese  ,  eh*  ò     detto  : 

E   ritorniamo    alla  seguente  parte» 


PARTE    IX. 
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Uonvieoe  ornai  9  che   della  Nona    Parte 
Prendian   nostro  Traila  lo  ; 
Dove  si    dice  d'ognuna,  ch'è  chiusa 
In   Monastero  a  perpetua   chiausura. 
E    con'  si   de*  portar  sì    la   Badessa , 
E  sì  tult*  altre  ,   poi    ciascuna    in    suo 
Officio  ,  e  grado  ,  e  slato . 
E   tutto   ciò  ,  che  a  lor   servar   conviene  , 
Come  dimostra  la   lettura    innanzi  • 
Ver    è    che    perchè  certe    hanno    una  regala 
E    certe  n*  hanno  un'  altra  , 
E  perchè  ancora  Dlcretali  son   fatti  ; 
Che  danno    certa    forma ,  e    certo  stilo  ; 


2l8 

Però   non    mi   distendo  in   tutto  dire^ 

Che  converranno    al  suo  Superiore 

Aver  ricorso  ,  et  a   lui    ubbidire 

In    tulio  ciò  ,  cir  è    licito  ,  et  onesto  • 

Et  io   intendo  qui  certe  dottrine 

Por  ,  delle   quai  parte  hanno    inleudimentOy 

E  certe    altre  convengon  d'onestate. 

E  poi    del    rimanente 

Servin,  che   deon,  con    fedel  consiglio. 

Vedete    qui    la  Regula  ,  die  sede  , 

E   palla    alla    Badessa  ,  e  alle    Moniali 

Stanti   dintorno; 

E   dice  lor   queste    brevi   parole  : 
Begula.  Voi   che  lassate  per    lo  mondo  il  Mondo  9 

Convien  tengniute   il   vostro  cor   ben    mondo  • 
Rispondou   la  Badessa  ,  e  le  donne  così  : 
Badessa  Donne.  Colui  che  noi  dispose  a  cominciare  9 

Ila  sol   poder   di   mantenerci   in  bene  : 

Ch'egli  è  Colui  da    cu' tulio    ben    vene. 

Lui  ne   preghiamo,  e  a  Lui    dimandiamo, 

E   fermezza  ,  e  conforto  ; 

Finche  vengniamo  al    sahilifer    porto  • 

Or  seguitiamo  gli  amnionlnienti  ,  che  la  detta 
Regula  diede  universalmcnle  a  tulle,  si  a  Badessa, 
come  a  tulle  P  altre  ,  poi  paiieià  loio  insieme;  ta- 
lora in  tulli  Ulfìci  .  In  prima  che  di  un'  anima  , 
e  di  un  vohre  siale  Voi  ,  che  abitale  in  una  ma- 
gione }  e  sia  a  Voi    nelle    cose  oneste    un'  animo  , 
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ed  un  core  •  Siano  a  Voi  tutie  cose  comuni  ,  e 
niuna  di  Voi  si  dica  aver  propio  ,  e  strebuite  tra 
Voi  Ja  vostra  vita  9  e  U  vestimento  non  igual men- 
te ,  ma  sìcondo  le  indigenze  di  ciascuna  •  Sicondo 
che  negli  Atti  degli  Apostoli  si  legge  :  che  a  loro 
eran  le  cose  comuni,  e  djstribuivansl  a  ciaschedu* 
no  sicondo    il   suo   bisogno. 

Begula  .  Color  di  Voi  ch^  hanno  qui  dentro  il  meglio, 
Che  prima  non  avean    quando    al  mondo  , 
Bendino  lodi  a  Dio   della  grazia  9  e  del  dono  • 
!Nè    credan  ciò   per    suo^  mei  iti  avere  , 
Né    superbiscan ,  perchè   veggian    se 
Accompagnate  da   miglior  ,  ch^  avanti 
A    Compagnia  aver  gih    non   polleno  • 
Coloro  ancor    che   non  tanto   di   bene  , 
Quanto  al    mondo    ci    trovan  ,  siano    umili  ; 
Che  perciò    son    vieppiù  libere  a  Dio» 
All'  orazioni  intendete   ncli'  ore  , 
E  ne'  tempi   ordinali  ; 
Ne  ne    fate    in   Chiesa 

Fuori   che  ciò  ,  rhe    si  conviene   al    luogo  . 
Quando   dite    l'offìrlo  ,  aggìate    in    cuore 
Quello    eh'  è  nella    voce  . 
La    carne    vostra  quanl'  è    vostra  possa  , 
E    con    slincnza  ,  e  colli   dlf^Iiini 
Tenete    sotto    domata  ,  r  costretta  • 
Non  si   convien  Voi    mangiar    fuor   dell'ore, 
Et   alla   mensa    ascoltate  chi   legge; 
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Se  non  si  legge  sol    d!  Dio  peniate  • 

Le   inferme  tutte    sian  curate    bene. 

Né  disdegnate  dalle  sane    mai  . 

Così    ancor  quando   vengon  guarendo , 

Siin  risparmiate  come  a  lor   fortezza  « 

Elle  guarite  ne  sian  conoscenti  , 

Servino    all'altre  ,  e  ristorino  a  elle  • 

Ne    dilettate   in   vestimenti  ,  o  veli, 

£   meno  in    apparenza  corporale  , 

Ma  ne^  costumi  pensate  valere. 

Lite  o  discordia  tra  Voi   mai    non    vengna , 

E   se  vi   nasce ,  spegnetela    tosto  • 

Vostra   Badessa  corregga   con   senno  9 

E  tutte  Voi,    che   corrette    saiete  , 

Umilcmente   ricevete  ,  e  piane  , 

£  paziente  a  sofTerire   siale  . 

Questa    Badessa    convlen   menar   tale 

Li   se    suo  vita  ,    clic    sia    buono  specchio 

A   tutte   Voi  ,  cui  governar   conviene  • 

E  voglia  'nanzi    esser   da   Voi   amata 

Per    suo    buona    ovra  ,  che  da  Voi  temuta  • 

Convien  clied   ella    sollicita   sia 

In   cercare  ,  e  conimandar  ,  che   dece  , 

E   nelle  pene  ,  che    pone  temente  • 

S*  alcuna   forse    di    lei  mal    pai  lasse  , 

Questa    cotale   ingiuria    perdoni  , 

Quanto   per    se  ,  ma    per  la   degnitate 

Corregga    alc^uanto  ,  e  icmperalamenle  . 
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Voi  siate  a  lei  obbedienti  tutt« 

Ed  ella  a  Voi   benigna,  e  paziente  « 

Piatosa   dove    dece,  ma  del  fallo, 

E  grave  non   lasci    di   punire  • 

Le    porte   faccia  ben  serrate    stare  • 

E   faccia   cauta    guardia  delle   chiavi. 

Faccia  portiera   fedele ,  e  maestra  , 

Che  non   si   lasci    Ingannare    ad  alcuna  • 

E  la  portiera    cautantente   passi  , 

Quando    V  è   commesso  fuori ,  o  dentro 

Ambasciata  sospetta,  non   la   porti  , 

O   dicala   prima  alla    Badessa  ; 

O  a  chi  suo    luogo   tiene  • 

Ordini   la    Badessa   tra  Voi  tutte: 

Che    nulla   mandi     lettera  ,  o  ricevi 

Senza   sua  coscienza ,  o  volontade  • 

E    che   nessuna    ispecial   suggello    tenga  , 

Né    anel  da    suggellare  • 

E   ponga  cura    la  detta    Badessa, 

Che    nulla  sia ,  che    troppo  spessamente 

Venga  a  parlare  a'  devoti ,  od    amici  • 

£   chi   pur    venga    per    giusta    cagione  , 

Non    lassi  a  ciò   andar    ciascuna   sola  , 

Né  anco  allora  ,  che  a  dormir  son  Taltre  • 

E  mute  le   Compagne  allor    che     vanno , 

E    dia  la    savia  ,  e  la  buona  a  quell'  altra  ; 

Di    cui  non    anco  ha    prova    fermata  • 

Quelle   che   vengono  a  parlare,  isllano 
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Tementi  tutte  ,  e  vergognose    In   vista  ; 

£  agli   occhj  ponghlno  si   fatto  freno  , 

£  le  parole   non    usin    sì  fatte  ; 

Che'facclan   forse   gli  uomini   mutare. 

Se  sono  a  lor  male   parole  usate, 

PartansI   tosto  ^  e  più  non  tornin   poi 

Con  que^  cotali  a  parlare  ,  o  udire  . 

La    Camarlinga  o  quella  ,  che   guardare 

Convien  le    cose  ,  che    ih   dentro  sodo  , 

Servili   la    via  ,  che  s'  ordina   in   comune  • 

£   se   convIen    talora  satisfarne 

A   quella  ,  o  a  quelP  altra , 

Servi   tra   loro    Paguagltanza  in    modo  , 

Che   non  si   trovi  quelTaltre   nlmiche  • 

Cosi   la   Sagrestana,  e  l'Ortolana, 

£   r  aUre   tutte,  ch'ufficio    hanno    in    casa* 

Guardi    ben   la    Badessa  , 

Come    ciascuna   dorma  ,  e  dove  ,  e  ponga 

IVecessita   di    dormire    in    comune  • 

Quando    riceve    Monial    di   nuovo  , 

Glia! (li  d'avelie    più    savie  ,  ed    oneste, 

Che    di    partita    bellezza    tra    l'altre, 

Piacemj   brn  ,  che    se    puole  ,  procuri 

Clr  elle  sien  sane   quando    le    riceve  , 

O    nette    alnien    di  tale    inferin Itale  ; 

Cile    le    potesse    clelT  altre    far    danno  • 

Ma    tuttavia   1'  iiifprniità   mentale 

Cessi   da    se  p  e  da  Voi  tulle  quante  • 
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Bicerchi   spesso  lo    stato  di  tutte  9 
E  doYe   forse  da  &e    non  potesse  j 
O   non   sapesse   corregger  j  dimandi 
Consiglio  buono  da    savio,  e  fedele; 
Ch^  el    saria   troppo    lungo 
jy  ogni    rosetta   porre    qui  sermone  • 
Cotanto   dico  a  chi   guardar    conviene 
Mandria   di   donne  tali  ; 
Che   con  tulli  serrami, 
E  colle  guardie,  e  con   tutte   cautele. 
Assai   farà  se   ben   conduce ,  e  guarda  ; 
Che  tentazion   dei    diavol   vlen  più  spesso  , 
Colà    dov^  elio  vede   star  la   gente 
Acconcia  per    poter   a   Iddio  .  servire  • 
E  gran  cosa  è  legar   femina    bene  , 
E  maggiore  è  se    poi    non  si   discioglie  • 
Però   non   credo  ,  eh'  altro  che    ben  sia  , 
Se   leggon  1'  altre    parti    d' esto   Libro  , 
Quelle  che   son  nello  stato   di  Voi  ; 
E  prendan    tutto  ciò  ,  che    per  lor    face  • 
Dette  queste    parole  ,  Religione 
A   queste  Donne  disse  : 
In  ogni    mal  pensier    d' Iddio  pensate , 
E   caccerete   tentazion    da  Voi  • 
Comunemente   mangiate  ,  e  dormite  , 
Comunemenle    sedete   per     casa  • 
Non  sia    chi    voglia   nasconder  suo  modi  ; 
Che  gran   parte  di  peccato    cessa 
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La  Compagnia  ,  e  testimònj  attoriro  • 
Non    sia    di  vostra   bellezza  a  Voi  cura  ^ 
I^ou  vi   diletti  vana    laude   umana  , 
Non    dipignete  le  mani  ,  e  la   gola  ; 
Rado   di   fuor   alcun  veder    le    possa  • 
Non    dilettale   alle    larghe  chiusure  , 
Né    allo    scuro  ,  e  basso  parlare  • 
Non   pur   crescete  numero    in  divoti, 
E  que**  che   avete    sien    maturi ,  e  savj  , 
Né   ricevete   giojelli   da  gente  , 
E   men    ne    date  ,  e  ponete    ben    cura  • 
Né  sotto    spezie    dì  vostri    parenti. 
State    in    solazzo    con    la    strana    gente  ; 
Cosi  ancor   de*  parenti    vi    dico  : 
Che   già  non  é  ogni    parente   amico  , 
Ed  ogni    amico   non  é  degno    al   nome  • 
E   solto   spezie   di    tor    pater    nostri  , 
Guardate  Voi   non   convenga    donare 
Altro   che  ambra  ,  o  cristalli ,  o  coralli  • 
Voi   che   cantate    l' Ufficio    in   la    Chiesa, 
Canlate    colla   monte ,  e  col    pensiero , 
Non    mica  a  vanagloria   giammai* 
Conviene  a  Voi  in    cotal    buona    vita  , 
E   nella   Religion  perseverare  , 
Vostra   vita    durante  in    quella  ;  però 
Che    nulla  è  degua    del    Regno  d' Iddio  , 
Se    poi(  h^    a     posta  alP  aralo    la    mano  , 
Ritorna    adtiietro  ,  e  suo    lavor  non   segue  • 


325 


£   meglio  è  non   aver   la   vìa    d*  Iddìo 

Ancor  non  conosciuta  , 

Che    po'  eh'  è  conosciuta   lassar  quella  • 

Onde  Agostino    vi  prega  :  che  Voi 

Guardiate    bene  lo   proponimento  , 

Che  avete  futto ,  ed   Infìno  alla  fine 

Perseverar    dobbiate  ;  portando 

Con   mansuetudine    nel    cor   colui 

Che   regge  'Voi ,  e  che  drizza 

Gli  umili    nel   giudizio, 

Ch'  ensegna  a  mansueti  la    via  sua  • 

La  vita    vostra    istà   in   cose    tre  , 

Dalle  qua'  pende  molto  il   vostro  stato  : 

L'  una  si  è  povertà   volontaria , 

L**  altra  si  è  castità    sincera  , 

La    terza  subiezion    d'  ubbidienza  • 

Per  queste    potete   poi  Voi    venire 

A    quelle,  dove  sta   perfetta   vita: 

Cioè   iu    elevazione  d^  amore 

Dalle   cose   di   sotto , 

In    reformazione    della   mente  , 

In   refrenazione  di   Libidine , 

Ed  appoggio  a  Dio  ,  ed   alle  cose    di  sovra  ; 

Onde  cogliete  quinci  , 

Chenti   conviene  a  Voi  d*  essere  ,  e  quali  ; 

Che   cosi  vi  convien   levar   la    mente 

Dalle   cose    mondane , 

Come   r  infante    dal  petto  alla  madre  • 

P 


226 

Perocché    T  anima,  che   ama    Iddìo  ,  come 

Dire  TAbbate  Isaac  :  in   solo  Iddio  confida  • 

Porremo  qui    assai   andar  girando, 

Ma  questa  è  la  finita  in    questa  parte  • 

Amerai  Iddio  col  core  ,  e  con   la  mente  , 

£  solo  a  Lui  servirai  a  potere. 

Lo    mondo   eh*  ai   lassalo. 

Ti    sia   nimico  ,  e  fia  leggler  lo  peso  • 

Ora  seguita  qui  una  novella  , 

Per  seguitar  lo  ^cominciato  stile  ; 

Sicché  ciascuna  per   essa  porrae 

Prender    da  quella  ,  siccome   le  tocca 

Esemplo,  e  guardia  ,  e  cautela  verace  • 

Ch'  eir  ha  in  se   utih'tate  ,  e  parti 

Molle  ,  come  porrà  veder  leggendo  , 

Qualunque   donna    porta  il  cuor    con    Dio« 

E   delta   questa  ,  si    comincìeremo 

All'altra    parte,  che   brieve   udirete*   (') 

In  Ispagna  si  legge,  che  fu  anticamente  uno 
Monlslero,  il  quale  avea  edificato  una  Santa  Donna  , 
et  avea  lassalo  in  esso  dodici  pevere  donne  per 
Moniali ,  le  quali  erano  in  prima  in  grande  ncces- 
silìi  •   Morta   questa  Donna ,  levaronsi    certi    Gentili 

C*)  Questa  novella  inventala  di  netto ,  e  che 
non  è  mai  avvenuta  ,  è  posta  in  questo  luogo 
per  atterrire  con  questo  esempio  le  donzelle  y 
che  51  danno  a  vita    dissipata  ,  ed  inonesta  • 
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nomini  del  paese  per    occupare  questo  Mouìstero  , 
e   rnlsonvi  dentro    una    cauta,  e  maestra  Donna,  e 
cosi  di  fatto  la   feciono  Maestra  •   E  mlsonvì    dodici 
figliuole  di  loro  ^  e  di  certi  Grandi  della  Contrada, 
le  quali  ,  siccome  portò  la  ventura  y  erano  tutte  da 
diciolto   anni   in  giù,  ed   erano  bellissime  a  maravi- 
glia 9  e  cacciarono  tutte   le    Montali  ,  che    v'  erano 
prima  •  Il   Vescovo  in  cui  Vescovado  erano  ci    vol- 
se  molto    provvedere,  non  ebbe  luogo,  ^sicché    se 
ne  rimase  ,  ed  alle   Moniali  diede    alcuno  redutto  , 
dove    aveano    lor    vita.  £  disse  a  queste    donzelle 
nuove  :    Icldio  sia   vostra   guardia  ,   che   mestier   vi 
fa  ,    tal  è  la    vostra    etade  ,  e  ^vostra  condizione  •  I 
padri  di  costoro  erano  grandi ,  e  temuti,  e  pur  vo* 
leano  ,  ch^  elleno  facessono  vita    d'  onore  ,  ed  anco 
la  Maestra  ,  tuttoché  disragionevole   impresa  avesse 
fatta  ,  non    tanto  per  Dio  ,  quanto    per    lo    mondo  , 
disiderava  condurre  questa   gente  a  buona  vita  •  On'« 
de  per  tutte  queste  cose   passò  uno  anno  ,  e  più  , 
che    le   donne    aveano   gran     fama    di    buona    vita  • 
Ma  pur  tra  loro  ,  e  «egretamcnlc  intendeano  a  man- 
giare ,  e  bere  bene  ,  e  a  lisciarsi  ,  e  a  faibi  belle, 
e  poco  a  orazioni  ,  o  a  Dio  ,  fuorcJiè   alla    vista   di 
fuori   attendeano  •  Sicché  Iddio   rimciibrando    della 
ingiuria    fatta  a  quelle  povere  Moniali  ;  e  veggendo 
costoro  curar   poco   di  Lui  ,  e  voler    fama   di    bene^ 
chiamò   un**  Angelo  ,  e  disse  :  va,  di  a  Satan  ,  ch^  io 
gli   do    licenza    di  cercare ,  e  letilur    le    donne    di 
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cotal  luogo  ,  e  di  far  tanto  ,  che  i  loro  mali  inteii* 
ctimentl  ,  1  quali  elleno  tengon  coverti  ,  siano  pa- 
lesi per  quella  via  ,  che  gli  pare  •  Sicché  Sataa 
tolse  uno  roesso  de^  suoi ,  il  quale  egli  avea  lun- 
gamente trovato  sonile  ,  e  commisegli  questa  ovra; 
ed  avea  costui  nome  Rasis  •  Or  si  muove  Rasis , 
e  piglia  forma  d^  una  vecchia  ,  e  viene  al  luogo, 
e  fa  domandar  la  Maestra  •  Entra  a  parlar  con  lei , 
e  dice  :  che  vuol  metter  là  dentro  tre  figliuole  del 
Re  di  Spagna  ,  le  quali  elio  non  vuole  ,  che  si 
sappia,  ciie  sieoo  sue  figliuole,  ch'egli  hae  avu- 
te di  gran  donne  ,  e  vuole  dotare  il  luogo  di  due 
cotante  rendile  ,  ch^  elio  ha  ,  e  vuol  dare  a  eia- 
scuna  di  loro  ricche  gìoje  .  Brevemente  parlato  la 
Maestra  cogli  amici  suoi  ,  accettò  questa  proferta  , 
e  sono  in  concordia  segretamente  •  MuovesI  Rasis 
in  forma  d'  uno  giovane ,  e  cerca  il  paese  ,  ed  hae 
trovati  tre  giovani  di  xiii.  di  xnii,  e  di  xv.  anni, 
bellissimi,  e  biondisslnii  ;  sicché  lungo  tempo  stes- 
sero ;  che  non  avessono  sembianza  di  barba  ;  e  di- 
ce a  loro:  io  sono  uno  giovane  ricchissimo,  e  son 
figliuolo  di  uno  Re,  ed  lice  amata  una  giovane  di 
colnl  Casa  lungamente  ;  perchè  io  la  vidi  passando 
pfM  lo  paese  ,  ed  hoc  abbandonato  tulio  mio  stalo 
pt'i  averla.  Ora  è  maiid.tia  una  \ecchia  per  cotal 
m(uIo,  e  disse  loro  tutte  le  delle  parole.  Ora  vo- 
glio io  ciascuno  di  Voi  Lue  ricchi,  e  vogllovi  fare 
raucìe    la    testa  ,  e  velare  a   maniera  di  pulcelle  ,   e 
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VnetterVi  ìk  etitro  ^  e  acerete  con  loro  diletto  ,  eh*  elle 
3ono  le  più  belle  creature  del  mondo ,  e  da  ine 
sarete  ricchi  •  Poi  lo  manderò  la  vecchia  ,  e  faroe 
(lattare  d'entrarvi  io,  e  saremo  \h  insieme,  e  s'  io 
non  vi  potessi  entrare  altrimenti ,  Voi  una  volta 
m'aprirete.  Brevemente  furono  acroidati  ^  e  diede 
a  costoro  a  ciascuno  CCC*  fiori ,  i  quali  l'ere  loro 
vedere  ,  eh'  erano  ducati  d*  oro  ,  e  disse  :  poneteli 
in  uno  vostro  cofano ,  tanto  che  voi  tornerete ,  e 
allora  ve  ne  compierò  io  mille  a  calauno  :  fu  fatto* 
Mò  muove  Rasis  ,  e  dice  a  costoro:  seguirete  la  vec- 
chia, che  voi  troverete  a  tal  fiume,  e  andate  oltra* 
Basis  va  innanzi  ,  e  ripiglia  la  forma  della  vec- 
chia, e  mena  costoro,  e  fu  al  luogo  •  Parla  alla 
Maestra  ,  e  contale  quattromila  petruzze  ,  e  fecele 
vedere ,  eh'  erano  fiorini  d'  oro ,  e  a  ciascuna  diede 
anella  di  paglia,  che  parleno  d'  oro,  e  dentrovi 
pietre  ,  che    parlano   carissime  ,  e  molte    fila   d^  ei- 
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ba  ,  che  parìeno  tessuti  ,  e  disse  :  che  volea  ,  che 
stessono  in  deposito  là  dentro  serrati  ,  tantoché  le 
fanciulle  compiesseno  la  loro  educazione  ;  e  cosi  fu 
fatto  .  Misono  dentro  queste  tre  fanciulle  cosi  fat- 
te ,  e  disse  :  che  le  avea  fatte  radere  per  poterle 
condurre  segrete  ,  e  che  cosi  le  avea  fatte  slare  lo 
padre  tre  anni  ,  e  che  le  avea  condotte  a  manie- 
ra di  maschj  ,  perchè  nullo  potesse  sapere  dov'  el- 
leno fossono  menate  •  E  disse  :  che  aveano  certi 
nomi  ,  e  niutoUi   loro  ,  e  disse  :  egli    ha     certi   Ca- 


Talleri    nel   paese  dove  elle  stanno  l  che  sei  sape^- 
sono ,  luUo  dì    \errìano   qua  ,  e  però    ne    le  menai 
tosale  •   Le    giovani    di    là    dentro    veggendo   costo- 
ro,   che    pareano  hellissime  donzelle  ,  furono  mol- 
to  allegre    di   loro  compagnia  •  Non  v*  erano  came- 
re  per   più,  che   per  le    dodici,  che   v'erano  pri- 
ma •  Disse   la  Maestra  :  infìno  eh'  elle   staranno  con 
noi ,    giacciano   con    queste    altre    giovani  •  Rispose 
la    vecchia:  ben   dite  •  Poi    dice   la    \ecchia,  e  per- 
chè   non   rincresca    ad   alcuna ,  stiano    quando   colP 
lina  ,  e  quando  coir  altra.  Blspose  ciascuna:  ben  di- 
ce ,    e  poi    ciascuna    si    studia  d*  avelie  •  Partesi   la 
vecchia  ,    e  dice  ,  che  tornerà  spesso  ,  e  poi  istà  in- 
visibile,   e  tenta  tutte  quelle  di   là  dentro  di  vizio 
carnale  •  Le   tre  ch'ebbono  quelle  tre  la  prima  not- 
te ;  scherzando    insieme  si    furono  accorte  ,  com'  el- 
leno   erano    accompagnate,  e  dissono:    Oh    com'è 
questo  ?  Piisposono  quelle ,  ciascuna  per  se  :  noi  sia- 
mo figliuoli   del  Re,  ma   arquistocci  d'una   sua  pa- 
rente ,  ha   voluto    che    noi  siamo   qui   tanto  ,  eh'  el 
ce    ne    vuole    mandare    in   altro  paese ,  perchè    noi 
si    somigliamo   alla  donna,  ed    egli   n'è    biasimato. 
Di    ciò   fu    bisogno  di   poco  di  contendere  •  Stetto» 
no   insieme  ,  e  poi  scambiando  le  camere  ,  cosi  an- 
dò   la  cosa    con   tutte  ;  slccJiè  tutte  diceano  alla  Mae- 
stra ,  che  non    furono   mai    vedute   più  one^e  don- 
zelle •  Ijasso  molte  favole  ,  che  si  leggono  nei  por- 
tamenti loro  ,  e  dello  spesso  tornare  della   vecchia. 


E  brevemente  vi  dico ,  che  in  sei  mesi ,  elleno 
furono  tutte  gravide  •  Furono  alla  Maestra  ,  e  si  le 
manifestarono  tutto  •  La  Maestra  ^  eh'  era  di  età  di 
trenta  anni  disse  :  io  farò  ardere  Voi ,  e  loro  a'  vo* 
stri  padri  ,  e  fece  loro  gran  minaccie  •  Sicché  la 
notte  seguente  queste  donne  misono  uno  di  costo- 
ro nel  letto  di  lei ,  e  li  altri  due  misono  nel  let* 
to  di  due  servigiali  «  Come  s'  andasse  la  cosa  ,  la 
dimane  fu  la  Maestra,  e  le  servigiali  in  concor- 
dia coir  altre  4  Ma  dicono  li  giovani  ,  che  se  ne 
vogliono  andare ,  quelle  tutte  contrastano,  tengon* 
si  ancora  tre  mesi  ,  poi  se  ne  partono  ,  che  co- 
loro sono  presso  al  tempo  del  partorire  ,  e  dicono: 
sia  vostro  tutto  il  tesoro  •  La  vecchia  vi  viene , 
mostrano  le  donne  ,  che  ancor  non  sacclono  lo  fat« 
to.  Dicono  a  lei  queste  vostre  donzelle  si  voglio- 
no partire  ,  che  dicono:  che  non  porrlano  durare  In 
questa  vita  •  Dice  la  vecchia  :  al  nome  di  buona 
ventura  ;  partesi  con  loro  •  Queste  sono  insieme  a 
vedere  lo  tesoro  ,  trovano  fiori ,  ed  erbe  secche  , 
e  paglia  ,  e  pietre  •  Non  sanno  che  farsi  •  Final- 
mente come  s*  accordan  tutte  ,  manda  la  Maestra 
per  i  parenti  di  tutte  le  donne  ,  e  dice  loro  :  che 
queste  tre  donzelle  ,  che  v'  erano  entrate  ,  hanno 
rotti  i  cofani  ,  e  sonose  andate  con  ogni  cosa  ,  e 
dice  :  che  hanno  dato  questa  notte  alle  donne  uno 
beveraggio,  che  nessuna  si  seniia  ,  ed  ancor  dor- 
mono»   I    parenti    dicono,  di    voler    veder   le   don- 
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ne  •  La  Maestra  dice  :  non  e  il  meglio  »  lassatele 
dormire.  Dolgonsì  ciascuno,  e  passano  come  pos- 
sono •  Da  indi  a  otto  di  una  di  quelle  servigiali 
mise  dentro  uno  servo  ;  sicché  la  Maestra  ,  e  dae 
delle  donne  la  trovarono  con  lui ,  e  fecione  gran 
romore  •  Sicché  la  servigiale  disse  :  Io  posso  bene 
uno  di  tenere  uno  servo  ,  che  voi  ne  avete  te- 
nuti tutte  tre  già  ,  e  cotanti  mesi  •  Qui  fu  il  con- 
tendere ,  e  lo  scoprire  .  Trassonvi  I  fanti  ,  e  lavo- 
ratori del  luogo .  Sparsesi  la  voce ,  traevi  il  po- 
polo della  Contrada  ,  entrano  dentro  per  forza  ,  tro- 
varono le  donne  co"*  corpi  grandi  ,  mettono  mano 
alle  pietre  ,  e  cosi  li  lor  parenti  ,  come  gli  altri 
le  lapidarono  ,  e  la  Maestra  arsono ,  e  le  servigia- 
li sotterrarono  vive ,  e  (juel  servo  arrostirò  ;  e  an- 
darono per  quelle  dodici  povere  Moniali  ,  che  v'e- 
rano prima  ,  e  diedono  loro  il  luogo  ,  e  fecesi  una 
Badessa  ,  e  vissono  lungo  tempo  In  Santità  •  Que' 
tre  giovani  tornando  a  casa  ,  inrontraro  Rasis  in 
quella  forma  d'  uno  giovane  ,  che  venne  a  lor  pri- 
ma ,  e  dlsserali  corno  ee  ,  che  voi  non  tornasti  a 
noi  ,  disse  :  ch'era  stato  malato,  e  domandogli  :  e 
come  avete  fatto  ?  dissongli  tutto  •  Disse  Rasis  :  or 
mi  rcH'lcle  i  ciucnli  ;  dissono  coloro  :  anzi  tu  ci 
coin])Ì  il  nH^lIwjo  .  E  stando  in  contenzione;  e  di- 
cendo costui:  voi  non  m'avete  servito;  e  coloro, 
che  non  na  stalo  per  loro  .  E  stando  sovra  un 
ponte    d'  uno    gran   fiume  ,  mlschlaronsi    Insieme  ,  e 
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Rasis  gli   prese  ,  e  gittogtl  nel  fiame ,    ed   affoga- 
lo •  Sicché   ciascuno  finisce   sicondo  le  sae   ovre  • 
Questa  novelia  fa    bene  a  questa  parte  ; 
Perocché  dà   prova   chente  ,  e  come 
Cauta   conviene   esser  la   guardia  , 
Sì   alla   Badessa  ,  e  sì  alle  Moniali  • 
E   come    sono  sottili    le    insidie , 
Che    pone  il   nimico  a  queste    genti , 
E    come   Iddio  abbandona   chi  fa   male  ; 
E   similmente   corno   lo  punisce  • 
Or  seguita    qui  a  trattar    della  decima    parte  • 
Ma  perché  prima  ,  eh'  1'  venga  più   innanzi  ^ 
Siccome   stanco  della   mia  novella. 
Io  mi  convengo  alquanto    riposare  ; 
Io   voglio   andare    in   luogo  di    riposo , 
Parlar   alquanto   air  alta   Donna   mia , 
E  prender  forza    da    Lei ,  e  vigore  • 
Però  qui   m'  attendete   sin  eh'  io  torno  , 
Che   seguirò   nostra  materia   poi  • 
Ver  è  che   perch^  io  non   so   molto  a  punto , 
Dov'  ella   sia  ,  io   non   so    del  tornare  ; 
Però    non    vi   rincresca    1*  aspettare  • 
Franc,  O  Voi  ,  che  dalla  grnn    CItfa    venite. 
Dove    in   pellegrinaggio 
Mi   vien  detto  ,  ch'or    vanno  Donne  tante ^' 
Aresie   voi  veduta 

Quella  Donna  ,  per  cui    reliice  ,  e  sprende 
Ogni  licer,  e  grandezza  nel  mondo? 
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Ditemi  Cavalier  per  cortesìa? 

Ch'  io  soli  di  Lei  ,  e  vadola   cercando  ; 

Ed    aggio  gran    mestler   di  IìCl  trovare  • 

CiVALiERi  •  Dicci   buon  uom  ,  che    così  ci  dimandi  y 
Se  tu  già   se*  a  si  gran  Donna  servo  » 
€ome    le   fai  tu    sì  poco  d' onore  ; 
Che  così    sol    per   questo  camin  vai  • 

Frang.  Non    fu^  mai   sol  ,  né    solo    essere  posso  ^ 
Mentre  che   suo  grazia  ,  e  sua   vittute 
Jja   mente  mia   degna   d'accompagnare 
Del  bel   pensier,  che   solo  a  Lei   si  volge* 

CiVAii*  Di    tutti  sembri  a  Lei  tanto  fedele  , 
Che   poco  ti    vogllan   tenere   in  ciance  ; 
La  Donna  noi  sappian  ben  chi  eli*  è 
Dal    sopranome  ,  che    tu   mò   le    desti  • 
Va    su  per  questa    montagna    boscosa, 
Ch'Ella  si  posa  in  la  cima  del  monte  , 
À  pie    d*  un  gran  padlglìon  lì  disteso  : 
Vedi  che  alquanto  del  bianco  si  vede  • 

Frang*  Addio,   Cavalier  gentil.  Signor  cortesi. 
Che   ben  si  par,  che  Voi  sie' Cavalieri  ; 
Ch*  i*  ho  girato  intorno  a  questo  monte  , 
Perchè  io  sentìa  1*  odor  delli  suo  passi  , 
£   molta  gente  ho  trovata  passare. 
Chi  non  risponde  ,  e  chi  mi  volge  il  capo , 
E  chi  mi  dice  parole  villane  • 

Cayal.  No'  sian  contenti ,  s'a  piacer  t'  e  slata 
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Nostra  rispósta  ,  e  più  se  ben  t'  avviene  ; 
Va  che  non  perda  i  passi  per  indugio. 
Fran.  Addio,  ancor  Signori  a  Voi  mercè. 
Cavil,  Va  C4)l    saluto  di  Lei,  che    tu  xerchi. 
Fran.  Ahi !Sir  Iddio  do\e  n'hai  tu  menata 
QuesU   gran  Donna  ,   che   ripe   son   queste  , 
Che   sassi ,   o  che    rovine , 
E  che  pruni  ,  e    quali  spine , 
Che    scontri   d*  animai  feroci  ,  et  aspri  • 
Onde   ci  vien  ,  chi    la  viene   a    vedere  ; 
Hacci  altra  via ,  tu  Iddìo  la  mi  mostra  : 
Ch'  io  non  so  ben  come   salir  ci   possa  . 
Deh  Cavalier  ,  onde  scendeste  Voi  ! 
Ora  mi  trovassi  io    anco    con  Voi  , 
Forse  mi  mettereste   a    buon  camino  • 
Orsa  .  Io   son  queir  Orsa  ,  che    splanai  la  terra  , 
Dove  si    stende   il    suo    gran  padiglione , 
Vien  sù  con  meco  io   ti  farò   la    via  • 
Fran,  Orsa  cortese ,  e   la  gente    villana 
Ho   più   trovati   in   questo   aspro   camino  : 
Ed    io  da  te  ricevo  la  condotta  • 
Orsa  .  Guardati   qui  ,  che  ci  sta  un  Lione  , 
Pon  cura  qui  ,  che  ci  ha  bestie  feroci  , 
Monta  qui,  &ù  non  porresti  durare  • 
FRAnc,  Se  tu  mi   porti   fedelmente  a  Lei  , 
Io  li  farò  buona  raccolta  fare; 
E  da    me  abbi  tu  ,  ciò  che  tu  theri  . 
Orsa.  Tienti  pur  ben,  eh' ci  salire  è  dubloso  , 
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Pigliati  a    me ,  dorè  ta  ifìeglto  puoi  « 
Fbanc.  Questi  tua!  orecchj  non  hanno  presa  f 

Ma  Io   niì    attengo  ,  come  posso  II  meglio  • 

Va  pure  avanti  ,  che  ben  glugneremo  • 
Orsa  •  Iscendi,  qui  passerem  per  la  tana , 

Sicuramente  vieni  ,  ch^  elF  è  netta  9 

Ma  è  oscura ,  e  petrosa  ,  e  lunga  • 
Frang.  Orsa  saccente,  guarda,  ove  mi  meni , 

Ch^io  mi  son  dato  a  (ìdarml  di  te; 

Peccato  fora,  s^  io  tradito  fossi  • 
Orsa  •  Y ien  francamente ,  di  me  Io  ti  fido  , 

£  di  chi  abbia  men  forza  dì  me  » 

Ma  tuttavia  di  più  forti ,  e  possenti  , 

Né  te,  né   me,  non  posso  sicurare* 

Ma  io  mi  credo,  ch'ella  sia  sicura. 

Perocché  questa  Donna  è  si  temuta; 

Che  se  pure  avvenisse  alcuno  scontro  , 

E  tu  dicessi  a  quello^  che  se^  a  Lei, 

Tu  passerai  sicuro  • 

Ma  credo  ben,  che  non  sie  giù  gran  cosa. 

Se  tu  ti  metti  a  rischio  ,  ed  affanno  • 
Franc,  Sai  eh'  io  son  teco  ,  non  più  contendiamo  5 

Ch'io  son  pur  fermo  non  schifar  la  morte, 

Per  veder  Lei,  che  perir  in  camino. 

Per  gire  a   Lei^ ancor   per  grazia  l'aggio  • 
Orsa  •  Avanti ,  avanti  ,  su  ,   volgiti  qui  , 

Riesci  qui,  or  guarda  colà  dentro: 

Vedi  la  Donna  ,  che  par  che  t'  aspetti  • 
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FftANC*  Madonna,  Iddio  vi  fece ,  Iddio  vi  guardi  ^ 

Madonna  9  Dìo  v"  onori,  Dio  v*  innalzi. 

Madonna  ,  Iddio  vi  dia  le  voglie  vostre  • 
Mad.  Se'  tu  colui,  che  come  udito  abbiano  , 

Hai  tanta  negligenza  in  trarre  a  fine  . 

L^  ovra  cominciata  ; 

Che  molle  volte  io  mi  son  cruciata  ? 
Franc.  Madonna,  Io  son  lo  fedel  servo  vostro. 

Che  non  pens' altro,  che  a  Voi  piacere. 

Io  son    colui  ,  che  per  Voi  vivo  sono. 

Io  desidero  d'  empiere  ,  e  compiere 

Ogni  comandamento  da  Voi  fatto; 

O  che  ancora  vi  piaccia  di  fare  • 

Ver  è  che  i*ho  la  mente  mia  si  piena 

Di  sol  pensar  di  Voi,  che  molte  volte 

Si  rallenta  la  mano  ; 

Cosi  ancor  si  rallenta  ogni  mia  forza  , 

£  vanno  stretti  li    spiriti  miei  ; 

Tanl'  è  altissima    quella  dolcezza  , 

Ch'induce  quello   immaginar,  ch'ò   detto. 

Sicché  non  è  maraviglia  , 

Clie  tulto  ciò  che  facesse 

Una  lìbera  mano, 

^oiì  face  questa  man  subletta  a  Voi  • 
Mad.  Io  veggio  ben  ,  che  mi  couvien  mandare 

Sollecitudine  a  dimorar  teco. 

Che  forse  ti  farà  più  obbediente  • 
Franc,  Madonna  9  io  obbediente  tanto  sono  9 
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Che  non  voler,  ma  sol   poter  mi  manca  • 

Mad.  Dunque  tot  teco  quella  ,  eh'  lo  t^  ho  detto  f 
Ch*  almen  ti  ammenterà ,  se  fia  mestiere  , 
Quando  H  pensar  di  me  tenesse  troppo 
Remoto   te   dall*  ovra  incominciata  • 
E  toi  con   teco  ancor  Perseveranza  , 
Che   ti   sarà  compagna 
In  questa  ovra  iìnire  . 
Vedete  qui,  ch^  io  le  mandai  Innanzi  • 

Franc.  Madonna,  poi  che  mi  convien    partire; 
Che  già  comincian  costoro  ad  andare , 
Debbo  io  con   meco  altra  cosa  portare  ? 

Madonna.  A  questa  volta  nò,  ma  tostamente. 
Se  ben    lavori  nelPovra,   ch'ò    detto. 
Io  ti    farò    delle   mie  grazie    molte  • 

Franc.  Addìo  ,  Madonna  • 

Mao.    Va  con  queste  Donne  ; 

Io    accommando  a    Dio   te,  e  Loro  • 

Ora    si    volge    il    Libro    nostro,    e   torna  , 
Che    vuol   trattare  della  decima  parte  ; 
La  qual    conviene    in   luogo  di  ristoro 
Aver    breve  Trattato  , 
E   anco   a  sua  materia   si  conviene  • 
Ma  qui   fa    punto   e    ricoriiali  bene, 
Clie  ti    conviene  albergar  queste    Donne , 
E  ponerlc  a  grande   onor  con   noi  ; 
Che    la  giaii  Donna  T  aggia  per  ben  poi  • 
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ra  comÌDcIa  la  Decima  Parte  , 

Che  tratterà  della  Remila  sola  ^ 

Con  certe  cose  intorno  al  suo  stalo  • 

Yedele    lei   alP  entrar  del  suo  luogo  ^ 

E  la  Fortezza ,  che  qui  V  ammonisce  , 

£  dalle  forza,  e  stile. 

Di  che  si  debbia  ,  e  convenga  guardare  • 

Per  le  parole,  che  costei  le  dice 

Porrete  veder  voi  , 

Quanto  ,  e  di  che  guardar  Lei  si  conviene  • 

Ora    parla  Fortezza  a    lei  : 
Fortezza  •  Vedi  tu  com*  io  son  si  forle  armata  , 
Niente  di  meno  io  son  spesso  percossa, 
£  minacciata  ,  ed  ancor  viva  sono  • 
Cosi  ti  pensa  ,  che  te  viva  tenga  , 
£  non  ti  vinca  percossa  ,  o  minaccia  , 
O  tentazione,  o  lusinga,  o  paura  ; 
Che  tu  ti  metta  alla  forte  ventura  • 
Risponde  la  Donna  : 
Donna  .  Colui  mi  farà  forte,  se  gli  piace. 
Che  m^  ha  disposto  a  tal  proponimento  ; 
Che  ancor  di  tale  impresa  io  non  mi  pento* 
FoRTEz.  L*  empresa    è    buona,  s^el   perseverare 
Arai  con  leco  ,  ma   forle  mi  pare 
Dio  ti  consigli ,  che   mesUer  li  face  ; 
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Dio  sìa  tua    guardia  5  ch^eirè   più    verace. 

Ornai   ci    convien   dire  di  suo  stato  » 

E  di  suo  guardia ,  e  di  suo 

Giutela  9  e  di    suo  bisogna  • 

£  prima  di  suo  stato    il  quale  è  molto 

Di   pericolo   grande  ; 

Parlando   di    colei  ,  eh'  è   di  tali   anni  : 

Che  ancor  non   sono    in    lei    li    vizj  spenti; 

Parlando  de' carnali,  cif  a   con    seco 

Tutli  quelli,  che   sono 

Della   lussuria  amici  ,  e   della  carne , 

Glie    le   conviene   essere   oziosa  molto  ; 
£   oziositcì  è   un   arma    del  nostro  nemico  • 

Solitudine   ancor 

Genera    la   potenza    a  mal   pensare  • 

Conlra    costei  potenza    i    malfattori  , 

E  la  larghezza   di    peccare  ancora 

Face    piuttosto  lei    cader  nel    male  , 

£  confidenza ,    che   poi    non   si    saccia 

Ancora  V  è   dannosa  •   £    brevemente 

Io   non    so  stato   alcuno  , 

In   femina   vi    parlo ,   quale   ho    detta  ; 

Dove  mi  paja   pericol  si  grande  • 

Ma    pur  se    prende  alcuna    esto  partito  , 

Lodo    elle    faccia    il   Romitorio    suo  , 

Più   tosto  in    luogo    dove    gente  sono  , 

Che   solìtarj    o   di    lungi  da  gente  • 

Tuiiochè  d'  omo  parlar  si  potesse 
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In   altra   gnisa  ,  e  pia   sicuramente* 

DI  suo  guardie ,  e  cautele  breve   parlo  ; 

Legga   la    parte  ,  che  va  c[ui   dinanzi  ^ 

E  anMa   procedente  , 

E   prenda  in  se  che   per  lei    si   conviene  ; 

E  tanto  più  quant*  è  speziale   a   lei  • 

Guardi   a   cu'  parla  dalla  finestrella  , 

Non  oda  volentier  lusinghe    umane  ^ 

La   cella   sua  come  Leon   raggiri  ; 

E  faccia  d'orazioni,   e  pater  nostri 

Un   suo  lavoro   continuamente; 

Sicché  sempre  la  trovi    il  suo   nimico 

In   qualche  cosa   occupala   là   dentro  • 

Uscj  non  lasci  ,  né  debole  tetto  ^ 

Le  mura  ferme  9  e  picciola  finestra  • 

Ifon  faccia   di    limosino  raccolta  , 

Suo   rimanente  per  Dio  doni  poi  ; 

Salvo  s*  el   luogo  lontan   dalla    gente 

Altro   non   richiedesse  a  certi  tempi  • 

Fugga  dìvoti ,  amistà  ,  e    parenti  , 

E  po^  ch^  al  tutto   a  Dio  s^  è    donata  , 

Al    tutto  sia  di   Lui ,  e  d'  altrui  nò  • 

DI   suo    bisogne    prima  in   Dio  speri  , 

Ed  ancora   alla  gente   ne    ricoiTa* 

Ed  aggia  ancora   un  fedel    Confessore  9 

A   cui   ricorra    per   i   suoi   consigi j  • 

Ogni    mondana   vanità  nimica 

Sia  di   costei  9   e  solo   a    Dio    s^  appoggi  • 
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Né  faccia   tanto  stretta   la  tua  vita  , 

Ch^  ella  per  ciò  sìa   cagion  dì    sua  morte  ; 

Ma   domi  la  tua   carne  ,  com*  ho  detto 

In  quelle  parti  ,  che   dinansi    vanno  • 

Ora  si  segue  alcuna  novelletta  ; 

Ch^  ogni  Trattato  sta  ben  con   V  esemplo  » 

Ed    ogni   stato  riposo    richiede. 

Una  Romita  fue  a  Nojon  in  Plccardla  presso 
alla  terra  a  due  leghe  ;  sicché  si  ragionava  di  lei  , 
ch^era  bellissima,  ed  era  d^  età  di  venticinque  an- 
ni •  £  ponlan  che  fosse  il  luogo  solitario,  era  II 
luogo  folte,  eU  paese  sicuro  da  non  poterle  esser 
fatta  forza  ;  sicché  s^  ella  volea  esser  forte  nella  men- 
te, potea  ,  non  ostante  che  mala  gente  assai  le  fa- 
cesson  noja  per  averla  •  Ebbe  in  quella  Contrada  , 
sicondo  mi  disse  uno  Canonico  della  Chiesa  mag- 
giore ,  una  gente  di  giovani ,  che  continuamente  an- 
davano ,  e  mandavano  per  farla  indurre  a  peccato  • 
£  quella  dava  udienza  a  chiunque  volea  parlare  dal- 
la fìnestiella  ;  non  lassandosi  però  vedere  •  E  poi 
gli  niattava  con  suo  senno ,  e  con  suo  fermezza  ; 
elicerà  tenuto  il  suo  il  maggior  miracolo,  che  mai 
s^  udisse  ,  o  trovasse  d'  alcuna  donna  costante  •  An- 
dò a  lei  uno  savio  Religioso  del  paese  ,  e  bia- 
simolla  forte  .dì  questo  stare  a  udire  la  gente,  di- 
cendole :  e'  non  è  persona  tanto  ferma ,  che  sen- 
do  così  continuo  tentata ,  che  non  stia  a  gran  pe- 
figlio  di  cadere  •  Questa  rispose:  io  non  so  che  fan- 
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no  r  altre  ;  la  per  me  vi  dico  ,  che  lasso  due  a 
costoro,  per  a\er  poi  del  tenere  maggior  corona  • 
Io  mi  sento  si  ferma  alT  amor  divino ,  che  se  quel 
Serpente  che  tentò  Eva  con  tutta  la  sottigliezza  de- 
gli altri  Dimonj  venisse  a  mettere  tutta  sua  for- 
za In  rompermi ,  io  non  temerla  •  Questo  Religio- 
so le  disse  :  se  tu  se^  cosi  forte  ,  come  tu  mi  di  , 
tu  puoi  ben  stare  a  udire ,  ma  grande  pericolo 
v'  è  ;  e  a  queste  parole  si  partio  •  Lo  Serpente  , 
che  ingannò  Eva  ;  udendo  queste  parole  pensò  di 
farla  rimanere  ingannata  9  e  fecele  la  notte  venire 
in  visione  ,  che  uno  fìgliuol  del  Re  T  aveva  tolta 
per  moglie  ,  e  che  questo  figliuolo  era  succeduto 
nel  Regno ,  e  che  lo  primo  genito  era  morto ,  e 
eh*  ella  sedea  nella  sedia  della  Reina  al  lato  a 
questo  Re  ,  ed  era  Reina  ,  e  che  questo  Re  le  fa- 
cea  gran  festa  ;  e  parvele  tutta  notte  .esser  Reina  , 
e  sollazzare  col  Re  «La  dimane,  quando  si  destò, 
n'  ebbe  tanto  pensiere  ,  e  speranza  ,  che  dirneiiti- 
co  le  orazioni,  ed  In  tutto  II  giorno  non  si  ri- 
cordò d  '  Iddio  ,  e  U  seguente  di  meno  ,  e  '1  ter- 
zo vie  meno  ;  ed  ogni  notte  delle  due  seguenti  le 
parca  ,  che  questo  Re  le  parlasse  •  Quando  il  Ser- 
pente la  senti  acconcia  a  dilettarsi  di  ciò  ,  ed  el- 
io pigliò  forma  di  una  gran  Contessa  ,  e  giunse  con 
un  gran  rumore  di  compagni  al  Romitorio  •  Poi 
a'  compagni  disse  ,  che  sì  tracssono  addietro  ,  e 
con  lunghe   parole    disse    alla    Rcmita  ;    come    quel 

7  a 


244 

figliuolo  del  Be  era  preso  dì  lei  ;  avendo  veduta 
la  sua  fermezza  ,  e  la  sua  bellezza  ,  e  che  la  vo« 
lea  torre  per  moglie  ,  e  che  il  Re  glie  Tavea  mol- 
to conteso  ,  ma  finalmente  gli  avea  dato  la  licen* 
za  s  veggendo  pure  lo  suo  volere  ,  e  ch^  ella  le  facea 
sapere ,  che  si  trovava  una  profezia ,  che  costui  doyea 
esser  Re  ,  e  dovea  essere  sua  Reina  una  sua  fedele  , 
santa  ,  e  bella  •  I«a  Remita  mise  mano  ,  e  contò  tutta 
la  sua  visione  •  Disse  la  Contessa  :  or  ecco  polche  le 
cose  s'  accordano  ,  che  mi  rispondi  ?  Quella  disse  : 
ecco  io  non  avea  giurata  verginità,  né  castità,  e 
sono  ancora  in  istato  libero ,  e  però  tornate  a  lui, 
e  dite  come  vi  pare,  ch'io  sono  per  ubbidire.  Pre- 
se comìato  la  Contessa  da  lei ,  come  da  colei ,  che 
dovesse  esser  sua  Donna  ;  e  partesi ,  e  pensa  di 
voler  menare  a  lei  uno  di  quelli ,  che  le  facea  no- 
ja  ili  prima,  e  di  farle  parere,  eh' el  fosse  quel 
figliuolo  del  Re  ,  e  di  farle  stare  insieme  .  Dio 
misericordioso  disse  a  un  Angelo  :  pietà  ci  vie- 
ne dello  inganno,  clfel  Serpente  ha  fatto  alla  co- 
tal  Remita,  la  quale  era  in  lauta  purità;  ed  avve- 
gnaché por  troppa  sirurlà  ,  ch'ella  avea  di  se  le 
slesse  bene  ogni  pena  ,  va  ,  e  poni  silenzio  al  Ser- 
pente •  Andò  r  Angelo  ,  e  trovò  la  Contessa  già 
tornala  al  Romitoro  ;  e  fecele  comandamento  ,  che 
più  non  andasse  innanzi  .  Allora  la  Contessa  lasciò 
le  forme  della  fcmina  ,  e  riprese  la  forma  del  Ser- 
pente, e  disse  alla  Remita  :  non  ti  posso  più  offen- 
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dere  per  lo  cotal  comandamento;  ma  almeno  ti  vo* 
glio  dire,  che  fU  non  C sivveizx  a  credere  dì  saper 
più  di  me  ,  eh'  io  sono  Io  cotal  Serpente  ,  ed  hotli 
cosi  ingannata  ;  e  inmantanente  disparìo  •  La  Remita 
cadde  tramortita  di  paura  ,  poi  ritornata  in  se  man- 
dò per  quello  Religioso,  e  contogli  tutte  queste  co- 
se •  Ed  in  quello  dì  ordinò  di  entrare  in  un  Mo- 
nistero  di  donne  ,  dove  poi  lungo  tempo  pianse  la 
sua  debolezza,  e  fìnalmente  Onlo  i  di  suoi  con  fa- 
ma di  gran  Santità  •  Quinci  si  può  cogliere  quan- 
to è  di  pericolo  in  questo  stato  ,  e  quanta  è  la  sot- 
tigliezza del  nimico  ;  e  che  nessuna,  perchè  ella  si 
senta ,  o  creda  esser  costante  ,  si  dee  lassar  venire 
a'  ragionamenti  ,  o  a  trattali  di  quelle  cose,  a  che 
non  vuole  acconsentire  ;  che  nulla  è  che  ben  saccia 
come  al  punto  stretto  sarìa  forte  •  Onde  rispose  uno 
Santo  uomo  :  che  faiìa  se  fosse  in  camera  con  una 
bella  donna  :  non  mi  mettere  a  tal  prova  ,  ch^  io  so  , 
eh'  io  sono,  ma  non  so  eh'  io  sarei  •  Poi  disse  ;  ma  di 
cotanto  mi  sento  Io  ben  fermo  ,  eh'  io  cesserei  di 
non  venire  a  tal  prova ,  che  se  forza  non  mi  vr 
menasse,  consentimento  non  mi  vi  menerebbe  mai. 
Or    ci  volgiamo   alla   parte   seguente  •  • 
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ella  Parte   seguente  , 
Conviene  a  noi   brevemeule  parlare  ^ 
E  dir  della  compagnia 
DI   donna  ,   o  cameriera  ; 
E  si   s"*  e\V  è  pur    una  ,  o   più  con   donne  • 
E  perchè  ogni  paese    ha  sua   usanza  ; 
Una    di   quelle   cautele  migliori  ^ 
Che  le  convitane  aver  , 
Si  è   quanto   al  servigio  ,   e  compagnia , 
Di    prender   ben    T  usanza ,   e   la  costuma  ; 
£  quella  servi  in  quanto    ella  è  onesta  • 
Fo^  ponga  cura  ,  innanzi 
Per  lo  Libro  vedrà  ,    che  molte  cose 
II  a  qui  già   scrille  ,  che   dimostra   a   lei 
DI  suo  officio  la  via  ; 
Ed  anco    poi  torrà  certe   cautele  ; 
Che   seguilan  di  sotto  ; 
Le  qua*  le   dà    la   Donna  , 
Che   tu    vedi    dipìnta    qui    con   lei: 
Ch'ànome   INETTA    FEDE. 
E    prima   le  comanda  y 
Che  faccia    In  cuor   ragione  : 
Che    la   donna    le   sia    come   figliuola, 
Quanto  ad    amare  ,  or.ore  5    e  ben  di    lei. 
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£   come    madre  quanto  a   rlrerilla  • 
E    che    ogni    danno ,  ed  onta  ,  e    mal  di  lei  , 
Sìa  come   s*  ella    In  se   V  avesse  • 
Gli  arnesi   della    Donna  ,   e  le   suo   gioje 
Però  curi   tener   nette  ,  ed  acconcie  • 
Bammenli  a  lei    tutto  ciò  che  conviene , 
Quando  le  serve   innanzi , 
O  quando    sta    colà  dove  coloro  , 
Che  deputati  sono    a  servir    lei  • 
Attenda  ,  che    suo  mani  ,  e  petto  ,  e  veste 
Netta   si    tenga  ,    e  quanto   può   coverta  • 
In  camera   non   curi  di  vedere 
Quella   maniera  ,  che  tien   col  marito  j 
Ne  ancor    rapporti   a    lei  ,  se  mai  vedesse 
Il  marito    mancare  • 
E   vie  meno  al   marito  ,  se  non    fosse 
Fallo    scoverto ,   e    di   non   lieve   colpa  : 
Che  per  ogni    guardar   donna  non    cade  • 
Ed   ella   dee  ,  quanto  può ,  cessare  , 
Ch^essa  caglon  non  sia 
DI   mettere  tra   lor    discordia  alcuna  ; 
Gie    rade  volte    ne   porrà  campare , 
Che  non  rimanga    In    disgrazia  loro  • 
Se    poi  avvien  ,   che    s^  accordino  ad   una  9 
Non    dico   però   qui    di   cosa   grave  ; 
Ch^ella   ne    dee    ammonire   prima  lei  ; 
Poi  se   non    giova  per  lo   ben    di   lei. 
Per  cauto    modo   deesl    prò  vedere  ; 
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Ch^  e]}a  non   possa  inahcar  se  volesse  • 

E  se  Don  vale   ciò ,  dicalo  a  lu!  • 

Che   mettere  ,  come   vorrà ,  consiglio  • 

E  quando    ciò    gli   dice. 

Di  ciò   ch^  è  fatto  y  e  non    si  può  ritrarre 

IVon  parli ,    ma    di  riparar  gli   dica  • 

Sicché   di   ciò  che  non  può  contrastare , 

Ricorra  là   dove   il    riparo    vede  ; 

Ed  ella  viva    per  se  casta ,   e  netta  , 

Che  avrà   maggior  baldanza    in  ammonire  • 

E   per    camln   non  si  parta    da   lei, 

E  tutto   tempo  ,    a    chi  attende  a  quella  ^ 

Faccia  tal  vista  ,  che  teman  ched  ella 

Non   rapportasse   lor  alti  al   Signore. 

Non  lodi    di    bellezza   la    sua  Donna , 

Ne  la  lusinghi  ,  o  faccia   insuperbire  , 

Né    anco    in   tal    parlare    a    lei    dispiaccia* 

Ma  per   la  vìa    di    mezzo  si   metta , 

E  quando   avvien  che  la  donna  s'adiri. 

Sostenga  lei   umilmente    con'puote, 

E  similmente    il  Signor  s' egli  ha  luogo  • 

Figliuoli,   e   figlie   di  questa    sua  Donna 

Ami,  e  tema,  e   riguardi. 

Come  lo   core,    e  la  vita  di   lei, 

E  tenga  gli    occhj  e   la   mente    a  potere  , 

A  riguardare  ,   e   a  crescer    le  cose; 

Che  vengou   nella   casa  ,  e   che  vi   sono  . 

Po' da  se  prenda    a   saver  l'altre   cose. 
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Che  son  mestieri  a    questo  officio  suo; 
Ch'  io   non  parlo  più   qui   al   presenta  » 
Ancor  novella  non  ti  scrivo  alcuna. 
Per    differenza   di  gradi ,  e  di  stati  ; 
Ma   tanto    dico  in  luogo  di  novella: 
Che  queste  camerier  ,   se    savie  sono  f 
Provedute  ,  ed   accorte  , 
Biportan  grazie    dalla  Donna  sua  9 
£    da'  Signor  sovente  belle  ,  «  grandi , 
E  sopra  tutte  cose  vai  lor  fede  ; 
Perchè  fa  bene  ognuna  di  tal  stato  , 
Se   fedele  si   guarda  • 
Seguita  V  altra  parte  • 

PARTE    XII. 

JUr  esca  Parte  Dodecima  possiamo 

Vie  più  breve   passar,    perch' è    detto 

Già  nella    precedente    molte   cose  : 

Che  fanno   a   questa  ,    però  leggan  quella 

Le  servigiali   di   cui   ora    si  parla  • 

E  per   memoria   si  fa    buon  toccare 

Allre  cautele ,   che   toccan   più  a    lei  • 

E    parlerem   di    tutte   insiememente  ; 

Servano    a  cui    lor   piace  • 

Ma  prima    credo  ,   che  ben  si  convengna  , 

Che  s'è  giovane   fante, 
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Non   dimori   a  servire  alcun  Signoref  f 

Se  non    avesse   donna , 

Se  ben  di  sua  onestà  certa  non  fosse  , 

O   se    non  fosse  per   esser   sicura  • 

Ma  se  pure  ciò  avviene; 

Tanto  si  tenga  con   lui   quanto   vede  9 

Che  voglia    ben  durare  ; 

Di   colei  parlo   che   si  vuol  guardare  • 

Se  donna   serve  co]    Signore  ,    o  sola  , 

Riguardi   com^  ho    detto  in  quella    parte  ; 

Che  è   dinanti  a    questa   parte  scritta , 

E  tanto   più  cautele   attenda  ,    e   guardi  • 

Ch^  ella  si  guardi    andando  ,   e  ritornando 

Dalle    lusinghe  ,  e  da   promesse  false  ; 

Che  spessamente  si  vedrh  beffata , 

£  non    da   molli    mollo  riguardala  • 

Guardisi  ben  ,  chMI  Signor  non  la   tocchi. 

Che  dalla  Donna  avrla    guerra  mortale  ; 

Ed  alla  fin  ne  rimarria    perdente  • 

In   cucinare  ,   ed    in   altre  ovre  sue  , 

Netta  sia  ,  quantunque  più   puote  • 

Guardisi    da'  sergenti  ,  e  da^  ragazzi  ; 

E  ponian   ch^  elP  avesse   amico  alcuno  j 

O    parente   qual    voglia. 

Non  porli    lor   la   robba  della   casa  • 

Non    stydi    in   liscj ,   o   curi  andare    adorna. 

Che   si   conviene    allo  slato  suo   molto  • 
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IVfa  curi  glustafnente  a  guadagnare  , 

Sicché  si    possa  in  vecchiezza   condurre  , 

O  possa  sovra   se  poi  anco   slare. 

£  tanfo    dico  a  ognuna    parlando  : 

Che  qual  può  trar    la    vita    sua  filando  ^ 

O   faticando    se   d*  altra  maniera  ; 

Che  meglio    viene  a   lei  aed  ella  il  face  • 

P^ou  lasso  ancora    dire  d* alcune  altre. 

Che  servon   mercadanti,  e  più  Signori 

In  una  casa,5anza  avervi   donna  • 

Se    giovani   sonò  ,  o   d*  età  comunale  , 

Dio    le  consigli ,  che  io   per  me   credo  : 

Ch*  a    gran  periglio    stanno  , 

Se   vogllon   far   buona  vita    per   loro  • 

Costei   vedete  ,  eh'  è  lassù  dipinta  , 

£  come   P  ammonisce  (|uella    Donna  : 

Ch'à    nome    LEALTADE . 

Perocché  queste    cola' servjgiali  , 

Per   lealtà,   e    per   guardar  le  cose, 

E    ]>er    far   buona  ,  e   cauta   masserizia , 

Secondo  se    avanzan   ben   suo   stalo  • 

Però  di  ciò  attente  sien    lulloia; 

Ch'  io   acconcio  non   sono   a    dir  più   ora  , 

'^è   anco   intendo  di  por   qui   novella 

Per  non  ne  star  a  parole    con    loro  , 

Che  se    ne    trovan    poche  Sante,  o  buone  ; 

Voglianmi    mal  ,  eh'  io    non    vi    do    un   bottor.r  . 
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a   Terzo  decima  Parte    comincia  , 
Dove  trattar  ci   conviene 
Della  balia  di  Casa  ,  over  di  fuori  • 
E  qui  porremo   tutte   cautele  , 
Che    si  convengono  alT  una  ,  et  ali*  altra  ; 
Toccando  qui  di   tutte  insiememente  , 
E    poi  d^  ognuna   parleremo  alquante 
Partite  cose  ,   che   mestiere  è    a   loro  • 
E  perchè   ad   ogni  balia  mestier  face 
Sottigliezza  :  vedila   qui   dipinta, 
E  sovra   lei  una    Donna ,   eh*  h  nome 
IXGEGINOSA  CAUTELA; 
La    quale  le  dà  insegnamenti,   e  via, 
Come  la    creatura  umana  possa 
Nolrire  ,  ed   aitare  nella  forma  • 
E  qui  convien  ,  che  più  lungo    si    parli  ; 
Però  perdon  dimando  a  quelle  donne  : 
Che  non  hanno  fì gì  inoli  ; 
Se  rincrescesse  a  lor  udir  trattare 
Di  quelle  cose  ,  che  cura  non    hanno  • 
\er  è  che  le    parole  d'  esto   Libro 
Son   dì   cotal   natura. 
Che  chi  trapassa  ,  e  non  le   legge    tutte  , 
Non  è  nimico  di  quelle  che  lassa  • 
Ma  tanlo  dico,   che   chi  tutto  legge, 
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Ha  delle  parti  che  vuol  più  notizia  • 

£  parla   questa  parte, 

Com^  han   parlato  molti ,   e  molti  savj  \ 

E   ancor  pone   osservanze  di  certi  9 

Che  hanno   provato ,   e    cercato  ,  e  trovato  , 

Ed  altri   ammonimenti  ; 

Che   tutti  son  di   certe  savie  donne  ^ 

Ch^  hanno  di   queste  cose    sperienza  • 

Ancor  ne  lasso  ,  e  non   vuò  tutto   dire  y 

Che  per  usanza  più  cose   si  sanno; 

Che  nel  principio  ,  e  nel  levar  T  infante  9 

Come  convien  si  servano   da  quelle  , 

Che   sono  a  ciò  chiamale  : 

Come   curare    alT  infante   il   bellico  , 

E  de'  legare  ,  e  de'  scioglie, 

E   deir  olio   eh'  è  buono  , 

Con  altre  cose,    che    vi   son    da   porre* 

Ancor    vi   lasso    del    sai  ,  che   vi   s'  usa  ,  ' 

Con   altre  cose    ad    indurar    la    pelle , 

Ma   pur   ricordo,  eh' el  naso,  e  la   bocc^ 

Non    si    convien   salare  ; 

Ma   r  altre   patti    indurare  ,  e  far   forti  • 

Perchè    le    calde  ,  e  fredde    cose    tutte 

Gli    posson  fare   leggermente    noja  ; 

Tant'  è  soltil  la  pelle  ,  con    che    nasce  , 

E    lant'  è   la  caldezza ,  eh'  à  con   seco  • 

Cosi  ancora    vi  lasso    del  lavare 

Con  r  acqua   calda   temperatamente , 
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E   slmlgl l'ante   cose  ,  che   conviene 

La    sperta    balia  saver  coniinciando  • 

Li   nari  suoi  convengonsi    Dettare 

Spesso  ,  ma    tu    che    gli    netti ,    sovente 

Fa    le    tue    unghie    t ondare  , 

£   quinci    prendi    nettarlo    per   tutto  ; 

Che   questo   Livro   non  parla    più    basso  • 

Poiché  sarà    il    bellico   caduto  , 

Dopo    li    tre  ,  o   iorse   quattro    giorni  , 

Qui   sa'  tu   ben  ,  che  poner  si    conviene  • 

Or   nel    lasciar   soavemente    il  tocca  , 

K  qui    non    lasso ,  come    il   puoi    campare  , 

Che  non    avrà    giummai   mal    di    pietra  • 

Farai  ,  che    lassi    libera    la    parte  , 

Donde    sua    acqua    viene  , 

Che   poi    la   fascia    P uscir  non    contenda* 

E    lui  sfasciato   quella    parte    ptcmi  , 

Che   lunga  spcrlenza   ha  già    moUruto  , 

Che    nelle   fasce    ciò   prima    si    crea  • 

£'i    io    da   sommo    medico  lo    'nprcsi , 

Lo    qual    di    ciò   ben    savea    ogni    parte  • 

E  sono    ancora    di    molte    vecchie  , 

Cile   schifan  fasce    tolte    da    lenzuola  , 

So   ben    perchè  ,   ma    noi    meitu    in    iscritta  • 

Or    fa    qui    punto  ,  nel   lasciar    che    fai  , 

Non  legar    troppo   stretto  ,  acciocc  he    poi 

IVou    pianga    troppo  ,  o  altro    mal   non    aggla 

INO    ancor    lento,  sicché   poi  traesse 
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Dì   fuor    le  braccia  a  grattarsi  gli  occhj  '• 

Or  non  t*  l'ndaglar   più  ,  se  tu  più  bella 

Yuo*  far    la  forma    sua  • 

Prima  convien  da  te,  et    an^  d'altrui 

Savere  eh' è    bellezza   temporale  , 

Che  in  altra  guisa    bel  noi  porrla   fare  • 

Onde   possian  dir   qui,  che   la  bellezza , 

il   una    conforma    sprendida  statura  ; 

Sicché  convien  ^  che  rispondia   le  membra 

D'  ìgual  bellezza  ,  e  grossezza  , 

E  che  sian   nette ,  e  di   macula    monde  • 

Se    troppo   avesse  il  naso  piano  ,  attenda 

A    rinalzailo  ,  e  '1  troppo   allo  abbassare  • 

Le  ciglia  basse   rilevare  in  alto  , 

La   faccia    troppo  lata  rassettare  , 

La   corta  rallungare , 

La   troppo  lunga   ritenere  a  freno  9 

Tirar   li  labri    corti  ; 

Gli  lunghi,  donne   son,  che  legat' hanno 

Con    certa   fascia    partita  nel   mezzo  ; 

Sicché  non   gli  contenda  il  rispirare» 

Gli  occhj   suoi   manterrai  a  poter   netti  , 

E    se  gli   avvien  ,  che   forse 

IVascesse    guercio   dell'  uno  ,  o  dell'  altro  , 

Usa    di    porlo  a  dormire    in  tal   luogo  , 

Che   dal   contrario   lo    lume    gli    venga  ; 

Elio   riguardando    in    sull'  addormirò 

!Neir  altra  parte  ,  tornerà  diritto  • 
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Ma  s'egli  ha  V  tm   dirluo  ,  e -1* altro   ga(n*ci0| 

Fascia  II    diritto  nel  tempo  ,  eh*  6    detto  ; 

Sicché  convenga  ,  eh*  egli  il  tenga   fermo  • 

L'altro  gli    lascia   libero  a  guardare 

Nella  contraria    parte  ,  come  ho  detto. 

£  questa  cosa  è  veduta  ,  e  provata  ; 

E  non  è  lungo  tempo  ,  ch^  una  donna  , 

(  Lo  cui  nome  lasso  )  , 

Che    non  avea   di  suo  marito  G^Mo  , 

S*  accompagnò   con  alcun  come   volse  , 

£  nacquene  un  fantino  ; 

Quando  il  marito  era  in  altro  paese  : 

Questo  marito  guercio  vidi  spesso  • 

La  Donna  tenne  il  detto  modo  perchè  sembras- 
se a   lui  ; 

Si   fece    II   figlio  del   ben   dritto  guercio , 
£   perche   ancora  il  marito    portava 
I  piedi  volti    in   fuori  , 
Tersegli  i  piedi  alla  sua    somiglianza  ; 
E    poi  parca  in    queste    cose  due 
Tutto  il  marito,  ma  nell'altre  tulle 
Pareva  un   pero  dolce  sementino  , 
Innestato   nel  pero  montanaro  • 
Ancor  ^perch'  el    marito 
Volentieri  mangiava   le  cipolle. 
Si  r  avvezzò   a    voler    di  quelle  ; 
Che  dandogli    il   denajo 
Al  tempo   di  ciriegic  ,  o   di  castagne  , 
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O    fichi  priinatlccj. 

Andava  a   comperar  delle  cipolle  • 

Dice  la  madre ,  tornando  e^  con   eiae  : 

Vienne,  che  ben  se*  figlio  di  tuo  padre; 

E  el  marito  credea  di  lui  dicesse  : 

Ma    ella  doppio  parlava  • 

Ancor   portar  lo  facea  a  mano  manca  , 

£  la  man  del  fanciullo  rimanea  ^ 

Di  fuor  del  manco  lato  ; 

Fecel  mancino  a   maniera   di  quello  • 

Rilorna  su  ,  e  gli  omeri  rapplana  , 

Le  man  fa  lunghe ,  e  belle  ; 

Ma  guarda  ohe  non  tiri  raccogliendo  ^ 

Che  fanno  vizze ,  e  grosse  le  giunture  • 

L^  unghie  gli  scuovri ,  e  innalzale  dal  lato  ^ 

LI  piedi  stringi,  e  forma 

Le  polpe  delle  gambe  , 

£  accosta  in  su  scegli  è  maschio  T  Infante; 

£  se  r  è  femina  lasciale    iguali  • 

Rlstrlgni  i  gran  calcagnj. 

Tira  le  prime  dita  , 

Innalza  il  dosso  del  pie  come  puoi  • 

£  dove  avvlen  ,  che  peli 

Nascan  in  luogo,  che  non  paja  bello  ; 

Perochè  1^  acque  son  a  lor  pericolose  : 

Togli  la  cenere  alquanto  caldetta  , 

£  fregane  indi  via  ;  eli*  apre  i  pori  ^ 

£  piglia  1  peli  ; 
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Sanza  fatica  ,  e  dolore  gli  avrai , 

£  si  facendo  più   fiate  mancheranno  • 

Cosi  pfT  questo  simile  modo 

Como  cera  porrai  lui  trasformare  • 

Ma  pensa    ben  ,    che  in  ciò  non  usi    forza  : 

Soavemente  ,  e  spesso  , 

Sicché   gli  sia  diletto,  e  non  sen  gravi  • 

£  guarda  qui  ,  che  molte  donne  sono , 

S^  elle  aveianno  I  mariti   gelosi  , 

(  Ponlan  che  non  sian  belli  )  , 

Vorranno  i  fìglj  alla   lor  somiglianza 

PIÙ  tosto  mantener  ,   che    migliorare  • 

Nello  sfasciar  di  stendergli  le  braccia 

Ver  le  ginocchia  ,  e  di   covrir   sua  testa 

Serva  T usanza,  ed  ancor  la   dottrina 

Delle    più    antiche  ;   perocché    paesi 

Hanno  osservanze  ,  e  bisogne   diverse . 

Terrallo  in  casa  tal  ,    che    non   sia    fredda  , 

Né  an*  di  troppo  lume  ,   anzi   più   tosto 

Oscura,  che  lucente. 

£  nel  dormir  pon^  la   testa  più  alta  , 

£  che  suo  collo ,  o  altra  parte  sua 

Non  Sila  torta  a  giaceie  • 

Il  suo  lavac  sia  dopo  suo  gran  sonno 

A  tempo  caldo  in   acqua  tiepidella  , 

Al  tempo  freddo  alquanto  calda  piùe; 

Ma  non  giammai  toglierai  cocente  , 

Talor  due  volte  il  giorno,   e   talor   tre; 
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Sempre  guardando  di  lavarlo   a  tempo  9 
Che  fatto  sia  vermiglio  ,  e  riscaldalo  • 
£    fa  che  non  gli  entri  nel  lavare 
Negli  orecchj  suoi  V  acqua  • 
£  se  da  se  si  muove 
A  gambettar  nel r  acqua  9  lasciai  fare  ; 
Che  si  conforta  la   sua  forza   allora  • 
£  se  di  verno   a    pie  del  fuoco  il  lava  : 
Le  gambe ,  e  piedi    stendi    inver  le   reni  , 
£  le  giunture   piega ,  ed    ungni  ad  olio  ; 
Ancor  coir  olio  gli    ugnerai  le  nari  ^ 
Poi   con  soavi  panni  si   rasciuga , 
£  s*  egli  è  freddo  ,  si  gli  scaldaa    prima  • 
£  pollo  in  prima    bocconi    a   giacere  , 
£  poi  ponll  rivescio  , 
Fanno  lor  teste    tonde  ,  e  pian  di  dietro  • 
£  quelle  che  per    lato  le  fan    lunghe  ; 
Ancor  quelle  che   tengon    per  lato  , 
£  più  r  un    che   T  altro   lato  , 
Fanno  li  nasi  torcere    air  ansù  ; 
£  talora  la  bocca  ,  e   tutto   il   viso  • 
Onde  compensa  i  tempi  ^ 
Che  se  trattieni  ad   un    sol  modo  usare  ^ 
Se   giacerà  nelP  altio, 
Parragli  avere  un   peso  addosso   grave 
Su  nel  dormire  ^  e  faragli  paura  • 
Ch** avviene  a    grandi  ,  che   doniion  rivescio  9 
Se  son   usati  di  dormir   per  Iato  , 
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E  chiamali  ciò  fantasma  ; 

E    pare  a    lor  che  dormono  allora  • 

Bocconi   non   lasciare  ; 

Perocché    porrìa  in  tal   modo    perire  • 

Ancor  la  bocca  guarda  »  come  covri  ; 

Dlcon    le  balle  Francesche  :  che  lutti 

Pensati  ,    e   ripensati    i    modi  loro  , 

È  di  nien  rischio   tenerlo   rivescio  ; 

Che  sta  più  saldo  ,  e  non  può  voltare  , 

Né  an^  guastar  lo  braccio   su*  dormendo  , 

Né  an*  la    gamba ,  con    gamba    gravare  • 

Ancora   dicon  :  che  diventon  larghi 

Vìe  più  nel    petto  ;  ed  a    giacer  per    lato 

Dlcon  :  che   fanno    gli    omeri   aguzzare  , 

E   fanno    ancor  li  calcagnj  maggiori  ; 

E  son  sicure  poi  dalle  fantasme  • 

Ma  io  ti    dico  ,    che   la    gente  tutta  , 

Che  per  usanza   sen   giace  rivescio  , 

Hanno  le  lor  fantasme  per  lo  lato  % 

Ancor  ti  dico  ^  ch*el  giacer  rivescio 

Fa  sì  la  parte  di  dietro  del  capo 

Sottìl  ,  che    non  conserva  ben    memoria  • 

Or  piglia  tu  ornai ,  che  più  ti  piace. 

Guarda    che    tu    noi   porti   tra    gP  infermi  ^ 

O  a    persone  ,  che  hanno  viso  infermo  , 

O  a  occhj  maculati 

Non  lasciar  guardar  ,  se  far  lo  puoi  • 

Ancor  lo  guarda  da  quelle  ,  che  roolt» 
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Lo  veggion  volenlìer  per  baono  amore  : 

Che  per  lo   fiso  guardare  è  perìglio  ; 

Che  la  tenera  sua  etate,  e  pura 

Non  ne  riceva  nocimento  spesso* 

E  dicoD  certi  :  questi  ha  or  mal  d*  occhj  ; 

Però  le  balie  gli  guardan  dalle  vecchie  ; 

Che  comunementt 

Ne  son  volenterose   d!   tenerli  • 

Quando  gli  vuol  nettar  la  sua  faccia  ^ 

Colla  saliva  talor  come  occorre, 

Guarda  che  ciò  la  diman  tu  non  faccia  , 

Se  prima  non  lo  fai   sottil  sputando  • 

E  più  se  tu  la  sera  avessi  forse; 

Levalo  la  mattìn 

Dinanzi  a  quelle   femlne  ; 

Che   molto  vengon  correndo  a  basclarlo  • 

Fa  spessamente  ,  che  le    sue  mammelle  , 

(  Cioè  dì  questo  Infante  )  , 

Tu  prema  di  quel  latte  ,  che  gli  avviene  .; 

Perocché  tal  fiata  gli  fa   noja  • 

Se  gli  avvenisse,  che  tu  donna  balia. 

Forse  Infermassi ,  non    li  ruffidare; 

Alla  sua  madre  II  porta  • 

La  qual ,  s**  ella  volesse  ,  e  se  conviene  , 

Porrà  lattallo  delP  ottimo  latte. 

Ver  è  eh'  en  sul  principio , 

E  meglio  il  latle  d*un'ahra,  die  d^essa; 

£  sanza  infermìtade    ancora  f^iova  , 
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Che  tal  fiata  la  madre  lo  latti  j 
Che  moke  cose  nocive  rimuove 
Da  lui  ,  com^  una  cara  medicina  • 

•  Cosi  ancora  in  ogni  mutazione 
Di  que&to  infante  ,    al  suo   latte  lo  porta  • 
Di  alla  madre ,  quando  tu  gliel  lasci  : 
Che  non  gli  lasci  nel   viso  guardare 
A  lui, che ^1  guardo  corrompe  lo  specchio; 
Che  ciò  leggermente  ne  ha    più  morti. 
^è  questo  infante  ancor  lasci   guardare 
In  cose  sozze  ,    o  inferme  9  o  corrotte  • 
Su    nel    lattar  porrai    alquanto  mele^ 
Ma  tuttavia  ti  ricordo  per  Dio! 
Che  quando  il   vie'  a   lattare  faccia  si  y 
Che  alquanto  prima  ,  che  del  latte   versi  • 
Ciò  più   coDvien    la     dimane   a  digiuno; 
£  son  di  quelle  ,  che  luvan  la  parte  y 
Dove  la  bocca  si  vien   delP  infante  • 
Qui  lasso  del  rimuover  della    culla  , 
£  del  cantar  che  gli  si  fa  d'intorno. 
Ma  dico  tanto,  che  ben  ciò  conviene, 
I^a  prima  al   corpo  ,  eM  canto  a  dilettare 
L'anima  sua,  a  confortallo  tutto. 
Però  1*  antiche  furon  gran  maestre  , 
Ma  ferie  son,  che  dicoii  :  chieste  cose 
Furon    trovale  per  fargli  dormire; 
E  perche  ancor  questo  cantare  udendo. 

Lassano  il  pianto,  ch'essi  fanno  ,  spesso  • 
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Ma  quando  egli  i  lattato  9 

Non  sì  conviene  alla  culla  le  scosse' 

Si  grande,  che  gli  piedi  innalzin  troppo* 

E  sono  stato  io  già  111  tal    paese , 

Che  le  lor  culle   giran  per   traverso  • 

E  fa  qui  punto  ,  e    di  che  certe  sono  i 

Che  dicon  :  che  V  infante 

Non  si   vuol  dare  a   certo  tempo  bere  ^ 

Con  vetro ,  o  con  bicchiere  • 

Questa    fu  sol  per  vision  di   donne, 

Che    vider,che    in  quel  tempo   era    periglio 

Di  ciò  per  P infante. 

Metter  lo   vetro  lu  bocca  ; 

0  le  ciesora  al  collo  ,  o  simil  cosa  • 

Ma   torno  a  te,   balia,    se  tu    senti 

Lo  latte  mancare  ,  o    le   indebolita  re  , 

O  forse  vuoi  con  tuo    marito   stare  ; 

Bendi  V  infante  alla  sua  vera   madre  , 

E  va  cercando,   e  trovale  una  balia. 

Falla  com*  io  dirò  ,   e  come  in  primt 

Ella  dovea  cercar    di    trovar    te  . 

Trovala  tu,  come    puoi,  costumala  ; 

Che  mollo  traggon  da  esse  V  infante, 

E  sìa    di   lale    elade 

Tra  venticinque,  e  irenlaclnque   anni  , 

Conforme   alla   sua    madre   il  più ,  che   puoi  ; 

Ed  aggia  buon  color  ,    e  rollo    forte  , 

E    petto  forte  ,    ed    ampio  , 
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La  carne  dura  ,  e  grassa  9  piA  che  lAagra  i 
Ma  non  vizza   Imperochè  troppa* 
Lo  suo   fiato  non  rio  ,  e  denti   mondi  • 
£  quanto  ne*  suo  modi   ti  riguarda  più  stretto 
Dalla  superba  ,  e  irosa  ,   e   tristosa  ; 
Né   paurosa  9  né   matta  ,  né    rossa  , 
Intendi  troppa  in  parte   di   periglio  • 
Le  sue    mammelle  intra  molle  ,    e  dure , 
Grandi  ,  non  in  lunghezza  soverchio  • 
La  guarnita    del  latte  temperata  , 
£  il    color  d' esso  bianco  ,   e   non   verde  , 
"Nb    ancor  giallo ,  e  vie   meno  ancor  nero  • 
L^odor    di    quello ,  ed    anco    il  savor    buono  ^ 
Non   salso  ,  e  amar  ^   ma   che   s^  accosti  al  dolce . 
£  sia   nelle   suo   parti  simil  tutto  ; 
Ancora   non  spumoso  ,  ed  abbondante  • 
£  vuò  eh* attenda,   che  migliore  è  quella, 
Ch^  ebbe  il   suo  proprio  figliuolo  maschio  , 
£  guarti   da  lei    che  si    guaste , 
Cosi   da  quella  ,    che   V  omo  non    lassa  • 
£d    an' da  quella,  che   gravida  trovi  ) 
Se   tu   te  senti ,  o  vuoi   conservar   buona  • 
Ponian  che   forse  lo   latte  le  manchi  , 
Non    dico   In    lutto ,   ma  in  parte   vi   parlo  ; 
Perocché  non   è   buon  tanto   mutare  : 
Lsa   buon    pane   di   grano ,  e    di    spclda  , 
Carne  di   buon   caviHtl,  o  castroncelli , 
I  pesci  lieschi ,  e  sani  , 
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LcRaghe^  mandorle,  e  aDcort  tvillane» 

Ancor  le  suppe  Fi^ancesche  ti   lasso, 

E  tutto  ciò  che  lalte  ìnducer  puole  •     " 

Non   usar  ruta  ,  o  cosa  alcuna ,  eh'  abbia 

Natura  di  corrompere    il   tuo   sangue  • 

Quando  pur  ti    mutassi  , 

E  non  puoi  mutar  balia  , 

Ricorri  qui  allo    medico   tuo  ;    , 

Che   qui  non    si   conviene  torgli    1*  arte  • 

E  con    suo  buon  consiglio. 

Pensa  di   viver   sana,  e  far   !ul    sano» 

Non  lasso  qui  ,  che  premer  si  conviene 

La    tua   mammella ,   che  non  s' affatichi 

1/  infante  troppo   a  traerne  lo  latte. 

Lo  suo   lattar  comune    è    di   due    anni  ; 

Ma    non  si  vuò  levar  tulio    ad  un  punto  • 

£  quando   tu    nel   levi  ,  usa    cautele 

Di    porre  a  quel   luogo   amare  cose  ; 

Lo   cui   amaror  non   aggla    in   se   periglio  • 

E    quando    V  appetito   suo   s*  accosta 

Ad   altre  cose ,  dagllel    temperale  , 

Non   dure  ai  denti  ,  che    torcer   gli    fanno  • 

M  a  cose    tali ,  e  si   da   te   tritate  , 

Che    nulla   sia  a  lui   fatica  a  quelle  • 

E    buono  è  il  pane  neW  acqua    del    mele  , 

Talor  nel   latte  ,  e  talora   nelP  acqua. 

Con   poco   vln   miscidato    con    essa  • 

Ma   tuttavia  se  mutar  lo    vedessi  , 
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Al  latte  lo  ritorna  • 

Vìen   poi  crescendo  alle  cose    più  ferme  ^ 

E  fa   tae  noci  di   zucchero  ,  e  pane  9 

£  cominciar   da  quelle   puoi  sicura  • 

Farai ,  che  temperato   si  rimuova  , 

E  quando   tu    vorrai ,  che'  *npari  andare  f 

Guardalo    dai   passi  troppo  lunghi  , 

Dalle  vie   dure ,  ed  anco  nel  sedere , 

Usa   loco   soave  • 

Guardalo    ancor   dagli    altri   luoghi  ^ 

Che  tal    fiata   volando  un   ucello  , 

Crede   pigliarlo    in   aire    non    pera  ; 

Che  sicuro    non  sia  • 

Cosi   ancora   da  fonti ,  e  da  pozzi  ; 

Che    se    vedrà   la  sua   spera   neir  acqua  ^ 

Vorrà  correre  a  quella ,  e  fia   periglio  • 

Così   ancor   non    gli    lassar   vedere 

Colà    dove  si    nuota; 

Che   penserìa    co>i    poter    far   elio  ; 

Anzi    gli  fa    d'  este   cose    paura  , 

E  di    slmili   tutte , 

Per  tutt^  i    modi  che  meglio   potrai  • 

Ancora    fa   che   V  avvezzi  a  savere  , 

Come    la  spera  non  sostten   1*  infante  ; 

£  mettigli    paura 

Dell'  andar   all'  oscuro  ; 

£d    anco   di    toccar  lo  foco  in    mano  • 

£  simil  .d^ogni    cosa 
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La  qual  gli  pub  far  male, 

S*  a    quelle   solo  forse  si   mettesse  • 

Cosi   ancor   fai  fuggire 

Cavalli ,  e  cani  ,    e  tutti    altri    animali  , 

Ed    anco    di    dar    pane  a  cane  ,  o  gatta  ; 

Che  tal    fiata    gli    piglia  la  mano , 

Credendo   sol  pigliar  quel  che    gli    porge  • 

Non  gli  lassar  né    ferri ,  né   coltella , 

"^è   vetro ,  né  botton  ,  né  cosa  alcuna  ^ 

Che  a  lui   possa    far  male  , 

E  più  allo  tempo  di  metter  li    denti  • 

Ancora    1*  unghie   fa   che    tu   gli  tolga. 

Che  non    si   possa   con   esse   far    male  ; 

E   guarda   eh'  el   non  mordasi    le  dita  , 

Quando  li   denti  mette  ,  e  fregagli  la  bocca  , 

Con    sale ,  e  mele ,  che    il  dolor  rimuove  • 

£  nati  i  denti   porrai   regolizia 

Tenera  fatta  mordere  ,  e  usare  • 

Quando  a  parlar  comincia  , 

Fregagli  i  denti  ,  e  insegnagli   parlare 

Agevoli  parole  ; 

£  se  ti  par  ,  che    venga   iscilinguato  ^ 

Torrai   un    grande    specchio , 

E  fa  dopo   esso   stare  uno   fanciullo  ; 

Il   qual  saccia  parlare  ; 

Facendo  voce  accostante  alla  sua  , 

E  dica    quelle    parole  ,  che  vnoli  • 

Ed   el   guardando  se    in  quello   specchio  9 
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Crederà    sia  an   sì  fatto    com^  elto  ^ 

E*  ^ngegnerassi  a  parlar   come  V  alti'o  • 

Dirizza   colle  man  soavemente 

Gli  denti ,  che    non   ser?in  ordin  bello  • 

In  queste   cose  porrai    cura   ancora 

DI  non  fargli   paura  ,  o  tristezza  , 

O  troppo   rìder  forte  ,  o  pianger    aspro  • 

Né   gli    mostrar   che  poi   a?er   non   possa  y 

£   se    pur  glie!  mostrassi  , 

Con   cose   nuove    di  memoria   il  togli  • 

Ciò  che   ti    chiede ,   che    rio    non    gli   sia  ^ 

Dagliel   se   puoi  ,  e  se   si    conviene  • 

E  dopo    il  dormire   sì  il    fa   bagnare  , 

E   lasciai   ire  a  giuocar   co^  suoi  pari  • 

Quando    aggia  sete ,  lassai   gire  air  acqua  , 

E   quando  vien    nel   tempo   di    costumi  , 

Riguarda    sopra  nella  parte    sesta  ; 

Che  questo    non  è  {)iù  di    balia  officio  • 

Ancor   riguardai  nel  Libro  ,  eh*  ò   detto 

In    parti  molte  del  presente  Libro , 

Che  ha  nome  DOCUMENTI  D'AMORE; 

Che   là  di   tutto  ciò  ,  che    mestier   face  , 

Tu    troverai  a  lui  util  dottrina  • 

Or   toma  su  ,  e  tratta,  se  tu   fossi 

Balia  di   fuor  ,  siccome   occorre  spesso  • 

Pongniamo   ancora,  che  alP  altre  bi^gna 

Sia   di  queste    cose   savere , 

Dicol  a  te  5  perchè   t'  è   più    bisogno  • 
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Guardai    da    catlatori  ,  e  da  guiglionì  ; 

Che  ne   van  furlaudo  molli  ,  e  moki  , 

£  romponglì   le    gambe ,  e  P  altre   membra  ; 

£  vanno  poi   accattando  con   essi» 

Ancora   pensa  s*  egli  è  figlio   d'  omo  , 

Ch*  abbia    ricchezza  ,  o  nimistà  di  gente  ; 

Che   non    fosse  però   menato   via  • 

Guardul   da*  luoghi  ,  ove  son  le   maP  erbe  ^ 

O  frutti    velenosi ,  che    non  li   maugi  • 

Battilo  quando    mangia 

O  terra  ,  o  pietre  ,  o  cenere  ,  o    carboni  • 

Se  fiume  hai   presso,  fagliene  paura. 

Non    gli    dar   latte    di    capre ,   se  puoi  , 

£  meno   assai   di  cuccia ,  e  men    di  troja  , 

Ed   an*    la    varca  lassa , 

Dalle  del  tuo  ,  se   non    il    rendi  via  • 

Yer  è  che   pur   alla    bisogna  , 

Quel  della  pecora  più  ti  concedo  • 

Guardai   di  tenerlo  a  giacere   con   teco 

In    modo  tale  ,  che  tu  sovra  a  lui 

Rivolger  ti  potessi  • 

Appresso  a  foco  ,  non  lo   lasciar  solo  9 

Che  se   vi   cadesse  ,  e  tu  poi   mi   dicessi  9 

Un   cane    nero ,  o  un   lupo   ha   fatto  questo  ; 

Sicuramente  i^  noi   ti   crederla  • 

Se    dimorassi  in  paese  d'anguille  , 

Fagli    di   tutte   paura    com*  puoi  ; 

Sicché  non  prenda  securtà  di    quelle  ^ 
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E  poi  le  serpi  ?olesse  pigliare  ^ 

Come   già   moki  a  periglio  ne   sono« 

E  perchè  vanno  sovente  cadendo  , 

Son  certe   che   gli  fanno   un    suo  cappuccio  , 

Che  dietro  ^  e  an*  dinanzi  della  fronte 

Have   cucito  alquanto  di  buon  cuoro  • 

Garrì  gli    quando    corre    dietro  a  ucelli  ; 

Che  volando   sen   vanno, 

E  quando  canta,  dagliene    gran   largo* 

Ancora    quando  avvien  ,  che    gli    vien   tossa  , 

Fallo   guardare  in  su  per  qualche   modo  • 

Quando  percuote  in   pietra  ,  o  forse   ugello 

Gli    becca  il  dito ,  o   simile   cosa  , 

Fa  che    quel   batta   in  luogo  di    vendetta  • 

E   quando  pur  V  empiezza    gli   durasse  , 

Donagli   poma  ,  o   cosa   alcuna  nuova  • 

Invezzalo   a   dormir  con    gli   occhj  chiusi  , 

E   più  ancora  se  per  li   giardin  dorme  ; 

Perocché  certi  vidi  ; 

Che  lor    dormendo  gli  accecar   gli   corbi  • 

Così  ancora   colla  bocca  chiusa , 

Che   ragno  ,  o   grillo  ,  o  altro  non    v^  entrasse  ; 

Ancora  pensa  ben 
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PARTE    XIV. 


V 


l'eoe  la  Parte  Declmaquarta  , 
Che  tratta    della  schiava ,  o   vero   ancilla  ; 
Che  •  alquanti   chiaman  serva  • 
£  vedi  Libertà  che  V  ammollisce  , 
E  dice  :  che    se  vuol  menar  suo  vita  , 
Come  porrà,  per  la   via    di  valere  , 
Porrà    di  serva  libera   venire  ; 
Perchè  tutte  le  cose 
Hltornan   finalmente  a   suo  natura  ; 
£  servitù  te  fu   contro  natura  , 
Che    di  ragion   naturai   tutta  gente 
Nasce  in  libertade  ,  e    solo  gente 
Umane    indusser   servitule    in    terra , 
Come   assai   ben    la  legge  tr  chiara  , 
E  fu   indotta   prima    da   Noè  , 
E  fu  caglon  lo   vin  ,  perchè  si   legge  : 
Ch*  egli  è  un  paese  ,  dove 
Son    molti  servi  in  parte   di  Cathay  : 
Che  per  questa   cagione 
Hanno    a   nimico  il   vino, 
E  nou   ne    beon  ,  né  voglion  vedere. 
E  come  fu  di  questo   inducimento. 
Così    lo   vino   induce   molli   mali , 
E  molti   anticamente  ne  son    nati  da  esso  ; 
SI   leggesi  nel  dicreto ,   e  si    in  altri   libri , 
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Che  molti  son  ,  che  ne  fanno  menzione  • 

Or  vedi  Libertà   lassù  dipinta  ; 

La    qual  dice  la  legge  : 

Ch^  è    naturai  facultate   di  quello  ^ 

Ch*  a   ciascun  piace  di   fare  ; 

Ch^  a    lui   ragione  ,  o   forza  non   contend  e  • 

E   vedi  ancora    la   serva   dipinta 

In  quella    servitù ,  che    ancor   la  legge  : 

Dice   ch^è  ordinazione 

Di  ragion   della  gente  , 

Per    la   quale    alcuno   alla    Signor  ìa 

Altrui    contro   a  natura  eue  sommesso. 

£  furon  detti  servi  , 

Perchè   eran   presi  da    nemici  spesso  , 

Solevansi  servare  ,  e   non  guastare  • 

E   altri    dtcon  servi , 

A   cui    necessita   è    di  servire  • 

Ma    lasciaren    qui  di   dir   di    lor    stato  , 

E   trattereu    di  quelli    ammonimenti  9 

Che  dà  qui  Libertà  a  questa  ancella  • 

E   parlerem   brievemente  di  lei  ; 

Ch^  egli  ha  di   sovra    molte   partì  scritte. 

Che  fanno    a    lei   se  legger   le    vorrà  : 

Come  la   parte   della  cameriera  , 

E  quella   della  fame,  e    simil   detti  , 

Che  son    nelP  altre    parti  • 

Ora  ti  volgi ,  e   attendi  ,  che   dico  : 

E'  ti   convien    Io  tuo  Signor   guardare  ^ 

Ed  ancor  la  tua  Donna  y 
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Ed   an*  li   lor   figlinoli  ,- 

E  le  lor  figlie  a   tutte  reverenza  , 

A  tutti  fede  ,  leanza  ^  et  amore  r' 

Ciò  che  tu  odi  trattare  ,  o  parlare 

D'alcun  periglio  a  loro. 

Fallo   a  savere  incontanente  ad   essi  • 

Le   lor  credenae  guarda   come  11  cuore  ; 

Ajutar  loi'o  in  ciascun  lor  bisogno  , 

Per  lor  convien   pregar   lo  sommo  Iddio  ^ 

Per  lor   viver  nel  mondo , 

II  guadagno  che  fai ,  a  lor  rassegni!  • 

Guarda  lor  masserizia  , 

Come  dovessi  succedere  in  essa« 

Per  te  non  penserai , 

Né  consentirai  ad  altro  nato 

Di  lor  dannaggio ,  o  disinore  alcuno  • 

Pensa    che     il  tuo   Signor  sia   tanto   buono , 

Che  migliorar  noi  possi  , 

E  la  sua  casa  sia  per  te  in  vita» 

Pensa   di  notte  ,  e  di  giorno  piacergli  • 

A  lui  sostieni  adirare  ,  e  gridare  , 

E    ciò  ch^  a  lui   onesto  piace  fare* 

Ahro  non  so   eh*  io   li  possa   parlare  ; 

Se   non  che  coin*  ho  detto , 

Rileggi  su  le  parti  nominate; 

E  seguila  quel  ben  ,  che   tu    vi   trovi  • 

Per  questo   modo  porrà*  tu   venire  , 

In  tal  grazia  di  lui^ 
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Che  quesu  servitù  ti  sarà  tale  , 

Che   poco  fia  di  lungi  a   libertade  • 

E  scegli  avvien»  che   lìbera    ti  face. 

Mentre  che  vivi   farai  reverenza, 

E  onore  a  loro  ,  ed    amagli  con  fede-; 

Sicché  tu  non  tornassi   in   servitute  • 

Ornai   più  di    parlar   di  questa  parte 

Non  m' intrametto,  seguita  giù  T altra  ; 

Che  tanto  ha  detto ,  e   parlato  esto  Libro  ; 

Ch"*  en  questa   parte  si   può  riposare , 

Cerca   per    tutto  ,  ch^  assai  troverai , 

Che  fa  per  te  ,  ed  odi  ,  e,  pensa  ,  e   serva  * 

PARTE   XV. 

JLn  questa  Parte  Decimaquinta, 

Possiamo  ancor  coq^  nella  precedente 

Passar  con   brevitate  , 

E    forse  cha  porrla   lasciarla  in  tutto  ; 

Tanto  avian  detto  di  tutti  gradì  ,  e   stati  • 

Ma    per  far  questo  Libro  universale  , 

E   perchè  si  nostra    Donna    divise 

Le   parti  d'  esto  Libro  , 

Dlrem    d^  alquante  ,  e  breve  di  ciascuna  , 

Che  non  pareva  di  lor  dello    fosse* 

E   prima  ti   dirò  della   barblera  , 

Che  tu  ti  trovi  per  camino   assai  • 


Se  tu  sera!  barblera , 

Atiendi  al    tuo  bagnare  »  e  al  tuo  rasojo  ^ 

Non  fare  atti  ,  né  viste  con  coloro  ; 

Che  vengono  per  radersi   da  te. 

Né  con   mani   lavando  usar  malizia , 

£   quando  raderai   per  me*  la   gola  , 

Non  pensar  tu  d*  attorno  .a  vanitade  • 

Se  tu  3eral  (brnara  y 

Non  tagliar  tu  del  pan,  per  far  poi  eopple. 

Né   trar  di  sotto  per  poi  rapianare  , 

Né  an*  tranoverare  ^ 

Né  farai  patto    di   baratterìa , 

Colle  fancelle  ,  é  colle  fanti  altrui. 

« 

Le  rie  novelle  caccia    dal  tuo  forno  , 

E  non   lasciar  accordar   le   fanciulle , 

A  ordinar  contro  le  Donne   loro  • 

Se   treccola  sarai , 

Non    porre   foglie  verdi    a  frutte   viete , 

Né  anco  le  miglior  frutta   di  sovra  j 

Né   unger  fichi  a  falli  maturare  ; 

Né  gli  tener   neir  acqua  per  inganno  • 

Non  comperar   pan  remolo ,  né  vino. 

Né  sai  ,  né  .olio  ,  né  carne   salata 

Dalle  serventi  »  che   furtate  T  hanno  , 

E   slmiglianti  cose  • 

Se  tu  se'  tessitrice , 

Non  menomar  tu  V  accia  ,  né  lo   panno  9 

Né  anco  scambio  farai   del  mandato  • 

S    2 
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Se   tu  fili  lo  stame  9  ancor  ti  guarda  9 

Che  tu  non  ne   ritenga  per  far   borse  • 

Se  tu  se*  molinara 

Torrai  la  tua  ragione  9  e  T  altrui  lassa  • 

Non  tener  la   farina  in    luogo    molle , 

Se  dei  render   a   peso  ; 

E  non   cambiar  la  migliore    a  meu  buona  • 

Se   tu  se*  poUajuola  ,  o   caciajuola  9 

Non  lavar  le  ova  ,  né  cacio  , 

Perchè  paja  pia  fresco  a  chi   lo  compra  • 

Non  stringer  lo  cappone  9  o  la  pernice  9 

Per   far  la   vena   grossa  9 

E  non  empier  lo   gozzo ,  perchè    pesi  # 

Se   fossi    accattatrice  9 

Non   gir   su   per   le   scale  9 

A  posta   d' altra    gente  9 

A   fare  air  altrui   donne    V  ambasciata  • 

Non  vender  lo   pan   rotto  • 

Se   sé*  d*  altrui    mandata  , 

Non   imboscar  li  danar  ,  che  ricevi  ; 

Non  bestemmiar  chi  non  ti   dà  del   pane  • 

E  se  tu  se'*  per  te   giovane  forse  , 

Accatta  per    le    vie,  in   casa  guarda , 

Come   tu    vai ,  e  come    tu  ti   metti  • 

Non  far  le  tuo   perdonanze  ,  maggiori 

Che  sien    di   verltade  ; 

E   non    usare   accattando    bugìe  ; 

E  non  andar   facendo  brevi  ,  o  scritte  9 
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O  indivine ,  o  fallare  ,  o  malie  é 

JE  non  ti   fare  più   inferma  ,  che  sia  ^ 

Ve  muta  ,  se  tu  puoi   parlare  aperto  • 

Se  fossi   merbivendola , 

Fa  che   rapporti  yeritate  a  tutti  ^ 

E  rendi  ragion   vera , 

E  non    andare  ingannando  le  donne; 

Che    non  sanno   che   vaglìono   le  gioje  ^ 

r^è    anco  a    lor   parlar  da    pai  te   d*  altri  ^ 

Né   ingannare  le  giovani   pulcelle. 

Guardati  ancor   di  non  dire   agli   amanti  9 

Ch*  aggi  parlato  a  quelle  ^  che   non  parli  • 

Ancora  è  meglio    dica  non    volere , 

E    sei  prometti  di  non   attenere  • 

Non  comperar  le  gioje ,  e  poi   le  porti 

Da  parte    delle  donne  a  que"*  cotali , 

Per    farti    poi   la   borsa  ben   empiere  • 

Se  forse   fossi  conversa  di  Chiesa , 

Non   ti    mostrar   Filosofa  ,  o  maestra  ; 

Non    ingannar  chi  a  fede    ti    parla  , 

Non  sirurar    ne'  peccali    la    gente  • 

£  per    li   cherici    della  Chiesa    tua  , 

Non    cercar  cose    disoneste   mai* 

Non   dar   fuori  le    cose  sante   altrui  , 

Per    lor  fatture  ,  o  malie  ,  che  si  fanno; 

Vivi   con  Dìo    da   che    sé*   data  a  Dio  • 

Se   tu   alberghi,  o  dai  mani^iare,  o  bere, 

Vendi  le  cose ,    ma   non   tuo  persona  ; 
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Che   s^  hai  hellezza   alcuna  i 

?^on   la  voler  contar  nelle   derrate  • 

A  chi  viene  al   tuo  albergo, 

^on  gli   torre  le  cose  per  lusinghe  , 

Noi   far  ristare ,  e  lassar  lo  camino  • 

Non    vender   le  vivande  riscaldate  , 

TSè   e  arne  ria  ,  per  altra  buona  carne  • 

Non    dare  a  lor  cavalli 

Mangiar  cosa    da  falli  rattenere  , 

Né    legar  lor  colla  sete   le  giunte^ 

E  lì  on  r  Incavrestar  la  notte    In    prova  • 

Ora  ti  lascio   ornai    di    tutte   Y  altre , 

Prendi  per  te  ,  come  ben   ti   conviene  ; 

Che  se  ne   sono  alcune  qui   lassate , 

Non  è  sanza   caglon   pensata   Innanzi  • 

Veniamo  ornai   compiti  tutt'  i   gradi  , 

E   tuli'  I    stati ,  come   puoi   vedere  ; 

E   trattenen  nella  seguente  parte 

DI   cose   general ,  che  toccan   tutte  • 

Ma   Innanzi  ,  che  diclan   di  quella  parte  , 

Io  prego   ognun  ,  che  non  si   maravigli; 

Perchè   parlando  queste   cose    dette  , 

Ilo  molli  vlzj  delll  lor  lassati  • 

E   nìolto  ben  ,  che   si  trova,    che  fanno 

Alcune   d'  esse  ,  non  ho  punto   dello  • 

Ch'  lo    so  che  lor  malizie    In    lor    son  più  , 

S'io  fendo  a  dimostrar,  eh' allrl   le    vede  , 

l'orse   rimonderanno  • 
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DI  lor  bontade  non  fa  mestier  dire  j 
DImorIn   buone  quelle  ,  che  tal  tono  9 
Che  di  lor    gran*  costumi   questo  Libro 
INon  cura  di   toccare» 
Parlo    di  lor  per  le  ragion  ,  che  dissi 
Di    sovra  ,  leggi  più  su,  se  ti  piace* 

PARTE    XVI. 

Jl  oichè    trattato  avìan    già   lungo   tempo 

DI   cose ,  eh*  anno  in    se   poco  diletto , 

£   poca  sottigliezza  ; 

Ben   si    conviene   ornai  In    questa    Parte 

Trattar  di   cose  novelle  ,  è  solenni  9 

£   dilettose  9  e  utili  a  savere  • 

£  questa   parte  ara    principalmente 

Tre  belle   particelle  . 

Prima   di   certi   addottrinamenti    di    donna  , 

La   Sicoiìda  di   loro  adornamenti, 

La  Terza   di   loro  avventure  • 

E    perchè  voi    non    crediate ,  che   io 

Dica  da   me  le    parole  seguenti  : 

Vedete    qui,  che    Prudenza  è  mandata 

Dalla    gran  Donna  dipinta   di   sovra  , 

Per   dimostrare   alle    donne  ,  che   sono 

Da   pie    dipinte  ,  ed   anco   alle    donzelle 

Tutte    le    cose  ,  che   mò  ti  promisi  « 

Ed  hammi  commandato 
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Da  parte  della    Douiia  ,  che    mb   dissi  ; 

Che    lo.  le  metta  io  iscritta  j 

Ed  io  ci  son  per  iarlo  volentieri  • 

Ver  è  che   perch*  ella 

Al'  ha  detto  d*  Insegnarmi , 

Dove   la  ssò    la  Donna  ; 

Ed   io  non   so  9  com*  lo   poi  la  trovasse , 

Yoi    mi  perdonerete  ,  Donne  ,  alquanto  : 

Udite  questa  Prudenza   parlare; 

Tanto  eh*  lo  vada  9  e  torneronne  a  voi , 

E  quando   Lei  arò    veduta  alquanto , 

Io    vi   prometto   di  continuare. 

Et  averete  assai   miglior   servigio* 

di'*  i*  son   si  stanco   di  questi  Trattati , 

Che  vanno  un   poco    dinanzi    da   voi , 

Ed  ho   la  mente  ,  e  la   man   si  ingrossata  ; 

Ch*  lo  sono  a  queste   cose  Inabil  fatto  • 

IVla   se  lo   posso  vederla   per    un  poco , 

I^on   solamente  lo   tornerò  in   istato  ; 

Ma    lo  son   certo  d' avanzare    in  molto  • 

Però  non    vi  rincresca ,   io   verrò  tosto  • 

Sedete    giù ,  che  non  perdete   tempo  9 

Se  voi  udite  Prudenza   parlare  ; 

Ch'ella    vi    può   molte   cose   mostrare* 

Addio,  Addio,  infìn    elisio    torno  a  voi» 

!Non   ci    venite  ,  lassatem*  ir   solo  , 

E  voi ,  Madonna  Prudenza ,  per  Dio  ì 

£  per  onor    di   voi  non  vi  rincresca  : 
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Sedete   giù ,  che  con  mostra   licenza 

Io  voglio  andare    alla   Donna,  eh*  ò    detto; 

Ed    insegnatemi    dove  la  trovo  • 

PRUDEifZà  •  Io  dico   ben  ,  che  non  è  cortesia 
A   farmi   tanto  aspettar ,  che   tu   lori\i  ; 
£    forse  ancora    del   tornar  non  sai  • 
Ma  questa    Donna  è  di   tanta   potenza  » 
Che  s^  io  negassi  a  te  questa  dimanda , 
Io  ne  potrei   da  Lei   esser   biasmata  • 
Io    mi    starò    con   queste    saggie    donne  : 
Va   tu    con   Dio  ,  e  tieni 
li  camin    retto  verso   tramontana  ; 
E  dimanderai     dove    dimora 
Una  Donna  ,  ch^  è   madre 
D'  ogni  valore  ,  e  vigore  ,  e  virtù  • 
Ella  ti  fia   insegnata   da  gente  , 
Che   molti  son,  che  la  vanno  cercando* 
Ella  è  In   una  terra  ora   al   presente  , 
Dove  si   leva    la   diman  per   tempo  , 
E  viene    al    Iato    ad   una  gran  fontana  , 
E    qui    dà   bere  a  chi   ne  vuol    da  Lei, 
E  chi   è  degno    in   quella   quanlltate. 
Che  piace  a  Lei ,  e  merita   ciascuno  • 
A  cui    dh   acqua  ,  a  cu'  vino  9  a  cu'  oro  ; 
Ed  è  alcuno,  che  biasimo   riporta. 

Fbanc.  Madonna, addio,  ch^'o  voglio  andar  pur  tosto, 
Per    ber  dell'acqua  dolce  di   quel  fonte  ; 
Che  voi   mi  dite  ,  che  tanti  conforta  • 
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Or  va  con    Dio,  ed   io  t*  aspetto,  torna  ^ 
O    fa  ,  eh'  io  saccìa  ,  se    tu    non  tornassi  ; 
E   guarda  ben  ,  che    tu   non   mi   beffassi  • 

Frànc.   Addio,  Madonna  • 

pRUD.  Va  con  Dio  ,  or  va  . 

Frang.  Ahi  !   Sire  Iddio ,  che  tutta  gente  meni  ^ 
Ch'  a    te   attende  a  porto  di  salute  , 
Clied  insogni  la  via  a  pellegrini  , 
£  che  dirizzi  gli  erranti    in   camino; 
Tu    mi    dà   grazia  di    seguir  la    via 
Donde    si   va  ,  chi  vuole   andare 
A    punto  a   quella  ,  ch^  io   vado   cercando  • 
Ed    io  nel   nome  tuo  ,   Signor   possente , 
Signor  di  grazie  ,  e    di  vlrtute   tutte  , 
Piglio   1'  andare  ,  ed    a    te    m'  accommando  • 
Clie   io   ^o   bone   certamente,  che 
'liuto    rlì'  aggla   più    volte   provato , 
Con   die  fatica   si  vada    a  parlare  ; 
^on  mi    terrà   contrarletale   alcuna  , 
Ch^  Io   no2i    mi  metta  ancor  più  prontamenle 
A   gir  volijcndo  la   terra,  e    dell'acqua. 
Per  poter    ])oi  a  Lei   parlare    alquanto  • 
Siccliò    trovnr.do    me    d' està    fermezza  ; 
E  mocìifniido    l    perigli,  che  prvssa  , 
Gli   vuole  .indare   a  Lei  : 
Convien  ,  Sli^Dor   cortese  , 
Che  (li    mi    |iorj^a    Io  tuo  forte  ajuto  ; 
Sirrh'  Io    in   questo    camino  non   rimanga  • 


Da   le ,  Signor  ,  non  meriio  risposta , 

Ma    con.  speranza  ,  che   tu    mi  soccorri 

In  ogni  mìa  bisogna',  faro  io  V  empresa  ; 

Sia   duro  come    vuol   questo  camino. 

Amici  miei.,  addio. 

Addio  ,  parenti   tutti  ,  e  noti  ,  addio   : 

Apri  la  porta  ,  non  venite  più  • 
Tutti.  Va    con  la   grazia  del   nostro  Signore  ^ 

A^lui  t**  accomroandiam  ; 

Dio  ci  dia  grazia    di  poi  rivederli  « 

Volgiti  ,  volgiti ,  parla   a  costei , 

Odi   che  dice  ,  e   noi    diciamo  addìo  « 
YoLUTTA^.  Or  anda   pian  ,  che  tu  non   auderai  ; 

Così  correndo    a   veder  questa  Donna  , 

Dimora   qui ,  odimi   parlare  • 
Franc.  Deh  I   non  mi  far  conlesa   in  questa  via  , 

Non  mi  ritrar  dal    mio  proponimento  ; 

Io  tornerò  tostamente  ,  se  piace 

A  quel  Signor  ,  che  ci  mantiene   in  vita  • 
YoLUT.  Non   anderai  ^  ma    per  Santa   Maria  ! 

Tu    m*  udirai  ,  e   dimorrai    con   meco  ; 

£   questa  andata  si   può  Indugiare  • 
Franc.  Ahi  !  Donna  ,  piena   di  molto  savere  , 

Valore  ,  e   cortesia  , 

Non  mi  tener,  che  se  forte  ventura 

Facesse    conle    sol  queste    parole 

A  questa  Donna  ,    a  cu'  vado  a   parlare  , 

lo    perderia    la  sua    grazia  9  e  ^J  suo  amore  • 
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VoLUT.  Ta  porrai  assai  gire   avvolgendo  , 
Ch*  io  ti   dirò   quel    eh*  io  ti  posso  fare  9 
£  quel    eli'  io  ti  farò ,  se    tu  rattieni  • 
Poi   se  ti  piace,  e  tu   fa  qui  dimora. 
Se   non ,    tu  se*  nella   tua   libertade  • 

Frang»  Or  ecco  poi    eh*  i*  non    posso   altro  fare  ; 
Dirai  che    vuogli  ,  io   son  per  udire» 

YoLUT.  Se  tu    vuoi   dimorare    in  mia    magione. 
Io   ti    farò  di    gran  vivande  avere  , 
Di  gran  vini ,  e    buoni  , 
Letti    a  diletto  ,  e  camere  a   gloja  • 
Porrai  dormire  ,  e  vegghlare  a    tua    voglia  , 
Di   bei    giardini  ,  e   fontane  a  usare  , 
Denar  da    spesa  ,  e  belle   robbe  ,  e  ricche  , 
Bei   servidori ,  e    cavalli   a  diporto  , 
Con  altre  cose  ,  che  dirti    porrìa  • 
Ed  io    sarò  tutto  tempo   con    teco  ; 
Che  vedi  ben ,  eh'  io   son   giovane  ,  e   bella  • 

Franc.  Io  so   ben,  che    le   tue  impromesse 
Sono  grandi  ,  e  di  grande    effetto; 
Ma    perchè   le    tue   gioie   duran   poco. 
Io    pure    andrò   a   ritrovar  Colei , 
Le  cui  grazie  ,  e   doni 
Durano  ancor   dopo    la  morte    altrui  • 
Ma   Io  ,  se    piace    a   Dio,  tornerò    tosto  ; 
E  s*  io    porrò   le  sue   gioje   portare  , 
Io    te   ne   mostrerò  ,  e    gran    parte 
Ne  darò  a   te  ,  ed   alla    gente  tua  . 
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VoLVT.  Or  va  che   ben   se'  più  duro  »  che   sasso  , 

FaAnc  Addio  ,  addio  ,  oinai  libero  vado  • 
Or   tu  che    vai    dinanzi  ,  vassi  quinci  , 
£  passerem  questi    monti   sì   strani? 

Banditore  •  Vien   oltre ,  vien  sicuramente  ; 
Ch*io  son    Io  Banditor    della  gran  fama 
Di  questa  Donna  ,  cu'  tu    tanto  brami  • 
Intesi    il  tuo   disir  su   nel   parlare  , 
Che   tu  facesti  alla  , Donna   pur  oggi  • 
Verrai    con  meco  ,  ch^  io  ritorno  a  Lei  , 
£  fui    mandato  per    diverse   Terre  , 
Con  questa  tromba  a   desiar  quella    genie  ; 
Che  V  ignoranza  aveva   ciechi   fatti  • 

Fraptc*  lo   veggio  ben  ,  ch^Iddio  vuol  ,    che  la  trovi  ; 
Tal  compagnia  m'apparecchia  ^   e  tal   guida: 
Or  ecco    io  sono   a   te  ,  che  sai    il  camino  • 

Band»  Piacemi  assai  ,  ed    io    ti  farò    buona 
La    compagnia  ,  e  sicur  passerai 
Alla   fidanza  di   Colui  ,  che  regge  • 
Paga  qui  un  passaggio  ,  avanti ,  avanti  ; 
Tò    qui   una    scorta  ,  or  passa  ,  come  puoi  • 
Guardati   qui ,  vedi  una    gente  armala , 
Vedi   colui  ,  che  chiama    li  scherani  ; 
Or  fuggi   qui ,  trapassa    quanto   puoi  , 
£  nuota   qui ,  or  passa  quel  gran    fungo  • 
Mangia  di    questo  pane   di   castagna  ; 
Questo  è  mal   letto  ,  or  pur  non  ti  lagnare  ; 
Armati  ben  di  drappi  a  questi  venti  | 
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Bei  di  queir  acqua 9  che    non   ci  è   del   fino» 
Leva  per   tempo  ^  non  curar  del  freddo  , 
£  nella   nave    non   curar    deli'  onde  , 
Dio  sìa  con   teco  :  già    par  tu  smarrile  ? 
Yien  francamente  ,  non  ti  sbigottire  , 
Che  come  tu  per   queste   aspre  venture 
Hai  molte   gravezze ,  ed   affanoi  • 
Ecco  che   siamo  a  quella  Città  giunti , 
Dove  dimora  nel  tempo  presente 
Quella  gran  Donna ,  che  cercando   vai  • 
£  vederenla  neW  abito   tutta  , 
£  nello   stato  ,  che   Prudenza   disse  : 
Quando   di  sovra   ti  parlò   di   Lei  • 
Ma  a  te  convien  venire  umìlemente  , 
£  non  mostrar  che  tu  di   Lei   sia  conto  • 
£  udirai    la    somma  sapienza  , 
Che   da  suo  labri  spanderà  d**  attorno  • 
Ella   s*  infìngerà  di  non    vederti  y 
Insino   a    tanto  che  tra  V  altra    gente 
Sera  la   tua  venuta,  e   tua   dimora 
Notoria  ,  e  manifesta  • 
Poi  tu  sa^  ben ,  eh'  ella   ti  ha  fatto  onore  , 
Cosi  ancor    ti  farà  di  quelle    grazie  ; 
Che    ti    promise,  quando    solo    andasti 
A   Lei  vedete    accosta   della   selva  . 
Franc,  Io    ti  ringiazio  del   tuo   buon  conforto  , 
Della   condona ,  e   dello  ammonimento , 
Ma  io  ti  pi  lego  5  che  venghi  con  meco  ^ 
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Tanto   ch^i^sia  nella  terra  tra  gli  altri. 

Band.  Ciò  volontier  farò  non  dubitare; 

Passa   quel   vio  ,  e  vien  per   questa  piazza. 

Vedi  palazzi ,  vedi  vie  coverte  • 

Or  guarda   nella   parte  scoverta , 

Questa  è  la  Donna ,  che  allumina  il  mondo. 

INon  le  far  motto  ,  e  non  le  ti  mostrare, 

Tien   giù  la   testa,  e   guarda  colà  dentro* 

FiiAifc.  Ahi  I  Iddio   eterno  ,  inconiprensibil  Dio  , 
Che    meraviglie  son  quelle  che  fai  ; 
Che  dove  tutte   P  altre   creature 
Soglion  mancare  di  bellezza  ,  e  forma , 
£  menomar  per  lunghezza  di  tempo. 
Questa  sovrana  ,  ed  eminente  Donna 
Va   pur  crescendo   in   bellezze  ,  e  in    beltade  , 
In  piacere ,  e  paienza  • 
Che  farò  io  avanti   a    suo    grandezza  ? 
Che  m'ha  nolrito  ,  allevato,  e  onorato; 
Se    io  sto  nascoso  ,  e   son  suo  fedel    servo  • 
Como    poriìa    durar    mia    debolezza  ; 
Ch'  io   non    andasse   a  farle  reverenza  , 
Prima  foss^io    di  cera  a  un    gran   sole» 

Band.  Sa'  che  ti    dico  ,  vuo'  pure  andare  , 
Va    per  un'  altra    via  dall'  altro  lato , 
Discuovri     il    capo  ,  e  inginocchiati    giuso . 
S'  ella  vorrà  ,  nella  vista  vedrai  , 
Come  convengna  fare  • 
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Franc.  Madonna  a  gran  fatica  ho  aspettato; 
Temendo  a  Voi  venir   in  tanta  gente  9 
S^  io  prima   non   sapessi  il   voler   vostro , 
Io   sono    il   vostro  antico   fedel  servo. 

Had.  Deh  1  che  hen   venga ,  a  punto  se'  venuto , 
Comincia  9  e    bei   V  acqua   d*  esto  fonte  , 
Questo  gran  nappo  ,  e  di  ,  se  ti  par    buona  ; 
Che    poi  quando  fia   tempo  ,  assaggerai 
Deir  altre    grazie  ,  che    pendon  da   esso  • 

Faang,  Ahi!   somma   cortesia,  che   da   voi   scende  9 
Di    vostre   cose    io   non    vuò  dubitando  ^ 
Ch^  io  r  ho  tutte  per  tal  come  divine  ; 
Ma  io  berò;  sperando   di   più   bere, 
P^on  che    però  d^  un*  acqua   tanto    dolce 
Io   creda   mai  disldero    adempiere  • 

Mao.  Tuo   dir  mi   piace  ,  e   porratti    giovare, 
Ma   io    li    dico  ,  che   quella    Prudenza  9 
Ch*  io   già  gran  tempo  ,  t^  aveva  mandata  9 
£    ritornala    a    me,  ch^elPera   stanca 
DelP  aspettarti  ,  e    non   volle    più   stare* 
Ed  i'  ho  volontà    di    veder   V  ovra  , 
Ch^  io  li  commisi  compiuta,  e   finita  • 
Sicch'  io  ,  Prudenza  ,  anco^  mò    ti   ricordo  j 
Vatien  con    lui  ,  e    compi   quella   parte  , 
Che  tu    lasciasti  ,  quando   te  movesti  • 
£    puoi   tomaie  in  que)ta    terra  ;  stando 
Ispessamente   a   noi ,  ed   assaggiare 
Di    tutto  ciò,  che  d' esia  foutaua  esce» 
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lo  comanderò  a  luti*  1  servi  miei  ; 
Che    non   ti.  sia  contesa    la   venuta  ^ 
YiencI  di  giorno^,    quando   rol  ci  trovi  ^ 
ViencI   di    notte ,  perchè  Io  non   ci    sia  j 
Non    ti    rltrar  ,  che   la  fontana    è  ricca  9^ 
Non  ne   puoi   tanto   trar  ,  che  tu   T  asci  aghi  • 
FftAifG.  Madonna ,  dove  Io  non   mi  sento   punto 
A   ringraziar    presente , 
Non   veggo  caggia   qui  altra   risposta  ^ 
Che  gir   con  qtieste  ,  e  Voi  ubbidire  • 
Qui    dunque    torno    air  ovra  ; 
£    queste   son   le    parole    proniesse 
Di   sovra  al  cominciar  di  questa   parte 
Della  Prudenza  alle  donne  ,  che  ancora 
Lassuso  aspettan  ,  che  ritorni  loro  • 
Porrenle   qui  ,  e    tutte  quelle  donne  , 
\  cui    diletta    con  Prudenza    slare  ^ 
Porianuo  torle  ,  e    mandarle   a   quell*  altre  ; 
Ch^  io   non  mi    posso    di   qui  partir  ora  • 
Ver  è  che    chi  cercasse  ben  di    sovra 
In   questo  Libro ,  troverebbe  molte 
Di  queste  cose    per   diversi   modi 
Già  dette  ,  e  scritte  ,  ma  non  tutte    a  punto  , 
Come   le    troverà  or  seguenti  ; 
Che  qui  son   poste   sotto  brevilate  , 
Per    allegare  »  e   per   me*  ritenere  • 
E   perchè    par  ,  che  convenevol  sia  , 
Che  sta  prudenza   ci  ponga   suo   forza  , 
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A  noi  cosi   comandò  quella   Donna  9 
Da   cui   Sì    mosse   tutto  esto  lavoro  • 
Però  non  mi  riprenda  ,  chi  leggesse  , 
E  rincrescesse    lui  Povra    lunga; 
Ch^  egli   ha  la   facultà   di    legger   tutto, 
E   di  lasciar  quella  parte  ,  che    vuole  • 
Ciascuna   legger   suole  a   suo    dìlelt» , 
E  questo   Livro    non    fu  fatto    a  quelle  , 
Che  possan  meuomare  • 
Colei    che  Tha  fondato  il  vuol   cotale  , 
Chi  altro   II   vuole  9  a  me  poco  ne  cale  • 
E  guarda  in    giù ,  che    questa  è   quella   Donna  , 
Che   parla  le   parole  ,  eh*  Io  ti    scrivo  , 
Le  qual   tu  chiamerai ,  come  tu    vuoli  • 
Ma    Io  ti    dico   il  nome ,  se   ti  piace  : 
Gli  ammonimenti    di  Prudenza    sono  • 
Ogni    donna  ,  che  vuole  amar   se  , 

Ami  Colui  ,  che    fé  lei  9  e  1*  altre  tutte , 

Ami  virtù  ,  e   tult*  i  vizj    innodi . 

E  porrà   gir  secura   In  ogni  parte  , 

Dormir   nella  sua  mente    in  gran  riposo  , 

Aver  fama  nel   mondo , 

E  vita    dopo  vita    senza    fine  • 

E  ciascheduna  ,  che  cosi    comincia  , 

Porrà    imprender ,  e   tenere    a    mente 

Quella  dottrina  9  chNo  Prudenza  voglio 

Qui    dare    scritta    per   lo    ben    comune; 

In  altra   guisa  indarno  leggerla 
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Qualunque    donna  qui   su  lavorasse  • 
Boima  che   fatica   vuole  ,  ed  onor  ama  ^ 

Con  verlù  valer  brama  ^ 

Non  con  lisciar  ,  o  con  veste   pomposa  • 

Che  ferma  cosa 

È   la    prima  ,  se   dura  ^ 

Ma  la   seconda  ha  contrarla  natura  • 
La   donna  ,  che    ben   guarda , 

Ch^  et   suo  onor  non  ceda  , 

È   quella   eh' è   amata  dalla  gente  , 

Non  quella  che   sovente 

Va    gli  occlij   suo  guardando , 

£    vuol    piacere   a   chi   va  mal  pensando . 
Dilettasi  la  donna,  ch^  è    valente. 

In  viver    nettamente  , 

£    più  d*  aver   la  sua    anima  pura  ; 

Che  parer   netta  per    sua   lavatura  • 
Sta   bene    a  donna  d*  aver    bella   veste  , 

Ed  anco  tutu  la   sua   ornatura  ; 

Ma    non  convien  ,  ch'ella  passi  misura. 
S'  alcuna   donna  si  desse  a    savere  , 

Com'  è    gian  Doiitia  ,  Madonaa    Onestate  , 

Ben    la    tenia   per   una   di^uitate. 
Non   si  conviene  alle    doane   più  basse 

Usar    le    veste,  e   T  altezze  ,  e    le   spese 

Delle    maggior  ,  che   sono    in   suo  pucse  • 
Poche   sori    quelle,  che   son    conoscenti 

DI   loro  stato  ,  e    della  grazia  ,  ch^  anno  ; 
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Però  molle   ne  vanno 

Afflìtte  9  e   dolorose  ,  ed    anco   Iddio 

Lor   grazia  mula,  tanto  è  il  vìzio   rio* 
Tal    donna  crede    mal  essere    avere  , 

Che   se    savesse   delP  altre  lo  stato  , 

Nen  piangerla    dal    lato . 
Cosi  ancora   si  crede  alcuna  poco 

Aver  talor   nel  loco  ; 

Perrh'ella    non  conosce  quanto   è    degna  , 

Ma   di    ciò  spesso  Iddio   se    ne    disdegna  • 
In  ogni    donna  libertade  è   ria  y 

Dunque   non  dei    curare , 

Perchè  convegni  d'  altrui  rjdottare  • 
Per    liberta  avere   donna   non  chere  , 

Sed  ella   è    savia  sola   dimoranza  , 

Ch*  a  gran    periglio  poi  sta  la   costanza* 
La   buona    donna  fa   buona  magione  , 

La    ria    disfa  ,  e    distrugge  la   fatta  ; 

Così  ancor  la    matta , 

Nella  cui  casa  ella  vien    per  isposa  • 
Ciascuna    donna  si   guardi   da  quelli  , 

Che    lor   parlar  comincian    da   laudarla  ; 

Che    fanno   ciò    per   voler   ingannarla. 
Tu   donna    godi ,  se   li   lauda   alcuno  , 

Pensa    se   tu    se'  tale  , 

E    puoi  conoscer  ,  se  ben   loda  ,  o    male  ; 

Ciò  conosciuto   possa 

Di   lui    the  parla  ben    saper    la    mossa  * 


Gemina  ghiotta  ,  e    che   non  studia  In  altro  ^ 
Ch' en    far  vivande  per  volersi  empiere. 
Vuol  molta  robha  ,  e  poco   onore  avere  • 

Femina  irosa  ,  e   che  leggier  sì  turba  , 
Rade   fiate  ha  gran  luogo  in  inagiolie) 
E  tal  fiata    si    prova  il  bastone  • 

Femina  che  non   sofferà  etti    deve , 
Sostien   poi    cui    non  vuole, 
£   le  più  volte   nella  fin  sen  duole. 

Quella  che  si  diletta  in    balli    spesso , 

Dà  segno  ,  ch^  ella   sia    sospetta  ,  e   vaùa  ^ 
E    chiami    loda    dalla    gente  strana* 

Giovane   donna    tion   si   de^  fidare 
Di    suo   fermezza  ;  In  loco , 
Dov*  è   la  forza ,  costanza   vai    pOco  • 

Dove   la  forza    non    porrai    cessare  , 
Donna  ,  o  donzella    per    disavventura  , 
Àlmen   riserva   la    tua    mente    pura  • 

Avara    donna  conviene  a  magione  , 
Dovrei  Signor  trapassa  la   misura; 
Ma   dov'  usasse   in   ispender   drìttura. 
Basta    alla    donna,   s'ell'è    temperata. 
Sì   nel  tener  ,  com'  en    dar   tal  fiata  • 

Dove   che    sia    ciascuna  donna  avara  , 
Nelle  sante    ovre    pur  non   si  conviene 
A   quella  ,  eh'  h  ,  se    può    dar  ,  e  pur   tiene  » 

Credon   le    donne   ofTerer  a  San    Pietro  , 
Quando  elle    possono   ai   inarlli    torre  , 
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E  n'  ogni    terra    occoire  ; 

Ma   guardili   tutte   com*  elle  ciò  fanno , 

Se  licenza  non  hanno  , 

Che    poi  ragion  pur  convengono  a  Dio 

Render   del   huono ,  e  più  strettamente  del    rio 
Un    vizio   regna   comune  tra   tutte  , 

Che    se   da  certe  si    serva  una   usanza  ; 

Che    tutto  che    sanza    peccato  non    sia, 

Cannone  molte    poi   per   quella   via. 

E   chi   lor    dice ,  ch^  è   peccato  ,  o  male , 

Poco   rileva  ,  o  vale  ; 

Che  non  si    crede  cuocer  nel  gran    fuoco ,     * 

Se   con   molle   arde   in  simigliante   loco  • 
Dimanda    gente  le  donne   d'  attorno  , 

Se  credon   sia  peccato 

P^el  soverchiante  ornato  : 

Bispondon   tutte    si  ,  e  blasman  quello  ; 

Ma    non    però   si    dlparlon    da  elio  • 
Donne,  cir  andate   all'indovino    spesso, 

E  che   beffale   tornate  a  magione  , 

Peccifto   fa  chi    risparmia    il    bastone  • 
111    nìolte  cose  più   femina  crede 

A   lina    feminella , 

Che   sta  rinchiusa    in    cella  , 

Che  a  un   che  sia   maestro    in    Teologia; 

E  van    per   questa    sloltia  • 

Ma  più  sicura   è  palese    dolirina  , 

Che    d^  una  occulta  rinchiusa    vicina. 
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Molte  donne  van  per  via 
G>'  pater  nostri   in    mano  ^ 

Ch*  anno   il  core ,  e  '1  penslei*  vano  # 
Sene  istà  la  donna   inchiusa  ^ 

Se    non   vede   ogni  saetta , 

£   che  delle  sue  non  getta 

Che  non  prega  bene  Iddio 
Chi   appoggia  al  ben  lo  rio* 
Sia   la    donna  con*  vuol   bella , 

Se  con   Dìo  gli  occhj  porta. 
Non   r  aspetta  omo  alla  porta  i 

Sicché   può  di  Chiesa  uscire 

Non  ferita  ,  non   ferire  é 
Femina  ,  eh*  è  gran   parlìera  , 

Tenuta  è  matta  ,  e  leggiera  ; 

Duuqua  in  ciò  sie  temperata , 

£  serai   d*  onor   pregiata  • 
Male   in  donna  sta  superbia  ; 

È  la   gente  a  vita  acerba , 

Che    con?  ersa  e  sta  con  quelle  , 

Ch'anno    rigogliosa  pelle* 

Vivi   dunqua    umilemente, 

Ch*  aggi  buona    grazia   in  gente  • 
Ben   conviene    alla   gran   donna , 

D*  umiltà    far    suo    ghirlanda  ; 

Che  verlù   cosi   comanda , 

£  quanto    s*  inchina  in  giuso. 

Tanto  cresce  ^  e  va  più  suso  • 
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Non    de*  dunqua   disdegnare  *   ' 
Colle    sue    minor  parlare  • 

Ogni   donna   saggia  è  bella  , 
Ogni    bella    non  è  saggia  ; 
Però    faccia  ognuna   eh*  aggia 
Fama  di  saver  :  caduce 
Quella  bellezza  ,  che  luce  •    . 

Bei  costumi  in    donna   stanno  9 
Come   begl'  Intaglj   in   panno  ; 
DeonsI  dunque   dilettare 
Tutte  In  voler  quelli  acquistare; 
Sicché  avanziu   loro   stato. 
Che  questo  è  lo  sommo   ornata  • 

Quella  donna   va    per  via 
Contamente  ,  ee   laudata  9 
Ch^  riguarda  alla  sua    andata  ; 
Non  colei    che  va  parlando 
Per   le   piazze  ,  e  ricercando 
Tutte   le   vie  ,  dove  crede  , 
Che    la  brami   chi  la   vede  • 

Bella,  e  conta  è  P  andatura. 
Che   fa   i  passi   con    misura  ; 
]Vla  non   può    bei   passi    fare , 
Chi    vuole  a  vanità    guardare  • 

Quella    donna  ,  che   si    leva 
Per  lisciarsi  a   matutino  , 
Già  per    alto  amor  divino 
Non   81  leverla   col  Sole  : 
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Che  mentre  ha  sonno  dormir  vuole* 
Figlia    eh'  a  hislnghe   parla  , 
Convìeo  madre  ben,  guardarla  , 
Che    par   segno  ,  eh*  ella  brami 
D!   piacere  a   chi  mal  1?  ami  »  •  . 

Danqua   parlerai  costante  ^ 
Se    tu   se*  d*  onore  amante  • 
Va  la  donna  al  predicare  ■    • 
Molte  Tolte  a  se  mostrare  9 
Quella    va  meglio  ,  e  ritorna  9 

Che  la  mente  porta  adorna  • 

Dunqua   se  per  Dio  non  vai  , 

Assai  meglio  in  casa  stai* 
Sola  donna  non  gir  mai  , 

!Nè  con  mala  compagnia. 

Se  non  vuo*  cader  per  via  . 
Donna  che  non  pianger  vuole 

Del  dannaggio    del  vicino  , 

0  sei  vede  andare  al  chino  9 

Almen  rider  non  conviene  9 

Chiesto  è  paggio  9  e  più  disviene* 
Donde   viene   in   donna  avara  9 

Che   se  tutta    la    sustanza 

Di    marito ,  ed   amlstanza 

Si  spendesse    In  vestir  lei  , 

Mai    non   dice   i*  non  vorrei  ; 

La   limosina    rattiene 

Dice  male  a  chi   gli  viene  • 
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Serban    le   giorin  donne 
Se  nella  vecchiezza  a  Dip  ^ 
Che  non  ha  poder  del   rio; 
E   suo  giovinezza  danno 
A   color  ,  eh'  intorno  vanno  9 
E  non    curan  loro  onore  9 
Come  cura  Dio  Signore  • 

Di   color   ti    guarda   forte, 
Ch*  ammonendoti    del   male  f 
Fanno  i  guardi  sotto   V  ale  : 
Che  poi    securanza  d'  essi  9 
Ria    sera  ,  se   gli    credessi  • 

Guardati    da   Pellegiini 

Colle   barbe  9  e  co'  catini  ^ 
Che  limoslne  chiedendo , 
Colle  donue  van   sedendo  ; 
Poi  profetan    cose   molte. 
Dove  si   piglian  le    stolte  • 

Da  quel    medico    ti   guarda, 
Ch'  alla   malatìa  men    guarda  9 
eh' alle    tue   fattezze   belle. 
Tu   non   ne    farai    ca velie  • 

Se    tu  se' giovane,  e  bella, 
jNoq   andar    per   tuo   quistioni 
iNelle   Corti  ,  ma    ih   poni 
Tuo    procuratori  :  e  quelli 
j\on    pagar  pur    d' alti  belli  ; 
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Che  ne  prendati  sicnranza  9 
Cheggiontì  maggior  prestanza  • 

Dal   Sartor   ti    guarderai  » 

Che   servire   in    don   ti  vuole  9 
E   che  nel  provar  ti   suole 
Troppo   Intorno  andar  miràk^do» 

>     PIÙ  da  quel   che  va   tremando  v 

Air  Ufficio  ,  o  alle   Stufe 

ISon    convien   di  notte   audate  , 
Quella  che    si  vuol  guardare. 

Se   pur  vuolì   entrare    in    balli  9 
Dove  leco  omini  sieno  , 
Sia  di  giorno  chiaro  almeno  9 
O  lumiera   sia  sì  fatta  , 
Che   si   veggia  chi   man   gratta  • 

Non    ti  lasso   il   Confessore, 
S'  el  ti   vuol  parlar  d'  amore  9 
0  cianciar    d^  altro  con  teco  , 
Che    di  quel    perchè  stai  seco  9 
Mal   non  gli  venir  più  presso^ 
Che    Satan  sta  con  esso  • 

Guarda  te  ben  dalle  fanti  , 
Dalle  vecchie  ,  e  tutte    quelle , 
Che   t'  adducon    rie  novelle  ; 
Non    le   lassar   cominciare  9 
Ch'  elle  prendono  a  tornare. 

Molte  son   le  guardie  ,  e  molte  9 
Che  ^   te    donna  far  conviene  9 
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Ogni   virtù    ti   sovviene  , 
Ogni  vìzio   C  è   nemico  ; 
Ora  attendi   a  ciò  che   dlccr  , 
Ch^el   seria    lungo'  il  parlare  , 
A   volerti   scritta   fare 
D*  ogni    cosa  ,  che   seria 
Talor   buona  ,  e  talor  ria. 
Qui   vuol    Prudenza  alquanto   riposare 
Dalla   materia  ,  eh'  eli'  ha    seguitata  , 
E   vuol   memoria  fare 
Di    certe   cose  ,  che  promesse  sono 
Di    sovra    in  questo   Ltvro  . 
Ma  prima  dice  :  lutto  ciò  ,  che    segue  , 

« 

£   sottoposto  alla    somma   potenza 

Di  Lui,  che   tutto  volge  ,  e    ferma,  e  muta; 

E  chi  che   cerchi  ,  o    provi  ,  o   argomenti , 

Tutti    lavorano   in   vanitade, 

Se   da  lui    muove    contrario  volere  • 

Ma  quanto    che   così  Dìo  sia  Signore  ; 

Tenendo   noi    che    Y  alta  sua  potenza 

Sia  sempre    salva  ,  e    sopra    tulle    cose , 

111  caso  dove    a    noi    bisogno   sia 

Possiamo  usare  ai*gomenti  ,  e  cautele  ;■ 

Da    lui  tenendo  ,  che    vengni  consiglio  , 

E   inviamcnlo  ,  ed  ogni  sottigliezza  • 

Poniamo    ancora  che    queste  parole  , 

Che  seguilan   qui  appresso  , 

A  ben    volerne   Irar  frullo   efficace  , 
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Volessen   più  parole ,  e    più  aperte , 

Non  per  vokre  ogni  cosa    toccare  9 

Né  8Ì  parlar  ,  ch^  ogni   gente   V  intenda  • 

Perocché   tal  fiata 

Gente    non  degna    legge  , 

£  celle   cose  son   ch^  one^itamente , 

Si   posson  dir  9  ma  non  dare  in  scriita  • 

Slccliè  potrete  legger    quel  cotanto  , 

Glie  con  decenza  si  puole  narrare. 

E  perchè  questa   Prudenza  vergogna 

DI   ciò  ,  che  segue  dire  : 

Ecco   che   manda  xVrdlre  a  quelle   dire, 

A    cui  ella   commise 

Quanto  ,  e    di    che  parlare   a   lui  convenga  • 

In   lutti    stati   egli   è  naturai    cosa 

Almeii  di    quelle,  che  lor  marito   hanno, 

Ch^  an  desiderio    di  figliuoli  avere  ; 

E    qui  non  guardano  fatica  ,  o   pena  , 

Dolore  ,  o   mulazion  ,  tanto  é  la   grolla  , 

Ch'  aspettan    di  quelli  • 

Dunque    ben    si  conviene   In   lor   servigio 

Trattar  di    certe  cose  ; 

Che    talor    son    da   lor   desiderate  .  (*) 

C)  Qualunque  cosa  in  questa  ,  e  nelle  seguenti 
descrizioni  5'  incontra  ,  che  saper  possa  di  su' 
perstizioso ,  e  ridicolo  ,  non  se  n"*  incolpi  Vau* 
lare ,  //  quale    come  scorgesi  dal  contesto   dell* 
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Dlcian  duDqu^   di  quelle  9 

Che   8on  dUposte   ad  arer  de*  figliuoli  ^ 

Come  gli  possono  aitar    nell^  forma , 

Ancor  da?anti  al  parto  , 

E  certe   cose   intorno  alla  materia  • 

Con  queste  ancora   possian  dir  di  quelle  ; 

Che  per  infermitadi   o  mala  guardia 

Perdono  a    tempo ,  come   spesso    avviene  ^ 

Virtù  di    generare  , 

Le    qua'  non   fanno    male  ,  anzi  conviene  , 

Che    meltan   lor  sapere  ,  e    lor    volere 

In  avere   fìgliuol   di  lor   marito  ; 

Che  questo  è   un    de*  tre  beni    principali 

Del   matrimonio ,  sacramento    degno  • 

Ancor  puote    avvenire  , 

Talor    per  un  retaggio  , 

Talor   per  povertà , 

E    talor  per  cagion,  che  tacer   voglio  • 

Che  forte  è  lor    mestiero   aver   de'  maschj, 

E  talor  delle  femine    si  trova  , 

Che  porlan   desiderio  ; 

Come  lì  casi    occorrono  alla    gente    • 


opera  fu  uomo  assai  Religioso  ,  ed  accorto  , 
ma  sì  bene  si  ascriva  alV  ignoranza  del  tem* 
pò  nel  quale  v^ivette  ^  che  tuttora  in  se  risen^ 
tìa  alcuna  ruggine  degli  andati  barbari  Se- 
coli . 
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;  Sicché   di   CIÒ   ancor  porreD  parlare 
Per  quella  via  »  che    me  toccar  si  puote  • 
Ricorrali   prima  alli  medici   loro  , 
£   facciaDgli   sentir    lor  coiidizioue  , 
E  prendan   buon   consiglio  ,  e  riparo  ; 
£   se   1  mariti    lor .  non  son 'discreti 
A  voler  imparare  , 

Inducan  quelli  a  ciò  che   si   conviene  • 
£  tuttoché   dai  medici  porranno 
Aver   lungo  consiglio  ,  e  in    più  cose  , 
diente   meno    porranno 
Da  questo  Libro  riportarne  alquante  • 
Ma   converrà  ch'elle  sieno  intendenti  ; 
Che   non   s^  intendon   dalla  gente   grossa  • 

Egli  ha  due  augelli  nel  Paradiso  Terrestre  9 
r  uno  è  maschio  ,  e  F  altra  femina  ,  quando  vo- 
gliono stare  insieme  per  fare  poi  dell'uova, 
stanno  sette  di  ,  che  non  s'  appressono  ,  e  la  loro 
penna  é  tutta  bianca  .  Hanno  tal  paura ,  che  fi- 
gliuoli non  si  trovasse  in  loro  alcuna  penna  ma-' 
culata ,  o  nera  ,  o  rossa  ,  o  d' altro  colore  che  bian- 
ca ,  che  quando  vengono  a  rappressarsi  in  capo  di 
sette  di ,  stanno  in  sollazzo  prima  gran  pezza  9 
ch^  n  loro  insegnato  la  natura  ,  che  questo  sollaz* 
zo  purga  Taugella  d'ogni  macula  per  lo  diletto, 
che  quando  il  vasello  é  netto  ,  la  netta  cosa  non 
vi  riceve  dentro  macula.  Dopo  questo  sollazzo  stan- 
no insieme  ,  come   gli   ahri  ugelli  ,  uua   sola  fiata  , 
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e  se  più  stessono  a  queir  ovra  ,  i  lor  figliuoli  poi 
quando  aou  Dati  hanno  gli  occhj  di  color  celeste. 
Sicché  il  maschio  quando  gli  trova  cosà  fatti  gli 
occhj  ,  non  credendo  ,  che  sieno  lor  figliuoli  ,  si  ca- 
ra loro  quegli  occhj  col  becco ,  e  questi  sono  gli 
augelli  ciechi  ,  che  si  pigliano  C  Phylophadia  )  ,  che 
hanno  nome  Àmadantoli  •  Da  questo  le  savie  don- 
ne imprendano  molle  cose  nel  primo  avvenimen* 
to  ,  e  innanzi  al  tempo  dello  star  con  mariti ,  ed 
in  rattemperar  V  usanza  •  Egli  ha  una  erba  in  Ar- 
cadia, ch^  ^  nome  conserva,  che  quando  ella  è  po- 
sta ,  s^  ella  non  si  tenesse  una  pezza  distésa  in 
terra ,  non  fa  poi  frullo  •  Da  questa  erba  impren- 
dono  certe  donne  di  dormire  a  cerio  tempo  •  Egli 
ha  due  campane  In  Gallla  ,  che  suonano  spessa^ 
mente  per  lo  vento  ;  sonsl  avveduti  quelli  della 
Contrada  ,  che  qualora  suonano  per  abbattenza  ad 
uno  punto  ,  nasce  nella  Contrada  un^  uovo ,  che 
non  sanno  donde  si  venga  ,  Il  quale  poi  riccolgono 
le  lor  serviglail  ,  e  nasceue  un^  animale,  che  ha 
falle  le  membra  come  uomo  .  Quinci  Imprendono 
le  feinine  di  quel  pxcj':?  uno  ammaestramento  ,  che 
io  per  me  non  credo  ,  che  mcstier  faccia  ;  che  so- 
lfando sola  r  una  Campana  si  trova  quelP  uovo  es- 
ser nulo  ,  Hà-'i  fo.'se  die  giovar  ptiote  •  In  Eliopia 
è  uno  paese,  die  non  vi  possono  avvenire  Caval- 
li, se  non  vi  son  menili  d'altronde.  Ver  è  che 
iHjovainente  d^nno  loro  a  mangiar  cene  cose,  che 
sono    SCI  ine   oltre   in   la    fine   d'esla   parte  ,  e  poi 
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continuatamente  moUiprìcano  ;  onde  le  donne  di 
quel  paese  a  certo  teihpo  i*  usano  di  mangiar  per 
loro  •  L^  augella  Ferennia  fae  sette  uova  »  e  fae  il 
suo  nido  più  lungo  »  che  largo  •  Poi  acconcia 
Tuova  Tuno  dietro  alPaltro  per  lo  traverso  del  ni- 
do ,  e  cova  le  tre  sotto  un^  ala  j  e  V  altre  tre  sotto 
r  altra  9  e  r  uno  sotto  il  petto  •  Avviene  un  grande 
miracolo,  che  Tuova  ,  eh'  ella  tiene  sotto  Tala  de« 
stra  9  fanno  poi  l'augelli  maschj  ,  e  quelle,  che  tie« 
ne  sotto  l'ala  manca,  fanno  poi  gli  ajgeili  femi» 
ne  •  Li  maschj  hanno  le  penne  rosse  ,  le  femine 
verdi •  Quel  che  si  cova  sotto  il  petto  è  mezzo 
rosso  ,  e  mezzo  verde  «ET  uova  che  sou  dal  la- 
to destro  più  verso  il  mezzo  tengono  poi  alquanto 
del  verde  ,  e  quelle  che  sono  ddl  lato  manco  più 
verso  il  mezzo  tengono  alquanto  poi  le  penne  del 
rosso  •  Quando  questi  loro  ugelli  sono  grandi  ,  I 
maschj  stanno  col  padre  ,  e  colla  madie  ,  e  difen* 
dongli  dagli  altri  ugelli,  le  femine  vanno  volando  di 
qua  ,  e  di  là  •  Onde  la  natura  ha  dato  insegna* 
mento  a  questi  ugelli  ,  che  dalla  prima  uidata  in- 
nanzi alluogano  V  uova  tutte  dal  lato  destro  per 
avere  de'  maschj  •  Avviene  poi  che  in  lor  vecchiez- 
za hanno  molli  maschj,  e  per  non  speg  il  re  la  loro 
generazione  ,  sospingono  V  uova  d^l  lato  manco  , 
e  nascono  le  augelle  femine  ;  alle  quali  quando 
hanno  messe  le  penne ,  portatile  in  uno  boa  ag« 
g'o  ,  e    pelanle  tulle    col    becco  più   volte  ,  perchè 
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nun   se  ne   vadano  •    I  maschj  aagelll    stanno    con 
esse ,   e  nascone    gli   altri .    Quello    augello ,    che 
nasce   mezzo  rosso  ,  e   mezzo  verde,  perchè   poi   il 
maschio  ,  né  la   fero  ina   il  vuole  vedere  ,  se   ne    va  , 
e    muore   senza  figliueli  •    Ma   rade    volte    dì  quelP 
uovo  del     mezzo    nasce    alcun*   augello  ;    perocché 
covando  noi   può  tenere   sotto     il   petto  «anza  disa- 
gio .  Mandalo    or   dalPun   lato,  or  dalP  altro ,  e  da 
qual  lato    il    manda   più    tien  delle  nature   di    que* 
tre  ,  che  son  da  quel  lato  •  DI  quinci    volsono  pren- 
dere alquante  donne  insegnamento  d^aver  de^maschj  , 
e   delle   femine  ;   quando  Iddio  loro  il  consenta  t 
Or  lascia  Ardire  il  modo  ,  ch^    a  tenuto 
Nel  suo  parlar  coverto  , 
E  parlerà  di  maniera  più  chiara  • 
Perocché  nulla  cosa  è  raen  che  bella , 
S'  eir  e    dal  Sommo    Creator    trovata  ; 
E  perchè  ben  non  vede ,  come  possa 
Mostrar  quelle    cautele  ,  che    conviene 
Ciasnina  donna  usar  ,  quand*  ella  è  grossa  ; 
Se    non  si  tratta  di    tutto    lo  stato  , 
Ch'  è   dalla  concezione   insino  al    parto  • 
Sì  parlerà   Ardire    di    ciò   aperto  , 
Come  porrete  qui   scritto  vedere  • 
Ben  li  voglio  Io    ramnieiittne  una  cosa  ; 
Che   varie  opeiiion  tra  savj   sono 
Di   queste   cose  ,  eh'  ora  dir    ti    vuole  • 
Che  tal  pone  li  tempi  del  fermare  , 
E  di  tutto  lo  stato  Innanzi  al  parto  , 
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III  certi  gradi  pia  breve ,  e  più  nuovo  ; 
E  tal  più  lungo  ,  e  d*  altro  ordine  parla  • 
Ma  el  s^  accosta  al  detti  di  coloro  , 
A  cui  pia  fede  porto  • 
£  quando  a  queste  cose 
Troverai  varj  scritti  , 

Attienti  a  qual  tu  vuoi  ,  che  pia  ti  piace  • 
Dal  di  ch^el  tuo  marito ,  attendi,  donna ^ 
Starà  con  teco  Insino  a  sette  giorni  , 
Lo  dono  eh'  el  ti  fece  sta  in  latte  • 
In   questo  tempo  si  couvien  guardare 
Di  correr,  di  saltare,  e  d^ogni  moto  ^ 
Che  sia   troppo   corrente  ; 
Che  come  il  fior,  ch^  è  debole,  ed  aperto, 
Sta  a  grande  rischio ,  quando  II  vento  il  giugne  j 
Così  quel    dono  per  leggiere  forza 
Si    può  disperdere  ,  e  tornare  in   vano  • 
Ver  è  ch^a  questo   dono   immantanente  9 
Come  natura  vuol,  per  suo   riparo 
Nasce   d' intorno  una   foglia   sottile  ; 
Che    dura    quanto    quel  ,  e  con  lui  nasce  , 
E  da  molti  contradj  lo  conserva  • 
Da  sette  di  innanzi    alcune  goccie 
Appariscon  di   sangue 
D^  intorno  a   questa  foglia  , 
Le   quai    vegnente 
La  terza  settimana 

Hitornan   dentro  a  far   la   confezione  • 
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In  qaesto  tempo  ancor  eonvien  guardare 

D*  ogni  gran   mutamento  ; 

Avvegnaché    non  sia  di   tanto  dubìo. 

Ma  se   nel   punto ,  che  sto  sangue  scende  , 

Fosse   conteso   dal  suo  andare  ritto  ^ 

Puole  alla  creatura  generare 

Alcuna   rossa  macula    di    fuori  • 

Nella  senmana   quarta  questo   dono 

In  una  liquida  solidità   si   converte  , 

Quasi  tra  carne  ,  e    sangue  mescidata  • 

Allora   voglion   dire   alquante  vecchie  , 

Che  sia  utile  ,  e  buono  movimento  • 

Acciocché  sia   ben   igual  la   misura  , 

E  sia    di  compressione   Igual  ,  con'  puote; 

Ver  è  eh'  el  troppo  è  pure  di  periglio  * 

La  quinta  settimana  , 

Se  quella  creatura   nascer  dee. 

Nel  settimo   mese , 

Comincia  la  vertute  formativa 

A  contraere  T  umana  figura 

Sovra  quella   materia   di  quel   dono  5 

E  partonsl  gli  umori ,  e   si  divisano 

Le  compressioni  9  e    T  ossa   si   compongono  • 

DI   quindi  si  seguita 

La  virtù  concavativa  , 

La   qual   cava  le   mani  ^ 

E  fora   le   nari, 

E  fa   la   bocca  ,  e  simiglianti  parti  • 
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In  tallo  questo  tempo  dato  al  formare ,  al 
partire  ,  e  al  divisare  ,  dicon  certi  savj  :  che  le 
donne  deono  attendere  a  contìnuo  guardare  9  e  pen- 
sar di  coloro  ,  cui  vogliono ,  che  somiglino  le  crea- 
ture •  Altri  sono  che  dicono  :  che  la  similitudine 
ai  contrae  nel  primo  avvenimento  ,  cui  vede  dopo 
il  dono  •  Onde  certe  maestre  donne,  quando  rice- 
vono il  don  dal  marito,  gli  guardano  in  viso.  E 
certe  altre ,  che  mentrechè  senton  le  creature , 
tutto  tempo  attendono  a  guardare ,  e  a  pensar 
de^  mariti  .  Onde  si  legge  di  Marasia ,  che  fu  una 
delle  concubine  del  Re  Assuero  ,  la  quale  tenea 
la  figura  del  Re  dipinta  in  camera  in  una  carta  ; 
ed  in  questo  tempo ,  eh'  ò  detto  ,  poìch'  era  gra- 
vida d^  uno  Cavaliere  della  Corte  ,  guardando  con- 
tinuo la  figura  del  Re  ,  quando  in  persona  veder 
noi  potea  ;  e  per  questo  modo  ì  figliuoli  di  colei 
rassomigliavano  si  il  Re,  che  il  Re  amava  lei  più 
che  la  Reina  ,  e  più  che  tutte  V  altre .  Altri  sono 
che  dicono  :  eh'  egli  è  uno  paese  dove  comune- 
mente si  pone  in  un  vasello  uno  granello  di  ce« 
ce  ,  ed  uno  di  robiglia  ;  e  se  il  cece  vien  posto 
più  grosso  ,  che  la  robiglia  ,  una  erba  che  nasce 
di  questi  due  grani  somiglia  il  cece  ^  e  cosi  per 
contradio  avvien  lo  contrario  ,  Avvegnaché  molti 
dicono  :  che  non  è  vero  ;  perocché  la  robiglia  po- 
sta al  lato  al  cece  non  adopra  a  far  venire  quell* 
erba  ,  se  non  tanto    «guanto  ad   ajutaila    conservare  • 
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QaÌDci  tragga  chi  vuole,  e  chi  sa  quel  che  puo- 
te ,  ch^  IO  Dol  tei  direi  altrimente  •  loGno  a  que* 
sto  tempo  sta  la  donna  con  gran  suo  fatiche  • 
Formata  la  creatura ,  e  simigliala ,  e  concavata  ,  se 
la  creatura  dee  nascere  il  settimo  mese  ,  nelli  set* 
tanta  di  ,  e  se  dee  nascere  nel  nono  mese,  nelll 
novanta  di  ,  la  creatura  ha  movimento  ,  per  P  ani* 
ma  ,  che  infonde  Iddio  in  essa  •  E  poiché  sente 
il  movimento,  per  quindici  di  il  meno  la  donna 
si  dee  disponere  a  mangiare  ,  e  bere  temperato  ^ 
e  a  vivere  amica  di  Dio ,  e  a  vivere  allegra  ;  pe« 
rocche  cosi  piglia  P  anima  gentile  abito  •  Di  quin- 
di  si  seguita  la  virtù  ,  ch^  el  pasce ,  della  qual 
per  certa  cagione  lascio  di  dire  •  Seguita  dunque 
dire  di  sua  nativitate  •  Nella  quale  di  certe  cau- 
tele ,  che  per  sua  utilità  dcono  osservare  le  don- 
ne ,  lasso  ,  perchè  le  sanno  ,  e  perchè  v'  è  parte  di 
non  onesto  parlare.  Ma  vuò  phe  saccia  eh' è,  o  di 
sette  ,  o  di  otto  ,  o  di  nove  mesi  •  Innanzi  alli 
sette  mesi  ,  dicono  i  Filosofi  :  che  non  è  il  loro 
movimento  sufficiente  a  vita  ;  nel  qual  settimo  ,  se 
la  creatura  si  sforza  di  vivere,  e' non  puoLe  affa- 
ticarsi ;  e  se  nasce  poi  nell'  ottavo  ,  non  vive  per 
la  deboììlà  ,  che  pure  nel  settimo  •  E  se  non  na- 
sce neir  ottavo,  rinforza  ,  e  guarisce  di  quella  de- 
bolità  ,  e  nasce  nel  nono  disf^osio  a  vita  .  E  quan- 
do nasce,  la  prima  sua  vocp  è  <ll  dolore,  perchè 
esce    dal   caldo   luo^o,  e   viene  nel  contradio  •  On- 
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àe  certe  recchie  maestre  il  mettono  neir  acqua  tie« 
pida ,  e  a  poco  a  poco  lo  vengono  acconciando 
alla  natura  delP  aire  •  Ma  qui  si  può  fare  quistio- 
ne  di  certe  donne ,  eh'  an  fatto  figliuoli ,  oggi 
uno  9  e  di  qui  a  quindici  dì  ,  o  cosi ,  un^  altro  • 
Alquanti  volsono  divinare ,  che  dopo  11  primo  ven- 
ne un  altro  ,  di  cui  ebbe  maggior  dilettazione  ,  e 
però  nuova  cosa  ricevette  •  Ma  credo  9  eh'  in  ogni 
buona  ,  e  leal  donna  ,  con  solo  suo  marito  possa 
ciò  avvenire  ,  non  che  di  due  ,  ma  di  tre  ,  che 
in  una  medesima  persona  può  essere  una  volta  pia 
diletto  ,  che  V  altra  •  Ora  seguita  dire  una  novel* 
letta  ,  per  la  quale  porrai  conoscere  nella  femina 
gravida  9  s' ella  dee  avere  maschio,  o  femina*  Dis- 
semi una  maestra  donna ,  che  quando  ella  il  dovea 
avere  maschio  ,  aveva  buon  colore  nel  viso,  e  chia- 
ro sangue  per  tutto ,  e  la  tettola  destra  più  du- 
ra,  e  più  grossa  ,  e  la  sommità  di  quella  più  lun- 
ga ,  e  più  dura  ,  e  sentiva  se  più  leggiera  •  £  se 
la  dovea  aver  femina  ,  in  tutte  queste  cose  il  con» 
tradio  le  avvenia  •  Ancora  se  mossa  la  creatura  , 
la  sente  più  in  sul  lato  destro  ,  e  s*  el  polso  di 
quella  mano  è  più  forte  ,  segno  era  di  maschio  ,  e 
nel    con  tradio  il  contrario  • 

Ornai  ,  eh'  Ardire   ha   delle    certe   cose , 

Cile    sta   Prudenza   vergognava   dire , 

Ritorna   al   suo  Trattato  : 

E  dice  ancora    alquanti    ammonimenti 
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Di  cose ,  che  beo   ^uoie  aperto  dire  • 

Se  donna  alcuna  è  grossa, 

^on  SI  conviene  a  lei  tutto  volere, 

Ch*  a  lei  viene  In  talento 

Né  anco  tutto   lassar  snella  puote. 

Se   quel,  che  V  appetito  la   dimanda, 

È  convenevole,  e  onesto   a   lei; 

?^on  faccia  ,  come  fece  Fenlsea  • 
DI  Fenisea  si  legge  ,  che  quando  ingravidò  di 
Maimas  9  d^uno  Re  che  fu  in  Armenia.  Lo  Re 
che  d*  alcun*  altra  non  potea  aver  figliuoli  ,  la  me- 
nò alla  sua  magione  Regale  ;  e  facendole  tanto  ono- 
re ,  che  la  Reina  non  sembrava  altra  che  camerie- 
ra di  quella.  Sicché  Fenisea  ne  montò  in  tanta  su« 
perbia  ,  che  dimandava  tante  cose  nuove  ;  mostran- 
do che  ciò  fosse  per  vizio  del  parto  ,  eh*  a  tutti, 
fuori  eh*  al  Re  ,  era  in  odio  .  Disse  un  di  la  Rei- 
na per  volerla  far  cadete  :  io  vidi  una  donna  ,  che 
in  sua  gravidanza  le  venne  uno  desiderio  di  man- 
giare della  carne  dell* uomo,  e  mangionne  ,  e  per- 
deo  qiie'  vizj  •  Fenisea  presa  quinci  baldanza  ,  stette 
un  dì  che  non  mangiò.  Dimandò  il  Re  :  perchè; 
disse  :  che  non  porrla  mangiare,  s*  ella  non  avesse 
della  carne  dciruomo  ;  disse  il  Re  :  e  di  qual  par- 
te dell'  uomo  ti  piace  più?  dis*'  ella  :  della  gola? 
Disse  il  Re:  andate,  e  tagliate  la  testa  al  cotale  mal- 
lattore  ,  e  portatemi  la  lesta  .  Chlauiò  il  Re  Feni- 
sea ,  e    disse  :  mangia  •  Quella    per    crudeltà    non 
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polea  pur  guardalla  •  Allora  il  Re  disse  :  non  voglio 
aspettare  9  che  nasca  la  creatura  nodrila  con  tanti 
vizj  ,  che  forse  mi  torrìa  il  mio  Regno*  Comandò 
che  fosse  gittata  in  un  fiume ,  e  cosi  fu  fatto  •  Né 
ancora  coYivien  che  faccia  come  la  gallina,  che  per 
un^  uovo  ,  che  ella  fa  nella  casa  ,  grida  tanto  ,  e  sk 
baldanzosamente  ,  che  basteiìa  s*  ella  T avesse  fatto 
d*  oro  •  Che  Camaldola  d^  Egitto  ne  fece  cinque 
ogni  anno  in  quattro  anni  ,  e  tutti  vissono  j  e  non 
però  montò  in  superbia  ;  anzi  si  legge  di  lei,  che 
mirabii  umilth  ,  ebbe  in  se  • 

Nel  parto  suo  sia  qual  donni  si  vuole , 

Non  ti  lasciare  empiere  soverchio  , 

Mangerai  meno  ,  ed     anzi  più  sovente  ; 

Ed  anco  il  ber  ti  convien  rifienare  • 

Non  ti  pensar  li    sei  mesi  dinanzi  , 

Come  porranno  ingrassar  li     capponi  , 

Come  porrai    tu   di  parlo    riuscire 

Colle  gran  gote  ,  e  colla  lata  gola  • 

Non  creder  a  color  ,  che  stan  d^  intorno  , 

Che  sol  per  se  divisan    le  gran  pezze  • 

Pensa  riuscir  si  sana  ,  come  grassa. 

Pensati  come  davanti   da  Dio 

Verrai;  entrando  nella  Chiesa  sua. 

Lo  quale   entrar  solca  dir  la  legge  : 

Che  quella  donna,  che  Tavea  maschio. 

Undici  giorni  dovea    aspettare  ; 

E    quella   poi    che    femina    portava , 
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Ottanta  di  convenU  passare. 

Ma  ora  non  si  vieta  il  suo  entrare  y 

Qualora  dopo  il  parto  vuol,  si  puote  ; 

Perocché  in  altra  guisa 

Lo   suo   dolor  le  torneria  in  pena  ; 

E  la  suo  pena  parria  fosse  colpa  • 

Ma  prenda  quello  spazio  ,  che  conviene  , 

Sicondo  eh'  è  T usanza  nel  paese. 

Ma  cotanto  ricordo  , 

Che  dopo    il  parlo  suo  cacci    il  marito 

Almen  quindici  dì ,  se  1'  have  maschio  , 

E  s'*eirha  avuta  femina, 

Trenlaclnque  ,  se  può  decentemente  • 

Così  ancora  anzi  eh'  i'  parli  d'  altro  , 

Dopo  lo  'ngravidar  ,  se    tu  ti  guardi 

Alquanto   tempo  di  non  usar  seco  , 

Farai  per  molte  cose  ajuto  grande  , 

A   ritenere ,    servare ,   e    guardare 

La    creatura  ,  e  tutto  sJato  in    te  . 

E  tu  eh'  el  puoi  lattar    del    latte  tuo  , 

Acconciamente   noi    mandar  altrui , 

Se  vuoi  piacere  a  Iddio  ,  ed  a'  figliuoli  • 

Non  far  coni' ci  joaone  , 

Che  rompe    1'  uova  della    paonessa  , 

Per  dimorare  a   diletto  con   lei  • 

Fa  dunque  tu  come    la    paonessa  , 

Che  fa   le  vie    rivolte  ,   e    poi  pon  T  uova  ; 

Perchè    el   paon    con  la   sua   lunga  coda, 
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Non  possa  andare  a  guastare  nel  nido  # 
Or    parlerai    uua  valente  Donna  , 
Ch'  a   nome   Temperanza  , 
Cfi^  è  giunta  qui  a  preghiera    di  quella  , 
Ch'  h  mò  parlato  ,  che  Prudenza    ha  nome  • 
Ch*  essa  Prudenza    è    molto   affaticata  , 
In  dar   dottrina    dell*  ornar   la  mente  , 
£d  anco   in  render  caute  tutte  donne. 
In   certe  cose  ,    ch*  util  sono  a  loro  • 
Volsi   posar   mentre    dura   il  Trattato 
Dell'  ornamento   delle  lor   persone  ; 
De*  lavamenti  ,  che    decenti    sono  , 
E  delle  cose    intorno  a   ciò   disposie  • 
Poi    tornerà    in   sul   dir  dell*  avventure  ; 
Come    di  sopra  promise   parlare  • 
£  qui  comincia   questa   Temperanza 
Le  sue  parole  ,    che   seguitan  oia  : 
Temperanza.  Io  Temperanza,  veggende  Prudenza, 
D*  assai    parlar    stancarsi  , 
Mi    mossi  ;  e  voglio  a    voi  , 
Donne  ,    e    donzelle    dir  come    possiate 
La  Temperanza    usar   negli   ornamenti  , 
Po*  ch*  i*  so  hpn  ,    che  a  tutto    non  porrei 
Torvi  da    quelli,   si    corre   l'usanza, 
E  si    vostra    natura   ò    data    ad   essi  • 
E  se   bene  guardate   il    mio   parlare, 
Sanza  lavare,    e   ornar   di   soverchio, 
Porrete  mantener  vostra  bellezza  , 
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Ed  avanzare,  e* giovani  durare» 

E  perchè  ancora   voi   vi   vergognate 

Talora  andare  alli  medici    vostri. 

Per  certe  cose  ,  eh*  occorrono  a    voi  ; 

Io  vi  darò  qui  certe  buone   scritte , 

E  voi  eh*  avete   bisogno   dell*  altre , 

Al  medico  porrete  aver  ricorso  • 

Ancor  se  non  volete  andare  a  freno  y 

In  queste  cose  usare , 

Almen  vi  prego  ,  che  vi  temperiate  ; 

Pensando   che  Colui  ,  che    voi  creò, 

Cognobbe   quanta ,  per   lo    suo  migliore  , 

A  ciascheduna  convien  di  bellezza  • 

La   forma  mia  riguarderete   in  prima , 

E  le  ragion  ,    che    son  scritte  di   sotto  : 

Perchè  questa   figura   da    Dio   presi. 

E  si    porrete   da  me    mollo    trarre  , 

Se  ci   vorrete   dar  la  mente  vostra  • 

Poi   discendete  ad  udir    le  parole; 

Ch'  io    pongo   qui  ,    ma  se   passan    misura  : 

Dicole  si,  per  trar  da    voi  che   posso  ; 

Che    non  si   parte  il  cauto  Confessore  , 

Ch*  el  non  prenda  ch*  el  può   dal    peccatore  . 

Kò    eh'  io    non   saccia  9   eh'  ogni    soverchlanza 

Di  lavamentl  ,   vestire  ,    ed    ornato  , 

Pur  tcnij;on  di    peccalo  , 

E  non    son  tutti    di  me   Temperanza  • 

Davanti   a  tutte  cose  a    mantenere 
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La  giovane  donna  bella  i  e  fresca  , 

Conviene  a  lei  servar  la  sanitade  • 

Ma  perchè  libri  d*  està  cosa  sono 

Scritti  da  certi  Savj, 

Ed  anco    possono  ai   medici  andare  ^ 

Io   non  intendo  qui  ora  parlare  • 

Ma  tanto  dico  ,   che  V  usare  unguenti 

Sustanziosi  ,  e    grossi. 

Fanno  le   donne ,  e  donzelle  non    nette  • 

£  fa  lor    disinor  lo  caldo  9  e  *1  Sole  ^ 

E  fanno  i  denti  neri  ,  e  i  labri  verdi  , 

E  molto  invecchian  a  chi    gli  usa    la  pelle  • 

Però  di   quelli   non  ti  parlo  punto , 

Che  se   mi  credi,  tu   non  gli  userai; 

Ma  ben  m^  è  detto  ,  che   molti   ne  fai  • 

Così  ancor  del  dibucciar   la  pelle  • 

Parlare  io    non  ti    voglio , 

Perocché  ancora   ciò    usare   invecchia  • 

Ma  pur  se  tu   guardare    non  ten  vogli  9 

Àlmen   ten    guarda  verso  il   tempo  freddo  # 

Cosi    ancor    dello    strisciar  lo   volto , 

Over  le  mani  ,   o  '1   collo  ; 

Che  tutte   queste  son  cose  nociva , 

E  fanno  vecchia   te  più  tosto    in   vista  • 

Ancor  metto   dinanzi  ,  a  che  vuò  dire , 

Che  r allegrezza   e '1  mangiar   temperato; 

Ed  anco    il  bere  condotto  ,  con*  dece  , 

Conserva  fresca ,  e  giovane  la  donna  • 
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Malincouia  9  dolore,  e  pianto,  et  Ira 

Annerano ,  ed    Inrecchiano  ciascuna  • 

Il  sole  ,  eM  vento  ,  la  fame  ,  e  la  sete  9 

La  paura ,  e  le  stufe ,  ed  II  lavar    col  vino  ^ 

E  col   ranno  ,  e  I   bagni    di    solforee  acque  9 

E  di   vlnaccie  ,  e  ogni  lavar  di  mosto 

Dimagra  ,  annera  ,  ed  Innaspra  la  pelle  • 

Ed  i  bagni  ,  ove  son  cotte  erbe  calde  9 

Arrostano  ,  e  poi  annerano  la  pelle  • 

£  i  bagni  delle   dolci 

Acque   tiepide  in    camera   non   troppo 

Muntengon  giovane  ,  e  fresca   la  pelle  • 

Il  tenerla  coverta  , 

Imbianca  ,  e  intenerisce  ancor  la  pelle  • 

Onial  di  questa 

Materia  parlerò  per  certi  esempli; 

E  voi  da  qui  traete 

L'  utilità  5  che   vorrete  ,  e  porrete  • 

E  non  prendete  In  mala  parte  quello  9 

CYie  ridur  si  può  In  buon^  intendimento  • 

Madonna  Marta  da  Genoa  aveva  una  sua  fìglluo* 
la  mollo  bella  ,  ch^  avea  nome  Lisca ,  la  quale  tut- 
to di  si  tenea  la  mano  alla  gota ,  e  spessamente 
dormiva  per  casa  su  per  le  panche  ,  e  portava  un 
suo  frenello  si  stretto ,  ciie  quasi  le  segava  la  te- 
sta .  E  questa  Lisca  aveva  molto  paura  di  venir  vec- 
chia ,  e  diceva  molle  volte  :  Iddio  non  mi  lasciar 
vivere  in  vecchiezza  .Disse    uu   di    la     madre    per 
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correggerla  :  il  tener  la  mano  alla  geta,  e  ^1   dormi- 
re colla    gota    in    su  gli    aspri    drappi ,    e    lo  sten- 
dere   della  fronte  col  frenello  ,  rallenta  ,  innaspra  , 
invecchia  ,  e  fa  vizza   la  pelle  •  Un  altra  Hata  per- 
di^ ella  andava    troppo    d'  attorno ,  e     spezialmente 
quando  era  in  villa  ,  disse  la   madre  a  lei   eh*  avea 
gran   piedi  ,  e  teneasene  di    peggio  ;  il    correr   per 
li  monti,  alle  giovani ,  e  alle  delicate  ingrossa  i  pie- 
di ,  e  fagli  crescere  ,  e  molto  andare  attorno  ezian- 
dio   per  Città   gli    fa  callosi ,  e  rozzi  ;  T  andare  ^oa- 
ve  9  e  '1   calzar  assettato   gli   riduce  a  bella  forma  • 
Una  donna  Fiorentina   aveva    una  sua  figliuola  ,  che 
molto  volentieri    portava    il  cappuccio  ,  e  sforzavasi 
di  avere    belli    capelli ,  ma   ancora    vi  mettea  degli 
altrui  ;  disse  la  madre    per  divezzarla  di  queste  due 
cose  :  il    portare    il   capo    coverto  annera  i  capelli , 
e    '1    gran    peso    delle   treccie    rompe  ,  e  f a    cadere 
i  capelli.  II   tenergli  allo   scoveito ,  e  specialmente 
al    lume   della    luna   fa    biondi  i  capelli  «  E  perchè 
questa  sua  figliuola  tal   fiata  si    lavava   troppo   rado, 
e  lai    (lata  troppo   spesso  ,  dissele  :  lo   troppo   rado 
lavare  a  chi  ha  grassa  la   testa  fa   cadere  i  capelli , 
e    '1    troppo    spesso  a  chi    l' ha   magia    fa  rompere  I 
capelli  •    La   Reina    di    Francia    aveva    maritala   una 
sua    figliuola    al   Re    d^  Inghilleira  ,  la     quale    avea 
porhi    capelli  ,  e  quelli  tulio  di    le   cadeano  ,  e    per 
fjnesto    iiiailtagglo   si  facea    pace   d' una   gran    guer- 
ra •  11  Re  d^  Inghilterra  udendo  questo   difetto  non 
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la  volea  •  La  madre  c(ò  saputo  facea  raccogliere 
del  capei  venero  ,  e  seccare ,  e  poi  ardere,  e  facea 
mettere  la  cenere  in  un  drappo  a  bollire  in  k 
liscia  per  mantenere  i  capelli  ,  e  moltiplicare  ,  con 
la  qual  liscia  la  facea  lavare  si  ,  che  non  toccas- 
se dove  pelo  non  volea  •  £  faceale  usare  lo  petti- 
ne  deir  avorio  risegato  largo ,  che  tenea  netta  la 
testa  ,  sicché  I  poli  stavano  stretti  ,  e  tenevano  i 
cavelli  •  Ancora  non  la  volea  ,  se  non  avesse  bion- 
di i  caveUl  ,  e  perchè  ella  avea  un  neo  nel  capo, 
che  tenea  una  buona  parte  di  capelli  canuti ,  an- 
cora che  non  volea  Reina  canuta  •  Sicché  la  ma- 
dre fé  fare  un*  acqua  per  imbiondire,  ed  un'altra 
per  occultare  i  canuti  ,  le  quali  sono  qui  scritte  • 
A  fare  i  capelli  biondi  prima  ,  e  poi  diremo  de^ 
canuti  ,  conviene  a  te  Intendere  quelle  cose ,  che 
dette  sono  di  sovra  ,  poi  per  alargli  meglio ,  fa« 
ral   quello  che   troverai    scritto  • 

Ma   fa  qui  punto  ,    riposati   alquanto  , 

Ch^  Io   non    porrei    più    innanzi    lavorare  ; 

S^  Io    non   andassi  a  veder  quella  Donna, 

Con    cui  in    ogni   stato    mi    riposo  • 

La  qual    mi   fa   leggiero  a  tutte    cose  , 

£   con    dllcllo  gravezza    portare  . 

E    quando   arò   le    bellezze    guai  date; 

Che   stanno    nella  suo    gentil  figura , 

Non   mi   saia    cotanto    faticoso 

Intender  ciò  ,  che  Temperanza  dica 
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Degli  oraamenti,  che  alle  donne  insegna* 

Ed  Io   spero   di   tosto   tornare. 

Perocché    alcuna  gente 

Viene   di   là,  dov'  Ella    ora    si   posa  ; 

Che  m*  hanno  detto  ,  che    s*  io  tosto  vado  , 

Io   la  porrò  vedere   ad  una  festa  ; 

Che   ella   de*  fare    com*  han    detto   bandire  • 

Addio,  non   vi   rincresca  T aspettare; 

Ed  Io  per   gir  più   tosto  a  Lei  vedere  , 

E  per  pia   tosto   tornare  a  quest*  ovra  , 

Ho   presa  la  proferta,  che   mi  fece 

Questo  animai  ,  in  sul   qual    mi  vedete  ; 

Che  dice    di    portarmi    tosto  a  Lei  • 
Donna*  Va  pian,  Francesco  ,  volgili  alla  Donna,' 

Che   vedi   qua   venir  sulla    carrega  ; 

Ch*  eir  è  gran  Donna  ,  e  vien  dal   gran  Signore, 

E  vuol  parlare  a  te   per    lo  tuo  bene  • 
Franc.  e  chi  è  la  Donna  ,  di   cui  tu  mi    parli  : 
Donna  •  EIP  è  V  Eterna  Luce  • 

Volgiti  a  Lei ,  che  se  tu  ben  la  guardi , 

E  penserai  la   grande  altezza   sua  , 

E   *1    guiderdon  ,  che   da  Lei  puoi    avere , 

Tu  lasserai  lo   camin,  che  tu   segui. 
Franc.  Chi    se*  tu    che  mi   di  este  parole  ? 
Donna  •  Sono  un  ancella  di    quella    gran   Donna  , 

Ch*  h   nome    Penitenza  • 
Franc.  Lo  nome  tuo  si   segue    ben  col    fatto  : 

Lasciami  andar  ,  che    tu  fai    villania  , 
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Non  sono  ancora  acconcio  alla  tua  TÌa  • 
Doifif A  •  Deh  !  non  andar  ,    yien  davanti  a  Lei  t 
Frang.  Tu   perdi  le   parole  ,  ch^  io   non  rogito  ; 
Peroech*  io  sono  in   camin ,  per   andare 
A  vedere   una  Donna  ,  a  cui    soa  dato  ; 
Che   io  da  Lei  tengo  tutto ,  e  son  da  Lei 
In    guisa    tal  ,  eh*  io    non    porrei    servire 
Ad  altra  Donoa,  sie    come    vuol   grande  • 
DoivifA.  Deh!  fa  una  cosa,  descendi  ,  e  vien  meco, 
£  sofTeri    d'  udir  pur  Lei   parlare  ; 
E   di  veder  la    suo  bellezza    alquanto  • 
Io    ti  prometto,  che  tu  lasserai 
Per  istar   seco  tutti   altri  diletti  , 
E  questa  Donna  ,  che  tu  vai  cercando 
G>n   tanto  disiderio   spessamente  , 
Tutto  sia    grande  suo   potenza  ,  e  altezzai 
Ti   sembreià  inver    di  lei   niente  • 
Frano.  Deh  !  tu  se*  veramente  Penitenza  , 
Che   tu   m^  ha^  tratto    del  buon  caminare  , 
E  ora   vuoi, eh*  io   lassi    quella  Donna; 
Che  non   porrìa   mentre   vivo  lassare  • 
Donna  •  Or   non  fermassi   nella  mente  tua  , 
Lo  seguitar  lo  servir    di   colei  ; 
Che  s*  io  ti    mostro   di   costei   maggiore 
Bellezza  ,  e  altezza  ,  ed  ogni    stato  suo  j 
Tu  non    ti   possa  ritornare  a  quella  ; 
Che    ti   può   dar   lo  guiderdon    maggiore  • 
Franc.  Deh  !  lassami ,  per  Dio  !  lassami  andare  ; 
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Qi^elPè  gran  cosa  a  dire,  eh*  io  potessi 

In   un   sol  giorno   sperar  da  costei , 

Quant*  Io  spero  da  quelP  alta  Donna  ; 

Che  lungamente  m*ha  tenuto  servo. 
Donna  •  Questa  è  colei  che   ti   pnote  pia  fare 

In  un  sol    di ,  che  quella  in   tutto    tempo  • 

Odila   almen  parlare , 

E  pò*   fa  che  tu  vuol!  ; 

È   ella   qui  discesa,  che  si   posa. 

Vattene  a  Lei ,  discendi ,  e  Lei  saluta  ; 

E   se  ti   par   ben  far,  muta  volere  • 
Frang.  e  io,  po'  ch^  eir  è   sola,  non   v^  andrei  , 

Ma  vieu  con  meco,  e  ajutami  spacciare; 

Gh^  io  pur  son   fermo  a  voler  caminare  • 
Donna  •  Andiamo  ,  andiamo  • 
Fkanc.  Madonna  ,  Dio   v*  allegri  • 

Ecco  a  voi ,  Penitenza  ,  m'  ha  condono  • 
Donna  •  Ben  dice  vero* 
Frano.  Or  che   vi   piace    dire  ? 
Penitenza  •  Lo  mìo  parlar   non  è  di  questo  mondo, 

Però  se   tu  t*  acconci  a  lassar  quello , 

Tu   mi   porrai    intender  pienamente  , 

£   trarre   frutto  dal    mio  dolce  dire. 

E   s'  io  ti  conterò  la  gioja   tutta  , 

Che  sta  nel   Regno    mio  , 

E   moslrerotti  U  mia  dignitade  ; 

Quando  sarai  disposto    ad  udir  quella. 

Ciò    che    lu  fai  ,  e  che  segui ,  e  che   cerclil , 
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Conoscerai ,  che  niente  rileva 

A  coTnparaKÌone    di   me  seguitare* 

Frano.  Vostro    parlar ,  Madonna ,  assai  è  bello 
E    assai    grande  bellezza  portale. 
Ma    perdonatemi  a  questa   fiata  ; 
Ch^  io  sono    acconcio  a  seguir  lo  camino  , 
Nel  qual    la    vostra   ancilla  mi  trovoe  • 

p£NiT*  Deh  I  non  andare  ,  ancora  i^  ti  vuò   dire  ^ 
Ch^  io  non  li   mostro   tutta  mia  bellezza  ; 
Pero(  che    tu   coniprender  non   la  puoi , 
Finché    non    lassi   T altre  cose    tutte* 
Se  ciò   \uo^  iar,  tu  mi  porrai  vedere 
In  tanta  altezza  ,  bellezza  ,  e  sprendore  ; 
Che  per  niente    arai  tutte   akre  cose  • 
Porrai  ancor  veder  la  mia  potenza  9 
£  quanto   posso  a  te  di   grazia   fare  ; 
£    come  quella  Donna ,  che  tu   cerchi  , 
È  dì  mia  Corte ,  e  sotto    me   si  regge  • 
Quelle  due  Donne  ,  che  meco    vedesti 
Nel  .primo    avvenimento,  e  compagnia;* 
Tutto    che  sien  di    gran  bellezza ,  ed  alla  , 
Parrìen  niente,  quando  sarai   degno 
Di  veder  me,  quanto  conviene  ad    uomo  • 

Fra^c.  Se    vo'  volete  ,  Madonna  ,  ch^  io  creda 
Queste  parole,  che  dello   m'avete, 
Lr\alcvl  dal  viso    quella   Stella; 
Sicché  io   Vi  possa   più   chiaro    vedere  • 
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E  dite  a  me  chi  son  quelle  due  Donne  9 
Che   detto  avete ,  e  che   yennon   con   yoi  • 

pEifiT.  La  Stella   dal  volto  non  leverei  , 
Né   mi  potresti  più  chiara  vedere  ; 
Mentre  che  tu   non  mi    se*  tutto  dato  • 
£d   anco   poi  noi  vedrai  pienamente 
Ciò  ch^  è  di   me ,  tant*  è  V  altezza  mia  • 
Ma  tu  serai,  di  che  porrai,  conlento  9 
Che  gli   Angeli,  si  nobil   Creature, 
"Non  posson  pienamente  immaginare , 
Tant*  è  profondo  ,  lo   stato   che  tengo  • 
Le  Donne ,  che  tu  vedesti  con  meco  , 
Son   r  una   Grolla ,  e  T  altra    Yertute  , 
Donne  di  gran  savere  ,  e  gran  blltate  « 
Le  qua*,  se   tu  mi  credi  , 
Saranno  a  le  ,  come    sorelle  amiche  • 

Franc.  Madonna  ,  se  vero  è  ,  ciò  che  mi  dite  ; 
Servendo  a  voi ,  io  porrei  dimorare 
Con  questa  Donna,  a  cu*  son  così   dato  ? 

Penit,  Egli  è  sì  vero  ,  che   se   intender   mi  vuogli, 
£    ratlenerti    nell*  andar  più   innanzi , 
Tu  verrai  meco  ,  e  mostrerottl    lei  ; 
£  come   ancora   io   darla   ti   potrei  • 

Frang.  Madonna ,  se  vi  place  ,  i'  vuò  tornare  ; 
Perchè  lo   promisi ,  e  Temperanza  aspetta , 
Ch'  io  certe    cose   scriva  ,  eh'  ella  dice  , 
Che    vuò  pollar  con  meco  a  quella  Donna  , 
D*  una  sua  ovra  ,  ch'iella   mi   commise. 
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» 

Penit.  Va  ,  come  vuoli  9  e  torna  9  con*  ti  piace  9 

Ch*  io  non   ti  posso   bene  fare  a  forca  ; 

Tornando  te   i*  sono  apparecchiata  • 
Fa  ANO.  Madonna,  addio» 
Penit.  Or  ya   con   Dio  ornai  9 

E  Penitenza  ne  ven*à   con  teco  • 
Frang.  Madonna  9  non  ancora  ,  anzi  rimanga  9 

£  quando  manderò  per  lei  9  si  torni; 

Che  mi  dimostrerà  la  ritta  via  , 

Com'  a  voi  possa  a  punto   tornare  • 
PzNiT.    Assai  mi   piace  ,  or   va ,  non  t*  indugiare  • 
Frano.  Madonna  Temperanza  ,  i*  son   tornato  ^ 

£  fui   distratto   dal  camin ,  eh*  io  presi. 

Per  certo    modo  ,  eh*  io  lasso   mò  stare  ; 

Or  dite  via  ,  eh*  io  son  per   lavorare  • 
Temp.  Lassammo  su    di    sovra. 

Di   far  biondi  i  capelli  , 

E   ancora   li  canuti   trasmutare  ; 

E  qui   ancor  lo    possiamo    indugiare , 

E  tratteren    nella  fine   di  quelli  , 

In    duo   ricette  in  sommo  a  questa  Parte  • 

Qui   seguiren  di    certi  altri  ornamenti, 

Sicondo  la  maniera  cominciata  • 

Una  donna  ebbe  in  Siena  ,  che  disse  ,  che  don- 
na non  potea  essere  bella ,  s*  ella  si  lavava  altro, 
che  di  pura  acqua  •  E  così  giurava  ,  che  per  se 
sempre  teneva  .  E  perchè  ella  s'  era  ristretta  in  re- 
gola 5    usava   più  volentieri   le  acque    de'  pozzi  ,  e 
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delle  fontaae  ,  che  riposano  In  se  9  anzi  che  ran- 
no ;  e  dlcea  che  facea  più  soave  la  pelle  •  L*  acque 
delle  cisterne  ,  acque  di  neve  ,  di  grandine  9  e  di 
ghiaccio  9  perchè  inasprano  la  pelle  ,  non  usava. 
Ver  è  che  tal  fiata  le  facea  cuocere  ,  e  tornare  al 
quinto ,  e  dicea  :  che  poi  riserbate  erano  migliori  • 
Ed  ebbe  una  sua  figliuola  9  eh'  era  molto  bella  9 
in  giovanezza  cominciò  a  tener  la  maniera  della 
madre  9  e  sua  bellezza  pur  crescea  4  Poi  disideran- 
do  d' essere  ancora  più  bella  9  cominciò  a  usar 
l' acqua  del  fior  della  fava  distillata  9  e  quella  de' 
fiori  del  giglio  distillata  ;  diventò  ben  di  più  bel- 
la 9  e  di  più  soave  pelle  :  ma  ricordami  9  che  si 
mantenne  più  bella  la  madre  colla  sua  acqua  9 
che  la  figlia  ;  che  andando  insieme  per  la  terra  9 
credea  chi  non  la  conoscea  9  che  la  figlia  fosse 
la  madre  •  Una  donna  ebbe  a  Firenze  ,  che  non 
si  volea  lavare  coli'  acqua  del  letto  di  Mugnone  9 
che  dicea  :  che  tenea  della  natura  di  quel  rio  , 
che  corre  per  pietre  9  e  luoghi  aspri  •  E  quando 
andava  a  Fiesole  9  mandava  per  V  acqua  de*  pozzi 
del  letto  d^Arno,  che  ponian  eh*  en  certi  luoghi 
corrano  per  aspri  luoghi  9  comunemente  passa  per 
lo  soave,  e  a  più  lungo  tratto.  Qnesta  donna  non 
si  lavava  con  acqua  calda  a  fuoco  ,  ma  colla  cot- 
ta ,  e  riposatasi  ,  e  colla  troppo  fredda  nò  9  ma 
tenevala  in  luogo  caldo  •  £  quando  venne  al  di 
dietro  9  io    pur  la   vidi    invecchiare.  La  figliuola  di 
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Madonna  Joannii  si   lavava  coli*  acqua  rosata  molto 
conlìnno  ,  la  madre  le  disse  ,  che   ioasprava  la  pel- 
le ,  più  tosto   se  ne   rimase  ,  che  non  aveda  fatto 
per  Dio  •  E  perchè  questa  fanciulla  ,  quando  si  la- 
vava 9  non   si  volea  asciugare  a  tovaglia  ,  dissele  la 
madre ,  (  perchè  tal  fiata  Pencresca  1*  aspettare  )  : 
Questo   asciugare  ,  che  tu  fai  ^  fa  buona    pelle  ^  e 
ferma  ,  ma    falla    alquanto  bruna  •  La  fanciulla  te- 
mendo di  non  annerare,  non  V  usò  più  •  Una  don- 
na fu  a   San  Gimignano ,  che  si  tenea  d*  avere    le 
più    belle   mani   del    mondo  •  Seminare     facea    in 
mezzo   della    Terra   sua  fave  ,    poi  le  facea   conti- 
nuamente  cuocere    infrante  ,  e  san  za   guscj ,  e  non 
si    lavava    con  altro   le    mani  ,    che  colla     cocitura 
d*  està    fava  •    Avvenne    che    quando   le  aveva    fatte 
più    belle  ,  Iddio    glie  le   fé   diventare  gottose  ;  sic- 
ch'ella   poi   non    fé  seminare    più   fava  ,  e  ammo- 
niva  molto    la    gente    di   non  lisciare;  dicendo  ciò, 
che  Dio  le  avea  mostrato  •  Una   fanciulla  ,  eh*  ave- 
va  giurato  alle  noci  verdi  ,  aveva  tutte  tinte  le  ma- 
ni,  disse  la  madre  :  togli  delP agresto,  o  delle  mo* 
re  verdi  ,  o  dell'aceto,  e  lavale  ,  e  andranno.  Fe- 
celo  ,  e  andonne   col  primo  meglio,  che  col  slcon- 
do  ,  e  meglio   che  col    terzo  •  La   Sorella  ,  eh'  era 
nera   di   natura  ,  lutto   di  si  lavava   con   queste  co- 
se ;  credendo    Imbiancare.  Disse  la  madre   veggen- 
tlola    più  annerare   1' un  dì,  che   V  altro  :  ch'usi  tu? 
quella   gllel    disse.  Allora  la  madre    le    disse:  ciò. 
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clie  tn  1181,  figliuola)  adopera  lo  contrario ,  ma  una 
sola  cosa  al  tuo  essere  t*  insegno ,  che  quanto  puoi^ 
tenga  coverta  la  pelle  :  vid*  io  questa  non  so  co* 
me  divenir  bianca  •  Una  donna  fue  a  Volterra  ,  che 
si  dilettò  molto  in  avere  bei  denti,  facevalisi  spes- 
so forbire  a  uno  maestro  •  Cominciò  a  richiederle 
sì  1'  uso  9*  che  quando  stava  alcun  tempo ,  che  non 
gli  si  faceva  nettare ,  erano  men  che  belli  •  Dia- 
sele la  madre  :  nettagli  col  tuo  specchio  ,  e  tieni 
a  mente  ,  che  agrumi ,  e  pasti  minuti ,  e  cose  vis* 
chiose  9  e  cose  troppo  fredde  ,  o  troppo  calde  ,  o 
troppo  dure  gli  guastano  •  Poi  tieni  a  mente  una 
polvere  ,  che  troverai  nella  fine  di  questa  Parte  • 
Una  donna  di  Pisa  ebbe  due  figliuole  ,  1*  una  era 
molto  picchiata  di  margini  dì  vajuolo ,  V  altra  era 
quasi  nel  viso  tutta  piena  di  nei  ;  non  le  potea 
maritare ,  e  non  avea  di  che  pascerle  ,  ed  elleno 
erano  inviate  a  pigliare  mala  via  ;  sicché  la  madre, 
che  non  potea  aver  del  balsimo  ,  col  sudore  deW 
uova  fresche  ,  e  coir  olio  del  mattone  ,  a  quella 
del  vajuolo  rappianò  la  pelle  ;  ed  anco  un'  acqiui 
ne  troverai  innanzi  in  questa  Parte  a  rimuovere 
ogni  cicatrice.  Quella  de*  nei  guarì  anco  con  un** 
acqua,  che  troverai  più  oltre  In  questa  Parte. 
Fatto  questo,  alla  prima  si  empiè  tutto  II  viso  di 
porri  ,  e  all'  altra  di  cossi  •  Li  primi  rimosse  colla 
detta  acqua  de' nei  distillata  due  volle,  come  tio- 
veiai  iuiiunzi  :  li   sicondi  rimosse  colla  midolla  ócìV 
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essa  del  bae  vecchie  y  e  ciò  fallo  ^  eli*  erano  per 
altro  belle  ,  venoele  una  ventura  di  due  ricchi  fra<^ 
telli  9  che  le  tolsono  in  dono  per  mogliere ,  e 
furono  molte  graziose  donne  a  Dio  ^  ed  alla  gen- 
te di  quella  Terra  •  Una  donna  fue  a  Messina  « 
ch^  ebbe  nome  Madonna  Ben-Gara  ,  della  quale  ^ 
»»   legge • 


A  mantenere   nettai  denti,  a  chi  bisogna,  usi 
questa  polvere  • 

A  rimuovere  margini  ,  e  cicatrici ,  o  almeno  ri<*^ 
spianarle   molto  a  cui  mestier   fa  • 

A  fare  i  capelli  biondi ,  sien   di  che  colore  si 
vogliono  • 

A   fare  i  capelli  canuti   In  sul  colore   degli  aU 
tri  9  o  se  tutti  fossero    canuti   a  farli  biondi  • 

A  levare  i  nel,  e  porri  con  una  medesima  acqua* 
A  quelle  donne,  che  co*  loro  mariti  non  pos* 
sono   aver  figliuoli»   (*) 

Ornai   ritorna    Prudenza  a  trattare 
La    Parte    incominciata,  e  trarre  a  fine  , 
Deir  avventure  delle   dette   donne  • 
£    questa  Donna  ,  che  dinanzi  parla  , 
SI   puote   andar,  s'ella    place  a  posare. 
Ver  è  che   la  sua   magione  è  stretta  , 

(*)    Tutte  queste  ricette  mancano  nel   manoscrit- 
to ,  essendovi   de^  vani  in  bianco  • 
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Che  non   ne  vuole  aver  fuor  di  misura  , 
Ed  ha  la  sesta  in  man  per  torre  a  punto 
D*  ognuna   cosa  ,   quanto  mestler  face  ; 
Lo  fren    dd  lato  ^  per  regola  porre 
A   ciascuno  appetito  Inordinato  • 
Dall'  altro   lato   il  bossolo  serrato. 
Dove  conserva  sol  9  quanto  conviene  • 
La  falce  in  roano  per  tagliare  i  rami  ^ 
Che  passan  fuor  di   ragione  ^  e  misura  • 
Ma  tutto  ch'ella  sì  distretta  sla^ 
Faccia  dilettare   in  se   tuttora 
La  somma  grolia  ,  eh*  eli' ha  di  virtuie* 
Torniamo  noi  alia   materia  nostra, 
Ch'  ella  savrà  ben  riposare  a  modo  • 
Avvien  talora   sanza  colpa  tua  , 
£   sanza   colpa  ancor   del  tuo  marito , 
Che  nasce  tra  voi  due   nialivoleuza  » 
E  tal  or  che   non  trovi  nato  amore  : 
Toi  d^  una  radice  d' un'  erba ,  eh'  à  nome 
•  •  la   quale    ha   così  fatu   la  foglia  ^  O 
£  falla  seccare  ,  e  polverezzare  , 
E    dalla  a  lui ,  e  torranne   per  te 
In    alcun  modo  a  mangiare ,  o  bere  • 
£   vederai    maraviglìosa   cosa  • 

(*)    Questo    disegno    di  foglia  ,  -e  nome    d^  erhn 
manca  nel   manoscritto  • 
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Ma   guarii  ,  che  se  la  dessi ,  o  prende sif 

Tra  altre   persone  ,  tra   cnl  sicondo  Di» 

Non   fosse  licito  amore  , 

Questa  santa    erba  sarìa  velenosa  9 

E  ucciderteli  •  Ed    ancor  ti   prego. 

Che  quando  da^  Mogliera  a  tuo' 6gIiuolfff 

Che  in   nel!*  ordinar  di  quella  festa  ; 

Non  ti  fidar  di  quelle  Tanitadi  , 

Che  suole  usar  la  gente  9 

Neir  entrar  della     donna  :. 

Gittar   lo  grano  ,  ed   altre  cose    fare  ; 

Che  sono  augurio  ,  e    non  piacciono  a  Dio 

£   dicon    certe  ,  che  per   queste   cose 

Miglior  ventura  si  seguita  poi; 

Ch^  io   ti  raccordo  con    gran  fondamento , 

S'  egli  è   con   cosa   «he   dispiaccia  a  Dio  ^ 

Convien  riuscire  in   ria   ventura  ,  e  stato  • 

Dicono   ancora    certe  alle   lor  figlie , 

Tu   fa ,  che    vinca    la    primiera   prova  ; 

Ed   averai  ventura  d*  avanzare 

Gli  tuo   voleri  in   tutte   cose   poi  • 

Non   sanno  ,  che   seria  vincer   migliore 

Con   umiltà  ,  che   vincer    con   potenza  • 

Ancora   ti  raccordo  in  ogni  stato  , 

Che  Dìo  ti   vuol   dare  ; 

Te   contentando  vegghia  ,  e  le    ajuta; 

Né  far   ragion  ,  che  tuo  ventura  sia. 

Talora  avere    altro  slato,  che  buono. 


233 

Che  come  troverai  nel  Libro  scritto 

DE*  DOCUMENTI ,  che  detto  è  di   sovra  : 

Non    te    dormire  a  fidanzo  9  che    Dio    • 

Ti  porti  al  nido  per   cibo  la  marma  • 

Che    tal  pensiero    inganna 

Molti  9  die  poi  negligenza   disface  * 

Fa  come  saggio  om  face  ; 

Clic  pensa  tutto    davanti  bisogna  : 

Non  si  confida  trovar  ciò  che  sogna  • 

E  'n  ogni   dubbio  tu   ricorri  a  Dio  ^ 

Giusto  Signore  ,  e  pio  ; 

E  perchè  tu  non  sai  quanto  se'  degna  9 

A    te   lo  Libro  insegna  , 

Che  in  atar  te  tutta  tuo  forza  inetta  ; 

Che  spesso    Iddio   aspetta  9 

Tuo   argomento   vaglia , 

Né  fa  miracol   per  ogni  vii   paglia  « 

Àncora  in  avventura  ; 

Ove   le  tentazioni    t^assaliscon  troppo, 

Forse  per  ovra  d'  alcuna  ria   gente , 

Fa  per  la   casa  tua    questo  regnale  ;  C) 

(*)  Questo  superstizioso  segnale  9  del  quale 
non  saprei  dare  una  ragionevole  spiegazio^ 
ne  9  e  che  per  avventura  era  un  visibile  avan^ 
zo  di  rozza  barbarie  9  da  quel  dirci  V  au^ 
tore  ,  c/ie  ci  eran  certuni ,  che  lo  facean  di 
sangue  di  becco  ^  può  congetturarsi ,  che  impro- 
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Che  fuggon  molto  lì    spiriti  rei  9 

Ed  è  di  molto  efficace  Tirtote  ; 

£  sono  alquanti  9  che  gli  fanno  di  sangae  di  beceo« 
FiTftiTADE  •  O  tu  che  scriirl  ,  rivolgiti  in   suso. 

Guarda   mia   faccia ,  e  odi  mie  parole  9 

Vedi  la  mia  bellezza  ,  e  lassa  V  ovra  • 
Fran*  Chi  siete  voi  5  che  m*  a  vete  assalito  , 

Si    disicura  ,  e  si  sola  venite  • 
PuRiT.  Sono  una   donna  ,  eh*  à    nome  Puritade  ; 

Gh*  esco  dal  petto  a  quella  Eterna   Lace  9 

A  cui  di   sovra  nel    Libro  parlasti  • 

Ella    mi   manda  a  dir ,  che  tu  non   corra 

priamenle  apponendosi^  imitare  volessero  ciò 
che  operarono  gli  Ebrei  per  comandamento 
di  Moisè  ,  a  fine  di  torre  i  loro  figliuoli  alla 
vendetta  di  Dio  ,  i/uando  ammazzati  furono 
tute  i  figliuoli  primogeniti  degli  Egìzj  ;  secon* 
do  abbiamo  nel  Cap,  12,  delV  Esodo  •  Fedi  le 
Note  seguenti  • 
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in   far  qaest*  ovra  ,  ch^  el  ci  ha  tempo   auat  ; 

Perocché  ae    ti   movessi  ad  andare 

A  quella   Oonna  ,  che    dicesti  a  Lei  » 

Tu  non  porresti  nel   mondo  trovarla  ; 

Ch*  eli*  è  andata  ,  e  meuonella  seco 

Alquanto   in  Cielo  ,  a  trovarsi  con  Dio  ; 

£  U    farà   lungo  tempo  dimora  • 

Fran«  Dunque    son*  io    da  Lei  cosi  tradito  ; 
Che    s*  io   avessi   allor   pur  caminato  , 
Davanti  al   suo  andar  V  arei  trovata  • 

PuRiT.  Non  t*  adirar  ^  che  Dio  V  ha  ben  promesso  ^ 
Che  lasserà  Lei  pur  tornar   nel   mondo  ^ 
£  dimorare    per  lo  comun   bene 
Ancor  tra   quella  gente  ,  che   la  brama  • 
£  vederai ,  che  avrà   ben    guadagnato 
Nella  tornata  ,  che.  Dio   le  ha  donata 
Una  corona ,  che  vai   gran  tesoro  • 

Fran.  Tu  mi   farai    già  fender  tutto  el  viso  y 
Di  tu  da   beffe,  o  eh' è  quel  che    parli? 

PuRiT.  1*  vuò  9  che  tu    non  ti  dolga  di   quello  y 
Che   grande  onore  fa   crescere   di   Lei  • 

Frah,  Dimando  sol ,  se  riveder   la  debbo  , 
O  se  Dio  V  ha  per  se  ritratta    in   Cielo  • 

PuRiT.  Tu  la  porrai  vedere   in   maggior   luce  , 
Che   mai    vedesse   alcuna    donna  un*  omo  • 
Va    pure  innanzi  ,  e  compi   1*  ovra  tua  ^ 
La  qual   compiuta   va   verso   Oriente  , 
£  tu  la   troverai   in  sul  camino  , 
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Accompagnata  mirabilemente  • 

Questo   ti  giuro  ,  e  prometto  ,  t  conrenga  r 

Fran.  Madonna   possalo  ben  fidar  di  voi? 

PuRiT.  Sicuramente  • 

Fran.  e  quanto  a  lungi  la  debbo  trovare  ? 

PuRiT*  Egli  è  la  Tia  ancora    lunga  assai  ; 
Ma  se    tu  puoi  aver  queli^  auimale  ^ 
Che  dalla    parte   dinanzi  è  si    forte  , 
Da   quella  di    dietro   sollicita   tanto  , 
Sul    qual   m^  è  dello  ,  che    V  altrieri  andavi  ; 
Tu   giugnerai   davanti  a  Lei    tosto  • 

Fran,  QuelP  animai   s^  io   la  credo    trovare  ^ 
Pur  converrà  ,  eh*  io   ancora  riprenda, 
E   passerò   per   lo    vostro    consiglio  • 
Tuo    far    con    Dio   si  ,  se  vi  piace 
Per   venire    alla   fin  tosto  di   quello , 
Perchè    ciascun  lavora  • 

PuRiT,  Dunqua  ponian  ,  eh'  io  men  volessi  andare , 
Se*  si    da  nulla  ,  eh*  essend^  io  si    bella  ^ 
Si   dilicata  ,    si   netta  ,  e  sincera  , 
Non    mi   terrai  nella    camera  tua  • 

Fran.  Madonna ,    io  vorrei  ben  ,  che  nel  mio  petto 
Camera  avessi  di  tanto  onor  degna  , 
Ch*  una  tal  Donna  ,  com*  è    Puritade 
Potesse  aver  li  loco  degno  a  Lei  • 
Ma  penserò   lavorando   in  quest'  ovra  j 
S*  io    m!  potessi    sì  dispone  a  voi  ; 
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Che  la  granDoQna,  a  cu!  Intendo  d* andare, 

DI  tale  alberguiia    allegra    fosse. 
PuRiT.  Non    credi  tu ,  eh'  ella  t!  voglia  vedere 

Assai    più  tosto  alla    mia  compagnia  ? 

Prendimi ,  credi  pur  ,  q  uesta  è  la   via  • 
Fran.  Madonna  ,   voi  tornerete   domane , 

Quando  sarò  me  disposto  a  volere 

Tener  la  via ,  che  mi  può    far  valere  • 
PvBiT*  EIP  è  In  te  omal  ,  fatti  con   Dio  , 

Qualor  mi  chiami,  sempre    verrò   Io  • 

VolglancI    dunqua  alla   nostra  materia  ; 

E  tratteren  della  seguente  Parte  • 


PARTE    XVII. 
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'leclsettima  Parte  ,  ora   qui   segue  , 
Nella  quel  si  contiene  ,  e  trova    scritto 
Lo  bel  Trattato    de'  consolamenti 
D*  ognuna   donna   In   loro  avversitadl  • 
Però    vedete   qui  la   Piata   giunta  , 
Cioè  Compassione  ,  e  uditela   parlare 
À   quelle  ,  che  la   stanno  ad  ascollare  • 
La   forma    sua   vedete  ,  che   risponde 
Allo  suo   propio   effetto  ; 
Che  dolci   (ìov  tra   la  gente  saetta  • 
Ma   se   volete    più   ragion  vedere 
Di   suo   tutto  statura  , 
Nel  Libro,  che   Io  v'ho  detto,  riguardate; 


S38 

E   nelle   chiose  ancor   più  che  nel  testo  • 
E  noi    torniamo  a  udirla    parlare  , 
Che   ci  porrà  piacere    in    molti    stati  • 

Dice  questa  Donna  deir  utilitadi  delle  tribola- 
zioni j  e  se  ti  mostra  ragione  ,  che  le  tribolazioni 
sieno  utili  ,  questa  k  ottima  maniera  da  far  sì  ,  che 
elle  non  ti  graveno  ;  che  le  cose ,  che  tu  stimi 
buone  non  ti  fanno  noja  •  Dice  Gregorio  :  che  mag^ 
gior  bene  f  ciò  dà  Dio  aW  uomo  quando  P  affligge  j 
che  quando  il  lascia  prosperare  ;  che  pia  giova  al 
fanciullo  colui  ,  c/i'  el  corregge ,  c/ie  colui  che  fa 
il  suo  volere  •  E  al  frenetico ,  over  non  sano  ,  co- 
lui  eli*  el  lega  ,  che  colui  che  la  sua  insania  non 
refrena  •  Ancora  dice  :  chi  non  sa  ,  eli  egli  è  me^ 
glia  ad  ardere  del  fuoco  delle  fehri  ,  che  del  fuo^ 
co  de*  vizj  .  Ancora  dice  :  non  istimare  duro  queU 
lo  ^  che  tu  sostieni  ,  poiché  coW  interna  passione 
dagli  eterni  cruciati  se^  liberato  •  E  dice  Isidoro  : 
che  le  avversità  del  corpo  sono  reniedj  deW  ani- 
ma •  La  'infermità  la  carne  macera  ,  la  mente  il 
langnor  cura  •  che  vizj  scaccia  ^  e  le  forze  della  li- 
bidine rompe  m  E  dice  Bernardo  :  quantunque  ti  gra- 
vi  la  trihulazione ,  non  ti  reputare  abbandonato  • 
E  Gregorio  :  el  lino  per  molte  tersioni  viene  a  can' 
d(jì  e  ,  e  /'  anima  per  tribulazioni .  E  Seneca  per 
niìsno  r5>sere  giudicò  colui,  che  mai  non  fu  mi- 
ccio. rus.sìi.<ti  sanza  av\>ersatio  la  vita  ^  nessuno 
sci't't*^  5  quanto  tu  possa  ,  ne  tu  medesimo  •  E  Gre- 
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goi'io  :  siccome  gli  aromati  non  spandono  9  se  non 
quando  s^  incendono^  lo  suo  odore  ^  così  i  Santi  uo" 
mini  9  che  colle  viriiuJi  auUscono ,  nelle  tribula'^ 
zioni  si  provano  •  E  con  queste  autor iudi  se  ne 
pòrrìano  scrivere  InGnite  ,  ma  brevità  ce  le  con« 
tende  •  E  tu,  donna,  queste  reduci  a  te  ,  che  da  co- 
storo sono  dette  agli  uomini  •  E  quando  viene  ,  che 
vadi  a  visitar  donne  ,  poste  in  avversitadi  ,  porrate 
usar  loro  ,  come  caggiono  •  E  ancora  ricerca  per 
usare  in  ta*  luoghi  le  parole  del  conforto ,  che  dà 
Costanza  di  sovra  alla  donna  vedova  ,  che  piange  , 
e  tu  da  te  ne  prendi  esemplo  ,  e  nelle  tue  av- 
versitadi consola  te  in  colui  ,  eh*  è  vera  consolazio- 
ne ,  e  salute  di  tutta  V  umana  generazione  •  E  ne 
di  molta  prosperità  pigliar  troppa  grolia*  Mantie- 
ni  un    volto  ,  e  un^  animo   in  ogni   stato  • 


PARTE    XVIII. 


c 


ionviensi  ornai   della  Decima    ottava 
Parte    trattare  : 

La  qual  contien   certe  question    d*  amore , 
E   pon   di    cortesia  ,  e  gentilezza  • 
E  riguarda  Industria   qui  dipinta  ; 
Glie   per   significare  lo  suo  ingegno  , 
Figure    imborsa  ,  e  sottigliezza   adotta  ; 
Come    di    ciò  ,  e  più    deila    sua  forma 
Veder  porrete    in    testo ,  e  nelle  chiose  , 

7  '-^ 
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Nel   Libro ,  che    v^  ho  detto  spessamente  i 
Ch'à   nome  i  DOCUMENTI  D'AMORE. 

Ornai    comincia  a  due  valenti  Donne 

Questa  Industria  a  parlare. 

Or  non  v'  ìncresca   di  lei  ascoltare . 

Facciovi   dodici  quislioni  • 

La  prima  si  è  •  Se  Iddio  ama  come  noi  »  La 
slconda  •  Che  cosa  è  il  Divino  amore  •  La  terza  . 
Che  cosa  è  il  generale  amore  ,  il  quale  si  conver- 
te generalmente  a  tutte  cose,  che  insieme  s*  han- 
no a  conservare  •  La  quarta  •  Che  cosa  è  amore  li- 
cito mondano*  La  quinta*  Che  cosa  è  l'amore  ìl- 
licito  del  mondo  •  La  sesta  •  CIi^  è  amistà  •  La  set- 
tima «.  Cli^  è  benivolenza  •  L*  ottava  •  CIi*  è  unani- 
mità •  La  nona  •  Ch*  è  concordia  •  La  decima  .  Che 
differenza  è  tra  amore  ,  e  amare  •  L^  undecima  . 
Ch'è  cortesia  .  La  dodecima.  Ch'  k  gentilezza  .  Ris- 
pondono le  Donne  :  che  non  saperiano  rispondere 
a  queste  quistionl  ;  anzi  prlegano  la  detta  Indu- 
stria ,  che  siccome  ella  hae  formale  le  delle  qui- 
stionl ,  cosi  le  piaccia  di  solverle  .  iSicchè  a  lor  prie- 
ghi  Industria  le  solve  cosi ,  come  qui  seguila»  Al- 
la prima.  Ama  Dio  noi  per  noi  ,  non  perse,  san- 
za  alcuna  Divina  passione  ,  e  dilettasi  die  amian 
lui  ptM'  noi.  Noi  con  passione  amiamo  lui  per  noi, 
e  pcr(]jL*  elio  è  da  amare,  e  da  venerare  .  Alla  si- 
coiuia  .  Anior  Divino  è  una  grazia  ,  che  dlsrende  nel 
Leu    dlsposlo    cuore    nella    cicdlura     del     Crealore  , 
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per  CUI  virtù,  élla  a  lui  si  congiugne ,  e  crescente 
la  dolcezza  si  conferma  •  Alla  terza  •  Lo  generale 
amore  è  nno  mezzo  Intra  due  estremi,  per  la  cui 
grazia  quelli  insieme  si  conservano  •  Alla  quarta  • 
L^  amore  mondano  licito  è  uno  mezzo  Intra  due 
persone  ,  igualmente  se  amanti  ^  i  quali  i  lor  vo- 
leri In  ona  cosa  congitigne  ,  e  congiunti  conserva. 
Alla  quinta.  L^  Amore  inlicito  è  nno  furore  inor- 
dinato ,  non  contento  di  dolcezza ,  né  nemico  di 
pena,  cieco,  disleale,  e  superbo.  Alla  sesta  •  Ami- 
stà è  uno  amore  temporale  tra  due  iguali  in  gra- 
do ,  che  trae  il  grande  al  piccolo  ,  e  '1  pirrolo  al 
grande  ,  d^  ogni  imparità  nimico  •  Alla  settima  •  Be- 
nivolenza  è  una  libera  carità  5  la  qtial  sol  dalP  una 
parie  può  procedere  ,  e  talora  comune  procede  . 
Alla  ottava.  Unanimità  è  una  spezie  d'amore  in- 
tra  molta  gente  regnante  ,  e  talora  tra  due  tien 
luogo  di  amistà  •  Alla  nona  •  Concordia  è  un^  ani- 
nilslà  ridutta  per  ai  te  ,  o  per  ingegno ,  o  per  Di- 
vino miracolo  •  Alla  decima  •  Amore  è  uno  mez- 
zo ,  e  amare  è  uno  disio  ,  cTie  regna  in  nno  degli 
estremi  ,  in  fino  che  V  altro  diviene  assintigliante  . 
Alla  undecima.  Cortesia  è  una  libera  mai,'nifìcen- 
za  ,  che  non  paté  forza ,  n^  ingegno  ,  né  debito  , 
ma  solo  da  se  place.  Alla  duodecima.  Gentilezza 
è  duplice  d'animo,. e  di  nazione  .  I^a  prima  si  è 
un*  abito  umano  in  virtù  contento,  di  vizio  nimi- 
co, glorioso    neir  altrui    bene,  e  nelP  altrui   avvrr- 


' 


842 

•ita  piatoto  •  La  seconda  è  una  potenza  di  segiit* 
f  o ,  o  di  ricchezza ,  amicata ,  vergognosa  io  mancar 
stalo  • 

PARTE    XIX. 


N. 


onadeclma  Parte  viene  oniai , 
Che   tratta  utilemente  dì  certe  contenzioni  9 
Di   mottetti   di   Donna  a  Cavaliere  , 
Ancor  di  Donna  ad  altri  quali    sieno  • 
Guarda  qui    dunqua   la  Donna  ,  che   siede  9 
E  gli  altri,  che  dall'altro   lato  sono 9 
£  odi  quelle   conteozion  ,  che  fanno  • 
Giustizia   sta  di   sovra  a  giudicare 
Chi   netto  parla  ,  e  chi   non    sa  parlare  • 
Ija  qual  Giustizia  j  se  tu   vuo'  vedere 
Più    chiaramente   descritta  ,  e  dipinta  9 
Cerca  nel  Libro  ,  eh'  io  t'  ho    dimostrato  9 
Che    DOCUMENTI  D'  AMORE  è  chiamato  . 
E  tu  discendi  alla   materia   ornai 
Di  ciò  ,  che   questa  Parte   in   se  contiene  • 
Parla  la  Donna  al  Cavaliere  ,  e  dice  : 

La  femina  è  più  degna  d*  onor  ,  che  V  uomo  « 
che  V  uomo  fu  fatto  di  fango  ,  cioè  del  Limo  terre 
e  la  femina  della  gentil  costa,  fatta  prima  da  Dio. 
Ancora  P  uomo  fu  fatto  fuor  del  paradiso  ,  e  la  fe- 
mina nei  paradiso  ,  e  T  uomo  fu  fallo  forte  ,  e  ro- 
busto per  poiUir  gì'  incarlcbi  ,  e  fornire  le  bisogna 
<L'\   vivere,  e  la   femina   di   natura    delicata   per  pò s- 
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sedere  in  grolla  le  fatiche  deir  uomo  •  Dice  Puno 
di  que' ,  che  sono  col  Cavaliere  :  la  femina  si  la* 
sciò  ingannare  ,  e  f u  cagione  di  tanto  nostro  dan«- 
no  ,  e  affanno  •  £  però  fiie  detta  Femina  ,  peroc- 
ché fé  men  ,  eh'  alcuno  altro  animale  ;  ancora  la 
femina  però  è  debole  ,  perchè  V  uomo  la  potesse^ , 
e  dovesse  signoreggiare.  L' altro,  eh' era  col  Cava- 
liere ,  anco  disse  j  le  femine  hanno  ingannato  Sa- 
lomone,  Aristotile,  Sansone,  David,  Ansalon  ,  e 
molti  altri  ,  e  non  attendono  ad  altro  che  a  pigliar 
cuori  •  Risponde  la  Donna  :  minor  difetto  fu  alla 
femina  lasciarsi  ingannare  al  nimico  ,  che  non  fu 
air  uomo  lasciarsi  ingannare  alla  femina ,  e  però 
detta  è  femena ,  petchè  la  fé  mena,  e  iè  guber- 
na  •  Debile  non  fu  fatta  per  essere  signoreggiata, 
ma  perchè  non  le  bisognasse  tanta  forza ,  poiché 
con  sottigliezza  sa  vincere  •  Il  difetto  della  fortez- 
za non  si  può  dire  a  lei  vizio  ,  e  anco  per  la  det- 
ta ragione  quanto  all'  inganni  quel  eh'  è  stato  de- 
bolezza  ,  e  difetto  degli  uomini  ,  non  è  da  ponere 
alla  femina  in  mancanza  ,  ma  puossi  dire  che  V  uo- 
mo in  maggior  fallo  cade  in  tal  caso  ,  perocché  vuo- 
le esser  capo  ,  che  non  cade  la  femina,  se  pur  cade  • 
Giudica  Giustizia  .  L'  uomo  fatto  all'  imapjine 
della  pulchritudine  Celeste  ,  dece,  che  si  dica  di  più 
valore,  e  virtù,  e  opera  buona*  £  la  femina,della 
cui  generazione  fne  quella  ,  che  portò  Lui  ,  dece, 
che    si  dica  d'  alcuna  obbedienza  ,  e  umilia  ,  e  net- 


544 

tezza  •  Nel  primo  ogni  yisio  maggiore ,  nella  si* 
conda  ogni  vizio  assai  grande  •  L*  uno  9  e  T  altra 
necessarj   al   mondo  • 

Seguitano  alquanti  mottetti  ,  che  le  donne  dan» 
no  a  cui  lor  piace  ,  e  risposte,  che  vi  possono  ac- 
cadere • 

Tuo  amor  9    non  tuo  amor ,  dimmi  s*  è  amor  • 
Besponde  Madonita  •  Mor   sol  del  maggior ,  non  del 
minor  • 

Grande  a  morie  ,  o  la  morie.  Di  molte  se  grava  morte  • 
Besponde  •  Dolci  amorme ,  quel    camorme ,  dunque 
amorme    ronvienarme  • 

L^  una    stella   aggira    il  fiore , 

Poco  tempo  sta   di   fore  , 

Che   dee    far  V  albore   uovo  , 

Che    fiorisce,  ed    io  noi    provo* 
Besponde:  Frutto  in    fior   lo  vento    annoja  ; 

Si   fa  fretta ,  chi   vuol   gioja 

Che  non  sia   T aspettar   stanco. 

Donde    vien   per   tutto  manco  • 
Dimmi    tu    qua]  è  ,  che  ami , 

Se    tiranno  indietro    gli   ami  , 

Non   si  dea   disfar  lo  pianto  , 

Perchè   veggla  a  lungi   il    cauto  • 
Besponde.  Tiilla  vita    more  l'omo. 

Non    ha    tale   odore  in   pomo  • 
Quinci    da    te    gli   altri    prendi  • 
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PARTE  XX. 


B 


en  81   c^nyiene   della  fin  trature 
£  porre    In  quella    di  gran   cose  ,  e  belle  ; 
Perocché  a  laude    ognuna  iiifiue  ha   pregio  • 
E  questa    Parte   ha  numero  di  venti , 
Dove    conchiude  sua   intenzione  il  Libra  • 
£  qnt   vedrete  d^  assai  nuove  cose  ^ 
Solenni ,  e  belle ,  e  utili  a  savere  • 
Ma  pria    che   noi  procedtau  pia  avanti  : 
Vedete  qui  Conclusione  che  siede  ; 
Una  matura   donna  in  ferma   veste , 
Ch'  à   volta  al  pome    la  punta  alla   spada  • 
£  perchè   non    veggiate   qui  con  lei 
Donne    dintorno  ,  per    lei  ascoltare  , 
Non    ne   dovete  prender    meraviglia  ; 
Perocché  parla  a  tutte   T  altre   dette  • 
£  sol  però  eli* è    rivolta  in  suso  , 
£  perocch^  ella    non  è  di  se  forma  ; 
Ma   questa  parte    rappresenta   tutta  , 
Non  si  dipìgne    dopo   ogni   parola  , 
Ma   qui    nel    caso   di   questo    Trattato  ; 
Che  chiude  tutto  ciò ,  che   il  Libro  dice  • 
Ora  ti  parla  ,     Intendila  ,  se  vuoli  » 
£   prima  pone   qui    deìV  orazioni  ; 
Le    quai  nel  Libro   più   volte   ha   promesso  • 
Gieronimo  dice  :  parlando    della    Nostra  Donna  : 
ChMufìuo  a  terza   in   orazione  stava  , 


£   da    tersa   infino  alla  Mona  , 

In  opra   di  mano  intendea^ 

E  *1   rimanente  del  tempo  in   oraaione , 

£  in  conte mpiasione  ponea» 

£  dice  elio  queste   parole  : 

Grande  è  la  veriù  delT  orazione;  la  tfuale  ef" 
fusa  in  terra  ,  in  Cielo  adopera  .  £  Giovanni  Cri- 
sostomo  dice  :  sfuoU  sapere  la  degnità  delV  ara^ 
zione  9  che  della  bocca  procede  ^  riee^onla  gli  jln* 
geli  colle  sue  mani ,  ed  qffronla  damanti  a  Dio  • 
Guardati  dunqua  ,  che  V  Angelo  tuo  non  apparisca 
tra  gli  altri  Angeli  col  Torriholo  voto  •  £  dice 
Agostino  z  che  V  Orazione  si  è  una  conversione 
di  mente  in  Dio  >  proprio  j  e  umile  desiderio  •  £ 
dunqua  di  tanta  efficacia  ,  e  di  tanta  utilità  T  Ora- 
zione ,  che  spezialmente  a  donna  ,  la  quale  con- 
viene molto  conversare  in  casa  ,  convienlesi  di  mol- 
to usarla  ,  e  di  domandare  orando  cose  giuste,  e 
oneste ,  che  sicondo  che  dice  Agostino  :  in  nome 
del  Salvatore  non  s'*  addimanda  tutto  ciò  j  eh*  ^ 
fuor  di  ragione  di  salute  •  Né  si  conviene  orando 
gridare  ,  che  come  Agostino  dice  :  intender  dohbia» 
mo  quello  y  che  noi  proferiamo  ;  acciò  die  non  cO' 
me  ucelli  cantiamo  •  Conviensi  ancor  di  non  far  vi- 
ste ,  o  pompe ,  né  troppo  picchiar  di  petto  ,  o 
troppo  grande  spesso  baciar  di  terra  ;  né  orando 
volgere  gli  orchj  in  alcuna  vanltade  ,  né  tenere  la 
core   alle   cupidità  del    mondo  ;  e  avviluppare  i  pa- 
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ter  nostri  •  ^è  troppo  movimento  place  a  Dio  nell' 
orazioni  ;  perchè  non  ita  si  feimo  il  cuore,  al  qua- 
le solo  Iddio  riguarda  •  Né  si  conviene  sol  per  te 
pregare  ,  ma  per  li  tuor  congiunti  ,  e  benifattori , 
e  poi  per  tutte  1*  anime  viventi ,  e  non  viventi  , 
ciascuna  in  suo  bisogno  ,  e  in  possibilità  d*  Iddio  ^ 
e  per  lo  stato  del  mondo  ;  e  spezialmente  per  lo 
stato  della  tua  Terra.  £  non  far  sì  solenne  pre- 
ghiera per  una  leggier  cosa  ,  come  per  tutto  lo 
stato  deir umana  generazione.  Di  queste  orazioni 
è  anco  Trattato  in  diverse  parti  di  questo  Libro , 
e  se  ne  volessi  pienamente  vedere  ,  va  al  detto 
Libro  de*  DOCUMENTI  nella  prima  parte  del  no- 
no Documento  in  chiosa  • 

Io  non  intendo   più  parole   fare  ^ 

Ma   riposarmi   ornai   d' esto   lavoro , 

£  vuol    portare  a  Lei,  eh' el  chiuda  ,  ed  apra* 

£  per  andar  più  tosto;  e  più   sicuro, 

r monterò  sull'animale  usato; 

La    cui   natura  ,  e  la   vertù  ,  eh'  egli  have , 

Porrai    veder   dinanzi  a  punto   scritte  • 

Ben  veggio    mò   di  qua   venire  insieme 

Novella  gente  ,  e  non    so  ben   chi  sono  ; 

Ma  sien  chi   vogllon  ,  eh'  io  vuò  pur  passare  • 

Se'  tu    Eloquenza  ,  che   data  mi  fosti 

Di  sovra    in  compagnia    da  quella    Donna  , 

Per  cui  consiglio    questa  ovra  si   prese  ? 
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Eloq.  Si  sono  ,  e  vado  per  annatiziare 

A  quella  gente ,  che   ben    viver  vuole  ; 

Che  molta  gente  nobil  dì  qua  viene  • 
Fniir.  Deh  l  dillo  a  me  ,  che   mi   convien  passare  ; 

Slcch'  lo  ne   saccìa  poi  novelle  dire  • 
Eloq.  Questa  primiera  ,  ch^  à  la   veste  d'aero, 

E  quel  cappel   di    perle  ,  e  cavai   bianco , 

È  Onestà,  della   qual  tutto   sono 

Le  Donne   grandi  ,  che  vengono  appresso  * 

Ed  essa   con  Yertù  è  una  cosa  ; 

Tuttoché  nomi  sien    di    lor  diversi  • 

Per   purità  di  lei  ha    veste   d^  oro  , 

E  per  nettezza    Io  bianco    cappello  • 

Due    Cavalier ,  che  qui    vedi  con   lei  , 

L"*  uno  è  Messer  Utile  ,  P  altro  Messer  Onorabile  ; 

Che  son   di   suo   legnaggio  • 

Lo  primo    porta  il    Libro  , 

Per  la   grande    sapienza    che  lei  guida  • 

Lo   slcondo   porta   lo   gonfalone 

Della    gran  fama  ,  che   vola   di    lei  • 

L'altra  è  la   Donna,  eh' à  nome   Prudenza, 

Che   tien   prepositura    alle   seguenti. 

Ed  ha  la   veste   di  verde   colore  ; 

Perocché    ella  è  virente  ,  e  valorosa . 

Ed    ella    poi,  con   l'altre   tre   seguenti, 

Hanno    il    cappel    vermiglio, 

A    denotar    eh'  elle    son  principali  ; 

Dalle  qiiai   pende   buona    vita   umana  . 
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Questa   Prudenza  è  quella ,  eh*  h  notliia 

DI  tutte  cose  Di?ine ,  ed  umane  • 

Per   lei  ci  correggiamo  , 

E  nostri    stati   dtriztiamo  in   bene  , 

E   dalli  gravi    pericoli  spesso 

Prendiau    riparo  ,  consiglio  ,  ed  ajuto  • 

Vedi    seguitan    lei  queste   due   Donne , 

La   Providenza  ,  e  la    Circospezione  • 

La    prima  porta  Tanel    del   rubino. 

Che  lume  face  a  chi   presso    le   viene  ; 

Donde   le  Donne    seguenti  hanno  modo  y 

E  veggion   chiara    la  via  del   passare  • 

E   la   siconda   le  porta  la   canna  y 

Con   la  quale  ella   tutto   intera   vede 

Ciò   ch^  è    da  Dio   in  giù  ,    infln   nel    centro  • 

La   terza    Donna  ,  elP  è    Giustizia  ,  e  guarda  : 

Ch' eli' ha  la  veste   bianca. 

Per   la   gran    carità  ,  che  regna  in    lei  • 

E   qui    non    ved*  i    raggj  ,  eh*  à   di   sovra  , 

Per  fare    iguale    compagnia  a  queste   altre  • 

Questa  a  ciascun  la   sua  ragion    concede  , 

Bileva  le  Città  ,  e  lor   mantiene  , 

Yendica    colpe  ,  aguaglianza    compone  , 

Liberale  è  colà  dove  conviene  • 

Ancor  la  sua   comodità   pospone  , 

Per  lo  comune    ben    dell'altra   gente. 

Seguitan    lei   la    Verità  la   prima  , 

E   la  siconda    LILcralitade  • 
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La   prima  porta  la  spada  al  bisogno  ^ 

£   la   siconda   la   sutera  in  mano  ^ 

Per   operar    là  dove  ,  e  come  cade  • 

Questa  ,  quella  dinanzi  ,  e  le  seguenti  9 

Ben  è  ver,  ch^anoo   ancora   altre  parenti; 

Che  da   lor   vengon  ,  ma    se    tu   ben  pensi  , 

Di   due  in   due  a^  queste   poi   ridurre 

Tutte   queli'  altre ,  e  poi    Io    rimanente 

Tedi    più.  innanzi    nel   drappel  dell' altre  , 

Che   per    camin    volean    gire   iguali  • 

La  quarta  Donna  ,  che  tu    vedi    appresso  : 

"EÌV  è    Fortezza  d^  animo  ,  e  di  mente  , 

E   per    lo    suo   vigore    ha   rossa    veste . 

Questa  è  colei  ,  che  avversità   comporta  9 

Coste^  fatiche    senza    turbamento  ; 

E    puossi  dire  ,  ch^  ella  sia   un*  amore  ^ 

Che  facilmente    ogni   pondo   contiene  , 

Sol  per  amor  della  cosa  che  s*  ama  • 

Cosle^  non   si  rallegra   di    soverchio , 

Né   si   conturba    fuor   ragion    giammai  9 

Centra   li    grandi  vendica  ,  con'  dece  9 

Ed   alli    piccoli  sa  perdonare  . 

Da  lei    fra  T  altre  nacquon   quelle   due  ; 

Che   le  vedi    seguire  : 

Cioè    Costanza  ,  e  poi    Magnificenza  • 

Vedi  :  la    prima   le  porla  Io  scudo  , 

Per   riparare  a  tutte    avverse   cose  ; 

£   la    siconda  le  porta   la    mazza  , 
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Per  operare   là  dove  conviene  • 

La  quinta  Donna  ti  è  Temperanza^ 

La   qual    rifrena   le  voglie  inoneste  ^ 

Ogni  soverchio  taglia  , 

Quanto  mestier  le  fa ,  tanto  riserva  ; 

E   «ignoreggia   ben  lo  suo  appetito  • 

Costei  seguon  quelle  due ,  che  vedi  : 

Cioè  Modestia  ,  con   Contenenza  • 

La    prima   porla   la  falce  per  lei  , 

La  quale  adovra  in  tagliar    lo  soverchio  ; 

£  la  siconda   lo   bossolo  chiuso ,  . 

A  denotar  eh'  al    bisogno   riserva  9 

£  chiude  ciò  ,  che  non  avrir   conviene  • 

Poi    quel    drappel   che   vedi  delle  Donne, 

Comprende    tutto   il    lor    gran    parentado 

Delle  virtudi ,  che  scendon   da  queste  ; 

Di  cui    trattar  per   ordine ,  seria 

Troppo  prolisso  ,  ed  io  non    posso  stare  • 

Fran.  Guarda  ,  Eloquenza  ,  che  tu  non  m' inganni  ; 
Tu  sai  eh'  io  vidi  di  sovra  Onestate , 
Nello   incomlnciamento  d'  esto  Libro, 
In   altra    veste  ,  ed  In   altro   atto    stare  ; 
£   or  mi   di  ,  che  la    primiera  è  dessa  • 

Eloq.  Queir  Onestà,  che  tu  vedesti   lora, 
£   una  spezie  ,  eh'  è   delta  volgare  ; 
La  quale  è  figlia  di    questa  maggiore  , 
Lo    cui  officio  è  sol  di  mantenere 
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Netta  in  costami  umana   compagnia* 
Quett^  è   maggiore,  ed  ha  gran  potestade  • 

Fran,  Ora  ti  prego  ,  che  mi  dica  ancora  , 
Ch^  è   di  quella  ,  eh*  à  nom  Discrezione  , 
Ch^  è   della   madre  di  tutte   queste   altre  ; 
Ch^  io  non   la   veggio  in  questa   compagnia  • 

Eloq.  G)me  la  prima  è  madre  di  quest*  altre  9 
Cosi  Prudenza  è  madre    poi   dell* altre; 
Che   seguon  dopo  lei  •  EU*  è  Discrezione , 
(  Ponian   ch^  alcun  per   se    nome  le  ponga  ^  ) 
Per  quel  eh'  ella  conosce   se   medesma  9 
E  dk  offìcj  ad  eleggere   acconq  • 

Fkan.  Passate  tutte  queste    con'  deo   fare  y 
Agir   pia  innanzi,  prego,  ch^  el  mi  dica, 
Ch'  io  vada  in  Oriente  alla  gran  Donna  • 

Eloq.  Tutte  ste  donne,  di   ch'io   t'ho  parlato  ^ 
Vengon    da  farle   onore  , 
Ch'  eir  è  venuta  dal   Cìel  nuovamente  9 
Camina   tosto  ,  se    la  vuo'  trovare  • 

Fran.  Dunqua  non  più,  addio,  addio  # 
Deh  !  Carità  ,  che  se*  fontana  viva  , 
Dove   non  ha  Io    strano  comunione, 
Che  dove  se',  ogni  cosa  è  presente; 
Or   ho   provato  ,  che   fai  ricchi  i  tuoi  • 
Amor  d' IdJio  ,  onorevole  Donna  , 
Che    dirillrlce  se'  d'  ogni  virtule  , 
Sanza  la   qiial   nessuna  piede    muove  , 
Vesfita  di    color  celeste,  e  bello. 
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Per  darci  segno  della  tuo  mansione  ^ 
Chiusa  sotto   quel   vel ,  che  chiude  ^  e  ferma 
Lo  buon   volere  al   gran    perseverare  ; 
Lassatemi  passar   qui,  se    vi   piace; 
Ch^  i^  sono  un  servo   della   Donna   grande  : 
Che  detto  m'è   che  là  dentro  si  posa. 
£   porto  a  Lei  un  Libro  compiuto  , 
Per  la  maniera    del  suo  mandamento  • 
Carità^  •  Ben  son  contenta ,  che  tu  vada  a  Lei  y 
Che  po'  che  in  terra  del  Cielo  è  tornata  ^ 
Più  volte  meco  d'  esto  Libro  parla  ^ 
£  certa  son  ,  che  fia  ben  ricevuto  • 
FfiAN*  Ahi  I  gran  Signor  Amor  ,  che  in  mezzo  se' 
Tra  tutte  cose  ,  che  congiugner  vuoli , 
Che  sol   di   te   fa'  pensare  a  tuo'  servi  ; 
£  fuor  di  te    altrui   pensar   non  lassi  • 
Fonte    sovrano   alla   mia    gran    sete  , 
Che   per   tuo   gran  virtù  trasformi   V  uomo 
In   quella  cosa  principal  ,  che  ama  • 
Le  cui  ferite    hanno  tanta   dolcezza  , 
Che   son    più    dolci  ,  eh'  un    più  forte   fieri  • 
Dolce  passione  ,  amabile  sostegno  , 
Vita  de' morti ,  morte  de' non   degni; 
Dirizza    me  ,  non    mi  sdegnar  per  Dio  ! 
Ch'  i'  son  de'  tuo   fedel    già    lungo    tempo  , 
Per  qual   camino    i'  vada  alla   gran    Donna  , 
Clie    io  le  appresentì   questo    suo   lavoro  • 
Amore  ,  Non  è  mia  usanza    disdegnar    li    miei  , 
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Anzi   gli  onoro  9  e  faccio  avere  stato , 
E  que*  che  dormon  faccio  disveglianti  ; 
Ecco  il   camin  :  sicuro   passerai  ; 
E  tosto  va  ,  se  tu  la  vuo*  trovare  • 

Fran.j  Non  siete  voi    la   gran   Donna  Speranza  ^ 
Che  molte  volte   m*  avete   tenute 
Le  mani   In   capo  In  su  questo  lavoro  ? 
Non   siete   voi  la  intention  dubitosa , 
Che   spessamente   la  gente  ingannate  ? 
Ma  di   voi   io   mi  laudo  a  somma  voce  • 

Spekakza  •  3en  sono  Speranza  ,  e  non  de^  dir  male  9 
Che   molti  fiumi  ,  e  perigli  passasti. 
Per  mio  conforto  ,  e  per  la  mia  proferta  • 
S'io  gli   altri  Ingannai  tal  fiala  forse. 
Occorse  sol  per  li   difetti   loro  ; 
Ed    anco  a  te ,  s*  io  mai   li  venni  meno  9 
Non  è  mia    colpa   stata  ,  ma   difetto 
Del   corso  d^  esto  sventurato  mondo  • 

Fran»  Io  non  m*  ardisco  a  lamentar   di    voi  , 
Lassiamo   andar   più  è  il  ben  ,  ch^  el  contrario  • 
Poss'  Io  sicuro    passare   alla   Donna  ? 

Sp£a.  Va    francamente  ,  tu   sé*  presso  ornai  , 
Chiama    Intelletto    alla   primiera  porta  • 

Fran,  Addio  ,  Madonna  • 

Sper.  Va  con  Dio,  se   vuogli» 

Tran.  Nobile   giovane,  novo   Intelletto  , 
Che   tIenMe  chiavi    d'està   stretta  porta; 
Onde    t' è   data  si   gran    degultade , 
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Oi*  a  questa  Dònna  non  pub  gire  alrirao  ; 

Che   non   convenga  te  seco   menare  • 

E   più  ancor   che   chi  qua  dentro  entrasse , 

Sanza    la  tua  notizia  perde  luce  • 

Tu   per   Io   qual  dì    Dio  5  e  di  vlrtude  ^ 

D*  Angeli ,  Cieli,  (  a  lor   silo   pensando)  , 

£  di  tutt*  altre   sottigliezze ,  e  ani , 

Convien  ciascuno   aver  notizia   tale  9 

Chente  conviene ,  ed  è  ciascun   capace  • 

Tu   gran  maestro  di  cognizione , 

La  qual*  è   parte   d*  ogni    sapienza  , 

Tu  che   porresti  ancor    vivere   meglio 

Sanza  colei  ^  che  sanza  te   non   vale  • 

Lume  9  che    spegni  le    tenebre  tutte , 

Luce  che   addormì   ogni   scienza  ,  e  dono^ 

Tu   mi  dà    grazia    di  passar    davanti 

A  quella  Donna  ,  ch^  T  veggio    là  dentro  ; 

Che  le  vuò  dare   un  sol  Libro  ,  ch^  i^  porto  • 

Intelletto.  Alle  tue   lode   risponder  non   posso  ; 
Clie  son  pensoso ,  e  vorre'  ti  servire  , 
Perchè  ti  veggio   fedele  per  1*  ovra  ; 
Ma   tu  mi   par  d^  un^  Ingegno   si    grosso  , 
Ch^Tnon   so  ben,  se   ti   lasso  passare* 

Faan.  Lassam'  andar  a  ricoglier   dell'  erba  , 
Che   sta   da   piedi  a  Lei ,  agli   altri  serva 
L*  andar    più.  alto ,  e  son   contento   assai  • 

Int.  Or   va  ornai ,  che  sto  patto    mi  piace  • 

Fran.  Alla  Reina  venuta  dal  Cielo, 
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Prima  Figliuola  di  quel  Re  Superno  ; 

Che  tutt'  i    Re   governa  ,  e  toglie ,  e  muta  , 

Come   di    suo  volontade    procede  • 

Luce  del    mondo 9  e  specchio  a' Terreni, 

Madre   di    pace  ,  sorella   d^  amore  , 

Festa   degli   Angeli ,  gioja   de*  Santi  ; 

Vera  virtù ,  reggimento  ,  e  conforto  , 

Gran  podestà ,  Slgnoiia*  ordinata  , 

Semita   dolce  ,  vita  soave  , 

Claro  splendore ,  splendida  speme  , 

Nova   figura  ,  regola  del    mondo  , 

Cui   lo    Cielo  ama  ^  cui  V  aire   serve  , 

Cui  le  Stelle  ador  ,  e  pianeti  esaltano , 

Cui    mare  ,  e  terra  teme  ,  col  fuoco  • 

Per   cui    dottrina  surgon   gli    canti  , 

Gli  suoni   s*  accordan ,  nascon    li   fiori  , 

Fiorite   In    parlar  vengon   le  genti  • 

Di    cuore  ,  e  di   mano 

"Vinci  le  Terre  ,  Reami ,  e  Provincie, 

Che   fai  le    schiere    ordinate  vivendo  • 

La    qual   non  fosti  ,  né  puoi   esser   vinta  , 

Forte  nimica   di  vizio  ,  e  d'  inganno  • 

Tu    amatrice   di    pietà  ,  e  di  bene  , 

Di   tutta  cortesia  benefattrice , 

Tu    fonte    vivo  ,    lucerna    del   Sole, 

Tu    ch^  alla  Luna   del   tuo    lume    dai  , 

Cara  gemile  ,  ed    unica    nel   mondo  , 

Per  cui  si   regge  in   suo    ragion   ciascuno  , 
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Per    cui  SI  caccia  violenasa  ,  e  forza  ; 
Da  CUI   quel  tanio  ,  che  teng'  io  d*  onore  ^ 
Vita  ,  e  ciascuna   sussistenza  mia  , 
Tengo  ,  e  conosco    appresso   di   G)lui  j 
Che  le  plasmò  ,  te   fé  tanto  bella , 
Tanto  eminente  ,  tanto  adorna  ,  e  saggia  è 
Quella   cu^  tanto  brama    la  gente, 
Ch'  a  sentimento  d'  onore ,  e  di  laude  • 
Donna,  che  tutta    la  tua  gente  onori, 
E  che   riduci  ogni  cosa  a  dirittura  , 
Non  mi  sdegnar ,  perch'  io  sie  piccol  servo 
Ad   una  Donna  di   sì   grande  altezza  ; 
Degna    di  darmi  audienza  per  grazia  , 
Degna  di  darmi  la  forza  9  e  U  vigore  ; 
Ch^  i'  possa  dir  nella  presenza  tua 
Certe  parole  ,  e  presentarti  il  Libro  • 
Quest^  è  queir  ovra  ,  che  mi  fu  commessa  ^ 
E  comandata  per  la  grazia   vostra  ^ 
Degnate  porger   la   mano  a  tenerla , 
Che   tratta  tf-  fin  sicondo  che  si    puote , 
Per  la  mia  debole,  e  fragile  potenza. 
Quel  buon  ,  che  dentro  vi  vedrete  scritto  ; 
Egli  è  venuto   sol  della  scienza 
Di    quelle  Donne,  che  meco  mandaste  # 
E  se  difetto  si  trovasse  in  esso  , 
Quello   scrivete  alla   mia  ignoranza  • 
Lo  basso  stilo,  che  nelPovra  slede, 
È   per  cagion  di  quel  comandamento. 
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Che  su  nel  cominciare  i*  riceFellì , 

E  anco  Insieme  per  quella  grossezza  ; 

Che  neir  Ingegno  debole  mi  posa  • 

Che  già  sì  far  V  Industria  non  potea , 

Ch*  Io  ben  la  sua  sottigliezza  Intendessi  • 

E  non  poteva  Eloquenza  parlare 

SI  chiaramente ,  eh*  a  me  non  paresse 

Oscuro  tanto  ,  eh*  i*  tutto  tremava  • 

E  si  tremando  9  talor  avveniva  « 

Che  tutto  fede  sempre  meco  fosse  ^ 

Non  tenea  tutto  lo  camin  di  loro  • 

Ma  \oi.  Madonna  di  tanta  vlrtute. 

Avete  forza  di  tutto  compiere  ; 

Ogni  difetto  leggiere  è  a  Voi  • 

Fate  di  farlo  riveder  per  tutto  , 

E  far  li  manchi  compire ,  e  levare 

Ciò  eh*  è  soverchio  1  e  che  non  piace  a  Voi 

E  poi  che  (la  nel   vostro  piacer  tutto  ^ 

Prego  la  Vostra  Eccellenza  possente  ; 

Che  piaccia  a  Lei  di  confermar  lo  Livro  9 

E  conspcrarlo   colle  Vostre  mani  ; 

Sicch'  e1  non  possa  poi   toccare  om  vile  ^ 

O  donna  che  non  sia  con^  Lei  gemile* 

Ed  a  me  poi   licenza  dar,  eh*  i' possa 

Levarne  copia  per  me  ,  e  per  quelli  9 

Ch'  alla  gran    Donna  Provedenza  place  • 

E  tutto  sia  di  grande  ardir  ,  non  lasso 

Ch*  i*  non  dimandi  alla  Vostra  larghezza  j 
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Che  se  dovete  Voi  tornare  a  Qaello  ^ 
Che  vi  donò  V  eccellente  corona  9 
Ch'  en  8tt  be*  vostri  cavegli  9*  aggira  ^ 
Avanti  a  qaella  tornata  sublime , 
Degnate  a  me    alcuna   grazia   fare  • 
Acciocché  io    quindi  a  tutti   esemplo  iia. 
Che  a  sì  gran   Donna  servendo  s*  acquista  • 
Madonna  •  Perchè   ogni  laude  di  me  *  creatura 
Risponde   solo  al  Creator   di  tutti  • 
Non  faccio    mtat  risposta  a  quella  parte  • 
Lo  tuo  parlare  ho   ben'  inteso  lutto  9 
E  lo  Libro  ,  che   mi   dai  ^  so  tulio  a  mente  • 
£  ponian  che  s' io  l' ovra  avessi  fatto  9 
Fosse   compita  in  pia  sottil   maniera  ; 
Tutta    fiata  ella  mi  piace  assai  • 
E  fatto  com^  eli'  è  ,  vuò   che  stie  ferma  ; 
La  copia  fa  ,  che  tu   per  te  riservi  , 
E  danne    esemplo  a  quella   poca  gente  9 
Che  troverai  9  che   dilettano   in   essa  • 
Che  questo  Libro  ara   cotal  natura  9 
Che  a  tutti    quelli  9  e  quelle  9 
Che  leggeranne. 

Se  amici  son   di  ben  lor  piacerà  9 
E  s*  el   contradio   saranno  9 
Vedrai  V  overa  ancora  non  piacere  ; 
Che   non   son  degni  di  sol  veder  quella  • 
Ed    io   sotto   il   gran  nome   del  mio  Padre  9 
Confermo  il  Libro  9  e  di  mia  man  lo  sacro  9 
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In  questo  punto ,  e  con   questa   cautela  ; 
Ch^esso  disdegni   tutta   gente  vile, 
E  che   non   possa  aver  dottrina  quinci 
Persona   alcuna ,  se    prima   non  netta 
La  mano ,  e  '1  core    di  vizio  ,  e  viltate  • 
Lo   guiderdone,  e  la  grazia,  ch'io   faccio 
A  te  ,  perch'io  t'ho    trovato   fedele, 
£ ,  eh'  io  ti  lasso   una  pietra    preziosa 
B'  està   corona  ,  eh'  io   del   Cielo  addussi  ; 
La  quale    taiit'  è    di  nova   virtute  , 
Che  chi    savesse  legger  quella  a  punto  , 
Ed  intendesse  ben    suo   propietade  , 
Egli  averia  d'  ogni  cosa  chiarezza  • 
Ma    converrà  ,  se   tu   vorrai  savere  , 
Come   si    prende  tal   frutto    da  essa  , 
Hi  zzar   la   niente  ,  e  darla  tutta  a  Lui  : 
Cir  ella  ti   face     •     •    •     • 
Al  petto     •     •     •     • 
Con  questo   ancor  ti  conviene   tenere 
Ferma   credenza   della   sua  virtute  ; 
E  poi  con  divozion,  e  con  Isperanza 
Leggerla   spesso ,  e  imparalla    alla  mente  • 
E   fatte   tutte  queste    cose  a  punto, 
Kivolgili   con    questa   pietra    in    mano 
Inver  la  parte  ,  donde  il   Sole    imbianca  • 
E  leva   gli   occhj    attorno    della  pietra  , 
E    liconoscl   prima    Lui   per     •     • 
Poi    ti  raccorda    di   me  ,  che    la  dono  • 
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£    guarda  nella  parte  ,  eh*  è   nel   mezzo  « 
Quella   figura  ,  che   scolpila    vedi    dentro  ; 
Poi  leggi    il  primo    cerchio   verso  il  mezzo , 
Poi  lo    sicondo  ,  poi    il   terzo  9  e  '1  quarto  9 
£    dà  volta  alla   pietra,  e  leggi  il   quinto. 
Poi  ti  rimembra  ,  di  che   vuo*  sapere  , 
£  non  ti  fia  cosa  ninna   nascosa, 
Delle  decenti  parlo; 
Fuorché   le  sole  ,  che   Dio  si   riserva  , 
Gontra   cu*  forza   ogni   potenza  manca  • 

Fran.  Madonna  ,  questo    dono  è  si  gran  cosa  9 
Che   non  son   miga    degno  ,  né   appresso 
Conservano   saprò  :  po'  che  vi  piace 
Così  onorar    lo    vostro   umile   Servo  , 
Io  *1  prendo  ,  e  riterollo  a  sommo   onore , 
Quanto   sarà  nella  possanza  mia  • 
Ditemi    poi ,  per   cortesia  ,  vi  prego  , 
Quando   n'  andrete   in    Paradiso   Voi  ? 
Sicch^  io  potessi   veder   la  salita  • 

Mao.  Lo    mio  salire ,  e  ritornar  nel    mondo  , 
Tutto   ch^  i^  sia    sì    possente  ,  e  sì  alta  , 
Pende  dal  Slr  ,  da    cu^  mia  forma   tengno  • 


Quando  io  posi  mano  alla  stampa  di 
questo  Libro  ,  mi  era  deliberato  di  divi^ 
dere  tutta  V  opera  in  due  volumi  ;  aggiu- 
gnendo  nella  fine  di  essi  le  note  opportU" 
ne  allo  schiarimento  de'  diversi  passi  delV 
opera.  Considerando  poscia  che  di  neceS" 
sita  ne  sarìa  riuscito  uno  di  assai  pie- 
dola  mole  ;  e  che  estremamente  avrebbe 
nojato  il  ricorrere  per  la  spiegazione  del- 
le voci  pia  oscure  alV  Indice ,  che  conve- 
nìa  porre  unito  nella  fine  del  secondo  vo- 
lume ,  con  miglior  consiglio  a  maggior  co- 
modo  dei  Lettori  non  ne  ho  formato  che 
un  solo  . 
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NovellameDte  ,  Francesco  parlai  ec.  Pag*  1* 
Di  questa  dQnna  ,  che  a  prima  giunta  ci  pre* 
senta  V  Autore  j  e  da  cui  pretende  originata  Vo' 
pera  ,  e  che  viene  continuamente  da  esso  anco 
introdotta  nelle  parti  seguenti  ,  non  è  guari  diffi* 
cile  il  comprendere  ,  che  non  è  dessa  verace  dotìp» 
na ,  ma  sì  lene  un'*  oggetto  creatosi  dal  \Poela  ; 
onde  alimentare  sotto  tale  finùone  un  continuato 
stimolo  alla  di  lui  fantasìa  a  più  altamente  corri» 
porre .  Fu  volgato  costume  in  que^  tempi  V  intro' 
durre  ne"  componimenti  di  simiglianti  oggetti ,  sic- 
come  può  vedersi  nella  Vita  nuova  di  Dante ,  e 
nella  sua  Beatrice  ,  e  nel  Boccacci  medesimamen' 
te^  il  fji^ale  iritrodusse  nelC  Ameto  totto  sembiante 
'  di  sette  bellissime  ninfe  ,  le  tre  virtù  teologali ,  e 
le  quattro  cardinali  ;  adattando  pero  a  ciaschc' 
duna  nomi  ideati  •  Comecché  ciò  a  molti  sia  chia» 
ro  ;  essendosi  nuUadimeno  cotesti  autori  velati  con 
molte  oscurità  largo  campo  dì  disputa  han  lascia» 
lo  a"*  Commentatori  ;  lo  che  non  accade  di  ques» 
to  ;  perciocché  troppo  chiara  ,  e  troppo  spessamen» 
te  lo  dimostra  ,  e  con  descrizioni  sì  positive  ,  che 
non  danno  luogo  a  dubitare  ,  che  sotto  l*  aspetto 
di  questa  finta  donna ,  abbia  egli  voluto  presentar-^ 
ci  la  Divina  Sapienza  •  A  questa  come  pub  veder» 
si  fanno  corte  ,  ed  ubbidiscono  le  rimanenti  virtù  , 
le  quali  Jui  poste  dove  conviene  co" propj  lor  nomi. 
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Nacque  in  una  selva, 

Ch*  à  nome  Barberino  pag.  3« 

Per  essere  Barberino  luogo  campestre  gii  dà 
con  allegorìa  il  nonie  di  selva  •  Fta  Leandro 
Alberti  nella  sua  descrizione  d^  Itaìia  ha  ricorda'* 
to  il  dello  castello  ^e  la  nascita  del  nostro  Messer 
Francesco  colle  seguenti  parole  :  Più  in  giù  vi- 
cino ai  fiume  evvi  Vico ,  e  più  in  alto  Barberi- 
no ,  da  cui  trasse  origine  Francesco  singolare  Giù* 
reconsuUo  9  ed  elegante  Scrittore  ,  ed  ossei  vatore 
della    volgare  eloquenza  • 

E   parlerai  sol   nel   volgar  Toscano  ^ 

E   porrei  mescidare   e  e.  pag.  6. 

Pregiarono  assai  i  nostri   antichi   di   ricorda'» 
re  nelle  di  loro  opere^  in   quale   de^  volgari  d"  fta^ 
Ha  allora  usati ,  essi   esprimeansi  •  P'arj  esempj   di 
cotale    uso  io  potrei  qui    arrecare  :    ma    per  esse* 
re   di  poeti  oscuri  del  primo   secolo  della    lingua , 
e  non  conosciuti ,  che  ne""  manoscritti^  me  ne  rtman» 
go  j  e  parlerò  soltanto    de^  due  nostri  gran  lumi  ^ 
Dante  ,    e  Boccacci  •  Quest^  ultimo   chiaramente    ci 
dice   nel   Proemio  della  quarta  giornata  del  Deca* 
meron    che  scrive  in  volgar    Fiorentino  •    //  primo 
poi  accecato  dalla  passione    di  i>endicar  V  ingiuria 
ricevuta  dalla  sua  patria  ,  s*  is forzò   di  torle  ogni 
vanto  y  ed  aspreggiandolo  eziandìo  la    tli   lui   pro^ 
fessione  di  Ghibellino  contro  le    altre   città   Tosca» 
ne  di  contraria  parte  ^  come  rilevasi  da  varj  luo* 
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ghi  delle  sue  Cantiche^  non  volle  neppure  a  que* 
ste  concedere  il  primato  nella  lingua  ;  e  nel  libro 
della  volgare  eloquenza  afferma  aver  scritto  in 
lingua  Curiale  9  o  Cortigiana  •  A  questa  sua  ope» 
nione  però  fa  niellante  contrasto  quel  dirci  nel 
25*  deW  Inferno  . 

Ed  un  che  intesff  la  parola  Tosca* 

Ed  altrove  nel  io.  deW  Inferno . 

La  taa   loquela  ti  fa  manifesto 

Di   quella   dolce  patria  natio. 

Alla    qual  forse  fui  troppo  molesto 
E  nel  33. 

I'  non  so  chi  tu  sie  ,  né  per  qual  modo 

Venuto  se' quaggiù  ,  ma  Fiorentino 

Mi  sembri  veramente,  quand*  i^  t*  odoj 

Per  quanto  vediamo  da  questi  tre  luoghi  da  me 
citati ,  non  sembra  vi  sia  dubio  di  credere  ,  che 
Dante  abbia  scritto  nella  lingua  sua  patria  ;  il  più 
rile%ìante  essendo  a  parer  mio  quella  espressione 
della  parola  Tosca,  perciocché  le  domande  del  Con^ 
te  Ugolino  9  e  di  Farinata  degli  liberti ,  comec- 
ché arrecate  da  mplti  Autori  in  prova ,  eh"*  egli 
scrivesse  nel  volgar  Fiorentino  ,  nulla  provano  in 
favore  di  ciò  ;  dovendosi  intendere ,  che  non  dal 
ragionamento  ,  ma  dalla  pronunzia  il  conoscessero 
FìorentiìU}  •  Per  ispiegazione  adunque  di  questi 
versi  di  Messer  Francesco  ,  debbo  conchiudere  , 
che  sembra  cJie  la   lingua    Toscana  fosse   sino    in 
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qu^  primi  tempi  tenuta  per  la  più  pregevole  tra 
volgari  d*  Italia ,  ma  die  però  non  isdegnassero 
que  primi  Scrittori  di  mescolarvi  ^ancora  il  bello 
degli  altri  volgari  •  Il  nostro  autore  però  non  si 
ristrinse  a  soli  d  Italia  ;  ma  segiiend:f  F  uso  di 
altri  rimatori  ,  tolse  anco  non  poche  dizioni  da^Pro" 
vernali  ;  e  pé"  suoi  viaggj  in  Francia  ,  ore  sem^ 
hra  che  facesse  lunga  dimora  ,  ebbe  agio  di  co- 
gliere il  più  bel  fiore  di  quel  linguaggio  ,  pure  gen^ 
tile  9  e  che  in  allora  anteponeasi  dagL*  Italiani 
alla  patria  lor  lingua  •  Le  ultime  parole  poi  per 
piacere  alla  Donna  che  t^  Indusse  la  quale  è  degna 
di  onore  e  di  grazia  principalmente  rijerisconsi 
a  quella  Donna  ,  a^  preghi  della  quale  ,  secondo 
Federico  Ubaldini  nella  di  lui  vita  e*  insegna  , 
egli  compose  questo  Trattato  9  e  della  quale  non 
mi  è  riuscito  per  quanta  diligenza  abbia  usata 
risaperne  il  nome  ^  o  congetturarne  almeno  la 
casa  • 

Como  quella  9 

Che  prende  abito 

DI  religione    In   casa  pag,   12. 

Nun  era  vietato  ne*  secoli  antichi  di  vestir 
panni  di  Religiosa  in  casa  alle  femmine  •  Due  esem' 
pi  ne  arreca  il  Muratori  nelle  Dissertazioni  sopra 
V  antichità  Italiane  •  //  primo  si  è  una  pergame^ 
na  del  Capitolo  de^  Canonici  di  Cremona  scritta 
l^  anno  icci. ,  nella  quale  comparisce  avanti  i  Rles^ 
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si  di  Ottone  III.  Imperadore ,  Olderico  Fesco^fo 
di  Cremona  col  suo  Avvocato  da  una  parte ,  e 
dalV  altra  Roza,  Hlìa  quoDdam  Lanizoni  9  veste  ye* 
lamen  saDCta  religionis  induta  •  V  altro  ^  un  do* 
cumento  dell'*  anno  907.  in  cui  leggesi  ,  dèe  Agel- 
trude  ,  ollm  Imperatrice  ,  filia  quondam  Principia 
Beneventi  9  veste  Religlonis  induta  ,  quas  fult  reli'* 
età  quondam  bonas  memoriae  Domnì  Guidoni  Im« 
peratoris  ,  qu9e  modo  in  domo  permanet  etc*  tam 
prò  anima  sua^  et  prò  qua  Domni  Guidus  ,  et  Lam- 
bertus  Imperatoribus  ,  qui  fuerunt  vlrum,  atque  (ì- 
lium  meum,  dona  molti  beni  al  Monastero  di  S.  Eu" 
tizio  di  Campoli .  Donde  rilevasi  ^  che  questa  Prin- 
eipessa  fosse  monaca  ,  ma  vis^ente  in  casa  fuori 
de*  Cldostri .  Tre  secondo  il  preaUagato  Muratori 
erano  negli  anticJU  Secoli  gli  Ordini  delle  Mona^ 
che  .  n  primo  delle  Vergini  obbligate  alla  Claw 
sura  9  il  secondo  di  quelle  Vergini ,  che  nelle  ca- 
se propie  menavano  il  voto  di  castità ,  il  terzo 
delle  vedove  ^  professanti  anco  esse  il  medesimo 
voto  • 

Como  quella. 

Che  si  rinchiude  sola, 

È  detta  romita  etc.  pag.  12. 

Che  le  donne  in  que^  secoli  vivessero  negli 
Eremi ,  e  si  dessero  a  vita  penitente ,  non  pub  du- 
bitarsene ;  avendone  ancora  una  prova  nella  no~ 
velia    CI.  di  Franco  Sacchetti  in  persona   di   Gio^ 
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vanni  9  detto  V  innamorato  i  la  quale  seguì  in  uH 
luogo  fuori  di  Todi  •  Fedendosi  peraweniura  in 
appresso  i  disordini^  che  da  tal  costume  seguivar 
no^  dehhe  credersi  ,  che  colai  vita  alle  donne  si 
proibisse   da^  Decreti  Ecclesiastici  » 

Come  ]a  serva,  over  la  schiava.  Pag.  ).5« 

La  schiavitù^  che  avvilisce  P umana  specie^  e 
che  ripugna  alV  umanità  ,  ed  alla  ragione  »  dicreb^ 
he  cT  assai  ,  allorché  nel  Romano  Imperio  s*  intro^ 
dusse  la  Religione  Cristiana^  che  (rovavasi  in  mani* 
Jesto  contrasto  con  costume  sì  [barbaro •  Ora  quanr 
to  questa  nel  mondo  accrescevasi ,  veniva  altrett* 
tanto  quella  cessando  •  E  secondo  osserva  il  Sodi* 
no  nel  libro  de  Republica  ,  si  spensero  le  servita  in 
gran  parte  in  Europa  nel  l2oo.  Io  seguirò  que* 
sto  autore ,  il  quaV  è  V  unico  ,  che  in  sì  grande 
oscurità  ci  porga  alquanto  di  lume*  NeWanrio  1212. 
V* erano  secondo  esso  ancora  schìay^i  in  Italia^  cO" 
me  pub  vedersi  dalle  ordinazioni  di  Guglielmo  Re 
di  Sicilia  y  e  di  Federico  II  Imperadore  ,  pe^  Re* 
gni  di  Napoli  ;  e  da'  Decreti  de^  Pontefici  Alessan^ 
dro  IlL  Urbano  ///.  ed  Innocenzo  III*  circa  ai 
matrimoni  degli  Scìiiavi .  Il  primo  de''  quali  fu  elet" 
to  Pontefice  nel  ll58.  ,  il  secondo  nel  ll85.  ^  ed  il 
terzo  nel  II98.  •  talcìie  non  dovrebbono  i  liberali 
principi  <^^criversi  che  al  125o. ,  o  in  quel  torno  ; 
scrivendo  ^Bartolo  y  che  vivea  nelCanno  loco,  ad  I.  ho- 
sles  de  Capllvis:  che  di  suo  tempo  non  v^  erano  scliia^ 
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pij  e  che  per  le  leggi    Cristiane  non  si  vendevan 
più  gU  uomini  •  A  sì  fatta  asserzione  fan  però    eon^ 
irò  le  parole  del  nostro  Autore ,  clC  a  suoi   tempi  ^ 
cioè  (C  cominciamenti  del  secolo  XIV*  afferma  tal 
costume  esistente  •  Ma  a  scasa  di    Bartolo   convien 
dire  9  eh*  esso  intendea ,  die  gli  uomini  non  si  ven* 
desser  pià^  per  essere  ciò   difeso  dalle   Leggi    Cri' 
stiane  ,  e  dagli  Editti  de"*  Principi  •  In  Francia  hav» 
vi   esempio ,  che  nel  l43o.  Carlo  VIL  diede  liber-' 
tà  ad  alcuni  di  servii  condizione  ,  e  fino  nel   l5^8* 
il  Re   Enrico  IT.  per  lettere  patenti  liberò  quei   del 
Borhonese  i  ed  in  egual  modo  operò    in  tutt"*  ì  suoi 
paesi  il  Duca  di  S avo j a  nel  l56i.  Nel    Cento  No* 
velie  del  Boccacci  abbiamo  ancora  varj  esempj  ,   che 
praticavasi  in  Italia  la  vendita  degU   uomini    libe* 
ri^  e  questi  sono  nella  novella  VI.  della  II.  gior^ 
nata ,  di  Madonna   Beritola  9  i   di  cui  figliuoli    si 
stettero  in    Genova  in  servitù ,  e  nella   VI,    della 
V.    giornata  di   Federico  Re    di   Cicilia  ,  e    nella 
VII.  giornata  sudetta  di  Teodoro  ,  e  della]  Violan* 
te .  Chiaro  è  adunque  per  tutto  c/ò,  elèe  a"  tempi  di 
Messer  Francesco  era  tuttora    in  vigore  sì  nefando 
costume  ;  e  quanto  abbiam  detto   riepilogando  ,  deb' 
he  conchiudersi  9  che  la   servitù  non  venne  neW  Eu» 
Topa  non  barbara  del  tutto  ad  estinguersi  ^  che  nel 
Secolo  XVI. 

Sestadeclma  tratterà 
DI   certi  generali  addottrinamenti 
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D^ogni  donna  9  e  dì  loro  ornamenti^  pag«  14* 
Ampia  materia  di  ragionare  mi  si  para  di» 
nanzi  in  questo  luogo  9  se  io  a  lungo  volessi  estera 
dermi  sopra  gli  ornamenti  delle  donne  ;  perciocché 
non  diibito  di  affermare  ^  che  in  qualunque  seco^ 
lo ,  ed  ancor  ne''  più  rozzi  9  si  sono  esse  ingegna- 
te  d^  apparir  belle  ^  e  leggiadre  m  E  con  buona  pa^ 
ce  del  Signore  delP  altissimo  Canto  9  il  quale  nel 
XV.  del  Paradiso  vuol  farci  credere  9  ch^  a'  tempi 
del  suo  Cacciaguida  attendesser  solo  le  femmine 
al  pennecchio ,  ed  al  fuso  9  dubito  che  anco  in  al^ 
loraj  conieccliè  rozzamente  9  avranno  pure  adoperato 
i  lor  vezzi  9  ed  ornamenti  •  Nel  Secolo  in  cui  seris* 
se  il  nostro  Autore  aveva  di  già  il  lusso  fatto  pro' 
gressi^  e  Dante  soprallegato  nel  XXI Fm  del  Pur ga* 
torio  fa  esclamare  a  Forese  ;  lagnandosi  della  im* 
modestia,  delle  Fiorentine  Donne» 
()  Dolce  Frate ,   che  vuol    tu  ,  eh'  io  dica  ; 

Tempo  futuro   m' è  già  nel  cospetto , 

Cui   non   sarà  quest^ora  molto  antica  ; 
Nel  qual  sarà  in   pergamo   interdetto 

Alle  sfacciate  Donne   Fiorentine 

L^  andar   mostrando,  con  le    poppe  9  il  petto* 
Quaì  barbare  fur  mai ,  quai  Saracine , 

Cui   bisognasse  ,  per  farle  ir  coverte  , 

O  spiritali  9  o  altre    discipline  • 

Nel  1274-  Gregorio  X.  proibì  nel  secondo  Con- 
cilio Lionese   gli  smoderati    ornamenti    delle   donne 
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in  tutta  la  Cristianità  ;  ed  a  dì  lui  esempio  moUi 
Comuni  d'*  Italia  cercatotio  co^loro  statuti  di  porvi 
freno  è  Alla  frazione  Francese^  la  quale  anco  a*  no-* 
stri  giorni  regola  i  ghiribizzi  de^  nostri  donneschi 
cervelli ,  dobbiamo  in  gran  parte  questa  malvagi 
già  derrata^  che  si  comunicò  a* nostri^  e  pe* tra^ 
Jici  de^  Fiorentini  in  quella  provincia  ,  e  per  le  guer» 
re  di  Carlo  di  Angiò  contro  la  Casa  di  Svevia  • 
Giovanni  Villani  nella  sua  Storia  chiaramente  lo 
afferma  neWanno  l342,  ;  allorché  racconta  la  tiran» 
nide  del  Duca  di  Atene  •  Questo  squarcio  é  assai 
bello  ,  e  fa  al  proposito  di  questa  opera  ,  onde  ere* 
do  bene  di  riporarlo  qui  intiero  :  £^  non  è  da  la- 
sciare di  fare  memoria  d'  una  sformata  mutazione 
d'abito,  che  ci  recaro  di  nuovo  I  Franceschi,  che 
vennero  al  Duca  in  Firenze*  Che  colà  dove  anti- 
camente il  loro  vestire  ,  ed  abito  era  il  più  bel- 
lo ,  nobile,  e  onesto,  che  nuir altra  nazione, a  mo- 
do di  Togati  Romani  ,  sì  si  vestieno  i  gloveni  nna 
cotta,  overo  gonnella  corta,  e  stretta,  che  non  si 
potea  vestire  senz'ajuto  d^  altri  ,  e  una  correggia 
come  cinghia  di  cavallo  con  isfoggiate  fibbie ,  e 
puntale  ,  e  con  grande  iscarsella  alla  Tedesca  so- 
pra il  pettignonr  ,  e  il  cappuccio  vestito  a  modo  di 
sconcobrini  col  battolo  fino  alla  cintola  ;  e  più  ch'era 
cappuccio,  e  mantello,  con  molti  fregi  ,  e  intaglj.  Il 
becchetto  del  cappuccio  lungo  fino  a  terra  per  av- 
volgere   al  capo  per  lo  freddo ,  e  colle  barbe  lun- 
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ghe  ,  per  tnoftrarsi  più  fieri  in  arme  •  I  Cavalieri 
▼estivano  uno  sorcotto ,  ovcro  guarnacca  stretta  ivi 
tu*  cinti ,  e  le  punte  de*  manicottoli  lunghi  infino 
in  terra ,  foderati  di  vajo ,  e  ermellini  •  Questa  istra- 
niaoza  d*  abito  non  bello ,  né  onesto  fu  di  presen- 
te preso  per  li  giovani  di  Firenze ,  e  per  le  don- 
ne giovani  di  disoi dinati  man icottoli  9  come  per  na-« 
tura  siamo  disposti  noi  vani  cittadini  alle  mutazio- 
ni de*  nuovi  abiti  9  e  i  strani  contrafare  oltre  al 
modo  d'ogni  nazione,  sempre  al  disonesto,  e  va- 
nìlade;  e  non  fu  sanza  segno  di  futura  mutazio- 
ne di  stato  .  etc* 

Si  trallerh  delle  question  d*  amore  9 
£   di   cortesìa ,  e  gentilezza  •  pag,  14* 

Le  Corti  d^  Conii  di  Provenza  saranno  ogno' 
ra  famose  per  la  gentilezza ,  e  Z'  urbanità  ,  che  vi 
regnava  ;  e  pub  affermarsi  9  che  il  rinascimento  deh 
la  coltura ,  e  del  gusto  per  la  poesìa  ^  e  le  belle 
Lettere  in  esse  avesse  V  origine  •  Qué*  Cavalieri^ 
che  piccavansi  di  valore ,  di  arme  ,  e  rf '  ingegno  , 
quasi  tulli furon  scrittori  di  rime  ^  e  di  prose  dilet^ 
tevoli  nel  loro  idioma  •  Àhhianio  di  molti  di  essi 
le  vite  scritte  dal  Nostradama  ,  e  stampate  in  Lio- 
ne  nel  16*1 5>  ,  nelle  quali  sehhen  vi  sia  del  favolo^ 
so  ^  e  del  romanzesco  ,  possinm  pur  rilevare  quanr 
io  in  allora  colli  fosser  gV  ingegni  di  quella 
nazione  •  Infra  d*  essi  ^e  le  damigelle  di  Corte  ^se  a 
caso  avvenìa  ,  che  si  suscitasse  alcuna  amorosa   qui-- 
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ttione  9  ordinavan  le  leggi  della  Cavallerìa^  da  essi 
Mtabilile^  che  fosser  queste  decise  da  un  Tribuna» 
le  9  che  formavasi  dalle  Dame  più  nobili  della  Con» 
irada  0  A  carie  l37*  delt  opera  presenle  ce  ne  por» 
gè  un*  esempio  Messer  Francesco  nella  novella  di 
Messer  Ugolino^  condannato  dalla  Contessa  di  Erdia  • 
Hawi  un  Libro  ^  intitolato  Arresta  Aniorum  Pa- 
rigi 1589  in  4?  ii  quale  può  chiamarsi  il  Codi" 
ce  di  ini  leggierezze.  Questi  usi  debbono  attempi 
del  nostro  Autore  essersi  praticati  anco  in  Italia 
tra  le  persone  nobili  •  L*  Ubaldini  parla  delle  Cora- 
li di  Amore ,  nella  Indice  delie  voci ,  che  segue 
alla  lettera  C4 

E  questo  Canto  basso  ^ 

Ghìamalo  camerale  etc.  pag.  2o« 

La  musica  ^  secondo  eruditamente  osserva  il 
chiaro  Muratori  non  venne  giammai  meno  in  Ita* 
lia  ,  ed  anco  precedentemente  a"*  tempi  di  San  Gre^ 
gorio  j  hawi  memoria  ,  che  nelle  Chiese!  si  costumasi 
se  il  grave  canto  Ecclesiastico .  ^'  ebbe  dipoi  nel 
Secolo  XL  il  celebre  Guido  di  Arezzo  j  che  diede 
a  questa  arte  certa  norma  ^  e  fu  V  inventore  delle 
note  musicali  ,  tal  quali  in  oggi  le  abbiamo  •  Andò 
dipoi  cotale  arte  sempre  perfezionandosi  ,  ed  ora 
può  dirsi j  die  non  possa  di  più  in  essa  desiderarsi  • 
Questo  Canto  basso  ^  che  ci  avverte  Messer  Fran- 
cesco )  che  cliiamavasi  Camerale  j  sembrami  che  do» 
ves^e  praticarsi    dalle   donne   nelle    loro  case  tra 
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loro  parenti  9  ed  amici ,  (jcome  ancora  cosiuman 
modernamente  )  9  e  n'  abbiamo  tin^  antico  esempio  nel 
Decameron  ^  nel  quale  in  ogni  fine  di  Giornata  in- 
troduce  il  Boccacci  catanno  della  brigata  a  can» 
tare  una  canzone  j  e  le  parole ,  da  esso  poste  nel» 
la  fine  della  terza  giornata  ^  la  Lauretta  allora  eoa 
Toce  assai  soave ,  ma  con  maniera  alquanto  pieto- 
«a ,  rispondendo  V  altre  cominciò  così^aceostansi  €W 
sai  ad  esprimerci  questo  canto  basso  di  camera  • 
E  Messer  Guido  Guinizelli  disse:  pag.  2o. 
Guido  Guinizelli ,  o  GuinicelU  fu  di  patria  Bo^ 
lognese  ,  di  casa  nobile  9  e  ne"*  tempi  suoi  ebbe  gri'- 
do  di  valoroso  poeta  •  Dante  lo  distingue  partico^ 
lar mente  tra  la  turba  di  Rimatori  nel  Libro  del' 
la  Volgare  Eloquenza  ^  e  ne  parla  con  somma  lo-- 
da»  Dimostra  dipoi  di  averlo  in  gran  pregio^  al' 
lorchè  nel  XXVI.  del  Purgatorio  finge  vederlo 
in  quel  luogo  ;  dicendo  dopo  avere  udito  la  voce  di 
Guido  : 
Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 

Si  fer    duo    figli,  a  riveder  la    madre 9 
Tal  mi   fec^  io  9   ma   non  a  tanto   insurgo  , 
Quand*  i'  udì  nomar   se   slesso  ,   il  padre 
Mio  9  e   degli  altri  miei    miglior ,  che  mai 
Bime   d' amore   usar  dolci   e   leggiadre  :  etCé 
La  risposta  di  Guido  è  assai    lusinghiera    per 
Dante ^    e  dohliam  credere^  eh* egli  che  la  scrisse j 
conoscea  bene   se  stesso  : 
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Ed  egli  a  roe  :  tu   lasci   tal   vestigio , 

Per  quel    ch^  P  odo  ,  in   me ,  e  tanto   chiaro  9 
Che    Lete   noi  può  torre  ,  né   far    bigio  • 

La    ripresa    di  Dante  è  egualmente  onoreyfole 
pel   Gnìnizelli  • 

£d    Io  a  lui  :  li   dolci   detti    vostri  9 
Che  ,  quanto    durerà    V  uso    moderno  , 
Faranno    cari   ancora  i  loro   inchiostri  • 

NelP  XL  del  Purgatorio  lo  ricorda  Dante 
egualmetite  ;  anteponendogli  però  Guido  Cavalcanti 
celebre  Filosofo  Fiorentino  ,  il  quale  si  morì  in  esi^ 
lio^  quando  Dante  era  de'*  Priori  ;  ed  in  questo  UiO' 
go  pure  ricordevole  il  poeta  del  proprio  merito  non 
si  tace  • 

Cosi  ha    tolto  r  uno  alP  altro   Guido 
La  gloria  della  lingua ,  e    forse  è  nato 
Chi  r  uno  ,  e  r  altro    caccerà   di  nido . 

Il  Guinizelli  morì  secondo  il  Conte  Fantuzzi 
nelle  memorie  de^ Scrittori  Bolognesi  nelV  anno  1*276. 
Per  notizia  comunicatami  dal  Chiarissimo  Padre  Ai" 
renta  Bibliotecario  di  questa  Biblioteca  Cnsanatense^ 
esistono  in  essa  entro  una  Raccolta  MS,  di  Autori  an^ 
ticiù  ,  varj  componimenti  di  questo  celebre  Rimatore , 
tuttora  inediti  ,  tra  quali  ?•'  e  una  assai  bella  CnnzO' 
ne  ,  che  incominciai  Madonna  il  fino  amor  9  eh*  Io  vi 
porto  • 

Né    già  comò  Glollara  •  pag»  '20. 

Giullari^  o  Giullari  nomavnnsi  que*  burroni  ^ 
che  con  piacevolezze  di  atti  ^  o  di  parole ^^r allear a^ 
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van  con  sollazzevoli  scherzi  le  brigate»  SieeclU^  e  Mar^ 
tellino  nel  Boccacei^e  Messer  Dolcihene  sì  spesso  posta 
in  iscena  da  Franco  Sacchetti  ,  il  Gonnella  ,  ed  aUri^ 
eran  persone  di  questo  taglio  »  Arrecandosi  dipoi  co- 
tal  nome  dal  nostro  Autore  in  genere  femminino  j 
conviene  credere  ^  che  si  desse  ancora  aUeJemmi» 
ne ,  che  ad  altrui  diletto  »  o  ballavano  y  o  abre  arti 
di  pubblico  piacere  adoperavano  • 
E  se  ghirlande  porta    etc.  pag.  21. 

Assai  d*  uso    erano    nel  Secolo  XIII.  e  XlVm 
le  ghirlande  di  fiori  alle  donne  ,  imperocché  le  veg^ 
giamo  ricordate   da  molti  autori  di  quella  età ,    e 
spezialmente    da*  poeti    ne^   loro  Sonetti   amorosi  m 
Il  Boccacci  nel  proemio  alla  seconda  giornata  egual* 
mente  ne  fa  memoria  dicendo:    Quando    parimente 
tutte  le  donne,  et  i  tre   giovani   levatisi  ^   ne^  giar- 
dini se  n^  entrarono ,   e  le  rugiadose  erbe  con   len- 
to passo  scalpitando  d^una  parte  in  un''  altra  ;    belle 
ghirlande    facendosi ,   per  lungo    spazio    diportando 
sbandarono  etc.  edappresso.  Ella  (FIlomena>  la  qua- 
le era  formosa ,  e  di  piacevole  aspetto  molta  ,  e  del- 
la sua  ghirlanda  dello    alloro  coronata    eie»   Si  par- 
la  ancora  su  questo  punto  nelV  Indice  qui    appresso 
deWUbaldini  alla  lettera  G. 

E    tal   fiata  in    gabbia   ovver   Carriera .    pag.  23, 
Costumavasi  comunemente  in  que"*  Secoli  di   an* 
dare  a  cavallo  ,  e  rarissime  erano  le  Carrozze  ,  e  sol- 
tanto usate  dalle  prime  e  più  nobili  Gentildonne  ^  per* 
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ciocchi  sembra  che  gli  uomini  come  cosa  di  troppo 
effemminatezza  le  Sdegnassero  y  ed  anteponessero 
t*  andare  a  cavallo  •  Quasi  3co.  anni  dopo  il  no^ 
stro  Autore  ^  cioè  nel  l564«  assicurasi  nelle  ag» 
giunte  al  Ciacconio  ,  cJte  Pio  IVm  onde  far  lasciare 
a*  Cardinali  V  uso  delle  Carrozze ,  affermò  in  Con^ 
cistoro  9  che  egli  si  ricordas^a  non  essersi  quelle  usa* 
te  in  Roma  ^  ed  averne  incominciata  V  usanza  la 
Marchesa  di  Mantova ,  ed  averla  poscia  imitata 
le  Dame  Romane  •  ChecJèè  però  in  Roma  seguisse^  non 
può  d*  altronde  negarsi  T  uso  delle  Carrozze  essere 
antichissimo^  ed  una  prova  ne  abbiamo  neW  anoni* 
mo  Autore  di  un  giornale  pubUcato  dal  Muratori , 
il  qiuile  descrivendo  Ventrata  fatta  in  Napoli  dal 
Re  Carlo  colla  Regina  Beatrice  sua  moglie  neWan* 
no  1266*  dice  :  che  il  popolo  di  Napoli  restò  stu^ 
pefatio  veggendo  quattrocento  uomiDi  d*  arme  Fran- 
cesi a^sai  bene  adobbati  di  sopraveste  ,  e  pennac^ 
cbj  ,  e  una  bella  compagnia  di  Fresoni  pure  con 
belle  divise  •  Poi  più  di  6o«  Signori  Francesi  con 
grosse  catene  d^oro  al  collo  ;  e  la  Beina  colla  car- 
retta coperta  di  veluto  celestro  ,  e  tutta  di  sopra 
e  dentro  fatta  con  giglj  di  oro  ,  tale  che  a  vita 
mia    non  vidi   la  più   bella  vista  etc* 

Le   quai  porranno    usare 

Costumi  di   figliuola 

Di    Cavalier  da    Scudo  •  pag*  23. 
/  Deputati  alla  correzione  del  Decameron  com- 
mentando la   piacevole    beffa  9  fatta    da*  Dipintori 
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Fiorentini  a  quel  balordo  Medico    di  Mastro  Simo* 
ne,    arrecano   una    interessante  descrizione  sopra  i 
diversi  ordini    di  Cavallerìa   di  itso  in  qite^  tempi , 
tratta  da  essi  da  una  novella  di  Franco  Sacchetti» 
Io  la  riporlo  qui  interamente  ,  perciocché  può  farci 
conoscere    cosa  intendeasi  per  Cavaliere  da  Scudo* 
In    quattro  modi   son   fatti   Cavalieri ,  o  soleansi  fa* 
re ,    che  meglio   dirò  Cavai ier   Bagnati  ,  Cavalier  di 
Corredo  ,  Cavalier    di    Scudo  ,  e  Cavalier  d'  Arme  • 
I  Cavalier  Bagnati    si  fanno  con   grandissime   ceri- 
monie ,  e  conviene   che  sieno   bagnati ,  e  lavati  da 
ogni  vìzio.  Cavalier  di   corredo,  che    con  la  veste 
bruna  ,   e  con   la  dorata   ghirlanda   pigliano  la   Ca- 
valleria •  Cavalier  di  Scudo  son  quegli ,  che  son  fat- 
ti Cavalieri,  o  da^  popoli ,  o  da' Signori  ,  e  vanno  a 
pigliar  la  Cavalleria  armati,  e  con  la  Barbuta  in  te- 
sta •  I  Cavalier  d^  arme  son    quegli,  che   nel  prin- 
cipio delle  battaglie  ,  o  nelle  battaglie  sì  fanno  Ca- 
valieri ;  e  tutti   sono    ubiigati  vivendo  a  molte    co- 
se ,    che    sarebbe  lungo  a  dirle  •    Giovanni  Fillani 
ci    dà    notizia   di  altro  ordine  di   Cavalieri  ^  la  di 
cui  origine  fu   intorno  alla  passala    di  Arrigo  Im^ 
per  odor  e   in  Toscana   V  anno   l3l2«    Questo  si  chia* 
mò  de*  fìanderesi  ,  e  dice  il   preallegato    Villani  , 
che  fu  fallo    di  volontà   de"*  più  pregiati  Donzelli 
di  Firenze  ^  e  che  portavano  tulli  ur^ insegna  ^  cioè 
il   campo   verde  con  una    landa    rossa  • 
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Porrà   ìmpreDder   d^  uno 

Mezzo   Cannone  etc.  pag«  ^2» 

Quale  foste  la  forma  di  queato  strumento ,  non 
saprei  qui  con  sicurezza  affermarlo  ,  dalia  sua  de» 
nominazione  può  inferirsi  ,  che  fosse  uno  Strumen^ 
io  da  fiato  •  Ho  ricercato  moki  antichi  autori^ 
ma  in  niuno  ho  trovato  di  che  appagarmi  j  e  sa-^ 
ria  stato  pur  desiderabile  ,  che  i  due  Dialoghi  deU 
la  proporzione  di  tutti  gV  Istrumenti  da  sonare 
di  Andrea  Naccheri ,  annunziati  da  Anton  FrancC" 
SCO  Doni  nella  Seconda  Librerìa  ,  avessero  veduto  la 
luce  ,  mentre  avressimo  in  essi  con  che  appagarci 
sa  questo  punto  9  del  quale  poco  han  trattato ,  o 
nulla  gli  Autori ,  che  scrissero  sulV  arte  della  Mw 
sica  •  E  assai  curiosa  la  descrizione ,  che  fa  il  det* 
to  Doni  di  cotale  opera  ;  talchi  io  avviso  ,  che 
non  increscerà  a*  Lettori  ,  che  io  qui  V  aggiunga 
colle  sue  stesse  parole  • 

Nello  studio  del  magnifico  M.  Lorenzo  M.  sì  può 
vedere  un*  opera  stupenda  ;  questo  è  un  Libro  ,  do- 
ve soti  disegnati  non  solamente  gli  strumenti  da 
sonare  antichi  ,  ma  I  moderni  ancora*  Sodo  II  no- 
me di  Fìlamone  sono  scritte  tutte  le  Citare  ,  sotto 
Arione  le  Viuole  ,  sotto  Orfeo  le  Lire  con  i  ta- 
sti •  £  per  lasciar  gli  antichi  da  parte  dico  :  che 
sotto  Francesco  da  Milano  si  mostra  la  perfezion  del 
Liuto  ,  Anton  da  Lucca  II  Cornetto ,  il  Zoppino 
r  Organo ,  e  cosi  tutti   coloro ,  che  sono    stati    ec« 
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celienti  In  tonar  falche  finimento  f  ti  soli  ritratti 
al  naturale  ,  e  loro  ragionano   dì  quello  Strumento  • 
Fa  un  bellissimo   vedere  il  paragone  de*  suoni  an- 
tichi  a*  moderni  ,  e  le  sue  misure  •  Mai  avrei  cre- 
duto che  fossero  tante  decine   d*  Arpicordi ,  Dolce 
meli  j  Salteri ,  Manacordi  9  Citare  ,  e  Trombe  drit* 
te  ,  e  storte  •  luGoiti  sono  i   Pif&ri  ,  i  Cornetti ,  le 
Zampegne  ,  le  Canne   fatte  di  Zambuco  9  di  scorze 
d*  Alberi  ,  d'  ossi   d*  animali  per   insino  alla  Testog* 
gine  •  Vi    sono  per  Istrumento  Dabbudda  9  Stafet- 
ta  ,  Cembali  9  Cembanelle  ,  Nacchere  9  Cassetta  ,  e 
Corno  sordo  •  Se  Arcabio  Trombetta  vedesse  quel* 
le  tante    trombe    bizzarre  9  e  che    le  avesse  a  suo 
domino  9  io    mi    credo  ,  che  sonerebbe  sempre    or 
Puna,  or  P  altra  9  né  gioverebbe  pagarlo  per    far- 
lo cominciare ,  o  per  farlo   finire  ;  perchè   sarebbe 
insolente    nelPuno  9  e  ne IF  altro    estremo  •    Orazio 
scrivendo  degP  importuni   musici  disse  : 
Fra   gli    amici  i  Cantori  han   questo  vizio  p 
Che    mai   voglion  cantar  se   son  pregati  9 
E  non  richiesti   ognor    van  biscantando  • 
Ora  nel  fine  di  tutte  V  altre  cose  mi  piace   aver- 
vi veduto  sopra  la  Viuola  a  braccio   con  i  tasti  9  e 
sopra    quella  si   posson  suonare  i  canti  a  cinque  9 
e  sci  • 

Ch'  io  vidi  una  gentil  donna  a  andare  a  ofiferere  • 
pag.  46. 
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Leggiamo  nel  Krasser  De  Liturglis  Ecclesiae 
Occldentalis   essere    V  uso    delle    offerte  alle  messe 
praticato  da^  fedeli^  fino  da  primi  Secoli  della  Chie^ 
sa  m  Ed  erano  anticamente  in  costume  di  farsi  co* 
tali  offerte   di  pane  ,  e  di  vino  •  E  così  durarono 
fino  al  Secolo  XII.  nel  quale   si  sostituirono   de^ 
nari ,  ed  altri  oggetti ,  che  servir  potessero  a*  Sa- 
cri  Riti»  V  offerta    dell* incenso  h  dipoi    anticIUssi'^ 
ma  y  perdio    abbiamo    nel  secondo  Canone  Aposto^ 
lieo  •  Ne   quid  In  Altari  offeratur  praeter  oleum  prò 
Lumiiiarlbus  ,  et  incensum  tempore    oblatlonis  •  7Z 
tempo   ha  posto  in    dimenticanza  questo   costume  ^ 
D^  un  libro  eh'*  à  nome  , 
DOCUMENTI  D'  AMORE  pag-  73. 

Questa  è  T  altra  Opera  del  nostro  Autore^  pub» 
bUcata  in  Roma  da  Federico  Ubaldirù  nelV  anno 
1640.  sotto  il  Pontificato  di  Urbano  Vili,  ador* 
na  di  rami ,  e  citata  dagli  Accademici  della  Cru» 
sca  ne''  Testi  di  lingua  •  Filippo  Villani  nelle  Vi' 
te  d^  uomini  Fiorentini  testimonia  ^  che  Messer  Fran^ 
Cesco  scrisse  questo  Libro  per  ricondurre  il  mondo 
sviato  dietro  al  mal  esempio  alla  vera  gentilezza  m 
E  perche  non  si  usava  allora  se  non  allettare  con 
novellette  ,  e  dande  amorose  9  per  compiacere  al  suo 
secolo  diegli  il  nome  di  Documenti  d*  Amore  •  E 
diviso  in  dodici  parti  ^  le  quali  sono  Docilità  ^  In^ 
dustria  ,  Costanza  ^  Discrezione  y  Pazienza  ,  Spe^- 
ranza  ,  Prudenza  ,  Gloria  ^  Giustizia  ^  Innocenza  f 
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Gratitudine  9  Eternità .  In  ciascuna  di  queste  para- 
ti dà  molti  ammaestramenti  convenienti  ^  ed  utili 
ad  ogni  stato  di  persone  •  Non  vi  sono  prose  9  ed 
i  versi  a  differenza  ilella  presente  opera  sono  ri" 
mati  in  varj  metri» 
Ed    In  tulle   T  altre  cose  non  valea  un  bisante* 

m 

pag.  8S« 

Il  Bisonte ,  o  Bisanzio  secondo  scrive  il  Ma* 
ratori  ,  era  una  sorte  di  moneta  antica  et  oro  degV 
Imperadori  Greci  ^  fabbricata  in  Costantinopoli^ pò» 
co  differente  d<C  ducati  d*  oro  di  Venezia  j  e  di 
Germania  ,  e   da^  Fiorini  d^  oro  di  Firenze  • 

In  Italia  ,  e  specialmente  in  Toscana  nel  Secolo 
XIF.  era  familiare  il  nome  di  questa  moneta  •  E 
se  ne  trovava  anco  d"*  argento  ,  detti  Bisauzi  blan- 
dii ,  che  valevano   uno   scudo  Romano  • 

Lascio  d*  Imperadrice 

Quanto  al  parlar  ,  e  di  Reina  dico  •  pag«  96* 
E  veramente  interessante  questa  vaga  deseri' 
zione ,  che  ci  porge  in  questo  luogo  V  Autore  degli 
usi  f  che  si  praticavano  nelle  nozze  da^  Principi ^ 
e  grandi  Signori  de^  suoi  tempi  ;  ed  è  di  grandis' 
simo  lume  a  chiunque  attentamente  vi  ponga  cura^ 
per  conoscere  qué*  costumi  •  Vedesi ,  che  il  lusso  di 
già  avea  fatto  non  piccioli  progressi  ^  e  può  dirsi  ^ 
che  gigantescamente  abbattesse  la  parsimonia  9  ed 
il  regolalo  vivere  antico  •  Donde  non  fia  muravi^ 
glia,    se    dipoi  ne"* susseguenti  Secoli  giunto  ad  ec» 
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cesso  spegnesse  ogni  virtù  ne'*  cuori  de'*  Cittadini  ^ 
€  fosse  in  gran  parie  cagione  della  depressione  9 
ed  avvilimento  d*  Itaìia  •  Fino  dal  1238«  leggesi 
urC  esempio  di  queste  Feste ,  dette  allora  Corti 
bandite  ,  nelle  nozze  di  Ezzelino  da  Romano  Ti" 
ranno  di  Padova ,  con  Selvaggia  figliuola  deW  Ini'» 
perador  Federico  IL  Girolamo  della  Corte  nella 
sua  Istoria  di  Verona  ci  dice  :  che  per  otto  gior* 
ni  continui  furono  fatti  torneamenti  ,  danze  ,  con" 
viti ,  ed  altri  dilettevoli  sollazzi  in  Verona  ,  e  pro" 
lungati  ancora  nella  notte  ,  e  che  in  ultimo  Ez^ 
zelino  die  a  mangiare  nel  Campo  Marzo  (  del  qua" 
le  era  stato  gran  parte  coperto  con  tende  ,  e  ra» 
mi  /T  Albori  )  ad  una  infinita  moltitudine  di  per* 
sone  ,  concorsa  a  tanta  solennità  ,  e  die  furono  pia 
di  diciotto  mila  ,  che  in  quelV  occasione  vi  man" 
giurano  •  //  barbaro  Poeta  Benvenuto  Aliprando  nel- 
la sua  Cronaca  Mantovana^  pubblicata  dal  Muratori^ 
raccontando  neW  anno  l34c*  le  nozze  di  alcuni 
della  famiglia  Gonzaga  ^dice  :  che  tuli'*  i  Signori  , 
che  vi  concorsero  regalarono  generosamente  i  Gon^ 
zaghi  di  molte  robbe .  Sotto  nome  di  robbe  inten^ 
densi  gioje  ,  cavalli  ,  vesti  ,  drappi  ,  vasi  di  oro  , 
e  di  argento ,  ed  altre  cose  preziose  •  Ed  è  pia" 
cevole  assai  il  sentire  dallo  slesso  poeta  ,  che  tulle 
queste  robbe  ^  sì  rare  ,  e  pregiale  furono  dipoi  da* 
Gonza  giù  stessi  distribuite  a'  Musici ,  ed  a'  Buffoni  : 

bb 
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Tutte  le   robbe  sopranominate  9 

Furon  In  tutto   trent*  otto  e  trecento^ 
A  BufToiii ,  e  Sonatori  donate  • 
Non    si   rimasero  però   anco  i  GonzagJU  di  larja^ 
mente   ricompensare    que"*  Signori ,  e  Gentiluomini  ; 
conehiudendo  il  poeta» 
Otto  giorni  la  Corte  si    durare  , 
Torneri ,  giostre  ,  Bagordi  facia, 
Ballar  ,  cantar  ,  e  sonar   facean    fare  • 
Quattrocento   Sonator  si  dicia 

Con   Buffoni   alla   Corte  si    tro?oe  » 
Roba  9  e  denari    donar   lor    si    facìa  ; 
Ciascun  molto  contento  si   chiamoe  etc» 
Medesimamente   splendide  furono  le  nozze  di  Vio-* 
lante  ^figliuola  di  Galeazzo  Visconte  con  Leonetto  y 
Jìgliuolo    del  Re    ci'  Inghilterra  ,  celebrate   in  Milano 
neW  anne    l368.  //    Cor  io   nella  sua  Istoria  di  Mi" 
lano  ne  ha  parlato  con  diligenza  ,  ed  in  specie  del 
Convito  ci  hii   dato   una   assai  curiosa  descrizione  , 
ed  il  preallegato     Àliprando   dice  :  che   non    se  nt 
fece   ma!   la    somigliante;  e  pai  landa  de''  doni: 
Cento  cinquanta  Cavalli  venia 

Alli  Baron  ,    et  a' Signor    donati, 
Secondo,  eh' a   ciascun   si  convenìa  • 
Messer  Bernabò  largo   Signore 

Di    gran    presenti  ancora    hii  facia  ; 
Di    gran    larghezze    si   facea   canzone  . 
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Messer  Lionel  colla  sua  compagnia 

D^  altri  Baron ,  per  farsesl   onore 

Aobbe    cinquecento    ai    buffou     dasìa* 
Buffoni  Zigoladri ,  e  Sonatore 

Per  Galeazzo  assai    robbe  donate , 

Bernabò    lor  fé   dar  denari   ancore  • 
La   piuma    d' esto  è  dell'  augel  Fenice  pag*  loi, 

jid  ognuno  è  nota  la  favola  di  questo  ueello  , 
cW  è  a  se  stesso  padre  ,  prole  ,  ed  erede  •  Molti 
autori  antichi  ne  hanno  scritto ,  ma  la  descrizio" 
ne  che  ce  ne  ha  data  Tacito  supera  ogni  altra  j 
e  merita  di  essere  qui  riportata  •  Essa  è  la  sc' 
guente  : 

Essendo  Consoli  Paolo  Fabio  ,  e  L«  Vitello,  vol- 
tati molti  secoli  ,  venne  la  Fenice  in  Egitto  ma- 
teria ai  dotti  della  Contrada  ,  e  della  Grecia  di 
mollo  discorrere  di  tal  miracolo  •  E  degno  fia  ,  ove 
convengono  ,  ove  discordano  raccontare  •  Tulli  scri- 
vono essere  questo  ueello  sagrato  al  Sole  :  nel  bec- 
co ,  e  penne  scriziate  ,  diverso  dagli  altri  •  Degli 
anni  ,  la  più  comune  è  ,  eh'  ella  venga  ogni  cin- 
quecento •  Alcuni  afierraano  mille  qualtrocenio  ses» 
sanluno  ,  e  che  un*  altra  al  tempo  di  Sesostride, 
altra  di  Aniaside,  la  terza  di  Tolomeo  terzo  Be 
di  Macedonia ,  volarono  nella  Città  di  Eliopoli  , 
con  gran  seguito  di  altri  uccelli,  corsi  alla  forma 
nuova  •  E  molto  scura  V  antichità  :  da  Tolomeo  a 
Tiberio   iu    meno  di    dugcn  cinquant'  anni  :  onde  al- 

bb  2 


588 

cunl  tennero  questa  Fenice  non  vera  ^  né  renata 
d'  Arabia,  e  niente  aver  fatto  dell'antica  memoria 9 
cioè  che  forniti  gli  anni ,  vicina  al  morire  fa  In  suo 
paese  suo  nidio  :  gettavi  il  seme  del  nato  ,  e  alle* 
vato  Fenlciotto  la  prima  cura  è  di  seppellire  il  pa- 
dre :  accaso  noi  fa  ,  ma  provasi  con  un  peso  di  mir- 
ra a  far  lungo  volo  :  se  gli  riesce  ,  si  leva  il  pa- 
dre in  collo  ,  e  in  su  1*  altare  del  Sole  lo  porta , 
e  arde  :  cose  Incerte  ,  e  contlglale  di  favole  •  Ma 
non  si  dubita  ,  che  qualche  volta  non  si  vegga  que- 
sto uccello  in  Egitto  •  Tacito  annali  Lih*  6«  Volg* 
di    Davanzali  • 

Sembrami  assai  possibile  9  che  nel  Secolo  del  no^ 
stro  Autore  si  tenesser  dai  più  tai  fole  per  vere  , 
e  che  non  si  dubitasse  della  esistenza  di  questo 
ucello ,  siccome  a  tempi  di  Tacilo  pia  colli  9  ed 
illuminati  era  pure  creduto  •  Nondimeno  in  questo 
luogo  debbe  intendersi  in  senso  figuralo  ;  avendo 
Messer  Francesco  nomalo  la  piuma  di  questo  fa-' 
noioso  ucello ,  al  solo  oggetto  di  dare  una  idea  del' 
la   gran  ricchezza  di   quel    Lello   Reale  • 

Molli   Donzelli  ,  e  Cavalier  etc.  pag.  lo5» 

/  Donzelli  erano  ,  secondo  che  scrive  Uguccione 
Pisanoy  riportato  dal  JÌIuratori ,  nobili  giovani ,  che 
si  slaiHino  nelle  Corti  :  Donnicelli  ,  el  Domicellae 
dlciinlur  ,  quando  pulchri  Juvenes  Maa;nalum  sunl, 
sìcut  servienles  .  Non  permetteasi  a  questi  Donzelli 
il  sedere  a  tavola   co"*  Cavalieri  ,  e  se  v""  erano  ani' 
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messi ,  sedeano  distintamente  in  sedia  più  lassa  • 
Quando  dipoi  eran  creati  Cavalieri ,  usavan  gii 
sproni  indorati  ,  e  per  questo  chiamavansi  Cava* 
lieri  a  spron  d^  oro  • 

Quivi  comincia  di  sua  man  la  donna  etc.  pag«  121. 
Questo  festevole  giuoco ,  che  qui  si  descrive , 
dehV  essere  stato  di  uso  nelle  nozze  de^  grandi  di 
qué*  tempi  «  E  comecché  sembri  di  esser  condotto 
daW  Autore  in  certo  senso  allegorico ,  non  possia* 
mo  dubitare  ,  che  non  fosse  un  vero  giuoco  ,  e  si^ 
mite  a  quelli  che  infra  donne  ,  e  uomini  costumane 
si  talvolta  in  lieta  ,  ed  amorosa  brigata^  a  fine  di 
diletto  j  ed  intertenimento  •  Da  molli  si  attribuisce 
a  cotal  sorta  di  giuochi  un'*  assai  antica  origine  ; 
essendo  stato  costume  di  rallegrarsi  con  essi  dopo 
i  grandi  Conviti  ^  ed  in  altre  solennità»  Lodovico 
Ariosto  nel  Canto  P  If»  del  suo  Furioso  9  ce  né  dà* 
un  cenno  9  narrando  di  Ruggiero  tra  le  delizie  di 
Alcina  ,  che  : 

Tolte  ,  die  fur  le   mense ,  e  le   vivande  , 
Facean   sedendo  In    cerchio   un   giuoco  lieto  ^ 
Che    nell*  orecchio  P  un   T  altro    domande , 
Come  più   place    lor   qualche   secreto  • 
lì    che   agli   amanti    fu   comodo    grande 
DI   scuoprir    V  amor   lor  senza  divieto  ; 
E  furon    lor  conclusioni  estreme , 
Di  ritrovarsi    quella    notte   Insieme  • 
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Jl  Conte  Baldessar  Castiglione  nel  comineiamen* 
to  del  suo  Cortigiano  ,  ci  fa  vedere  ,  c/i*  erano  pa* 
rimente  d*  uso  nella  Corte  ól  Urbino  •  Sa  questa 
materia  ha  scrìtto  a  lungo  con  pari  piacevolezza^ 
ed  eleganza  Girolamo  Bargagli  Sanese  nel  suo  Dia- 
logo de'  giuochi  che  nelle  vegghie  SanesI  si  usano 
di  fare  del  Materiale  Intronato  •  Slena  pel  Bonet- 
ti 1572.  in  4*  ^^  giuoco ,  che  ivi  esso  descrive 
della  Caccia  di  Amore  ^  si  ravvicina  assai  al  pre^ 
sente ,  descritto  dal  nostro  Autore  ,  e  può  con  ra* 
gionevolezza    dirsi    da    questo  procedente  • 

Nel  Libro  di  Madonna  Mogias  dì  Egitto  •  pag.  l37« 

Non  mi  è  avvenuto  di  rinvenir  memoria  in  altri 
Autori  di  que^  tempi ,  chi  fosse  V  Autore  dì  que^ 
sto  Libro  ,  chiamato  ancora  Ficca  P  arme  al  core , 
o  cosa  in  se  contenesse  •  Da  quello  però  ,  che  qui 
ne  vediamo  riportato,  di  leggieri  possiamo  conget" 
turare  ,  che  fosse  un  Libro  di  Romanzi  ,  e  Cavala 
lerìa ,  del  quale  quésta  Madonna  Mogias  formava 
il  Sosigetto   principale  • 

Madonna   Lisa    di   Londres .   pag.    l5l* 

Ne"*  Codici  f'aticani  Provenzali  9  che  sono  copio* 
sìsssimi  di  poesie  di  quegli  Autori ,  non  ve  n*  è 
alcuna  di  questa  Madonna  Lisa  •  La  quale  dovete 
te  scrivere  in  questa  Lingua  ,  per  essere  allora  co" 
mune  ,  ed  usata    ovunque  • 

Racconta    Pietro   Vitale   pag.    l5(). 

Di   questo    Poeta  ProifenznU   m'  abbia  ino   ne*  ma-- 


noscritti  Vaticani  la  Vita  in  queW  Idioma  ,  e  di^ 
verse  Canzoni  ,  e  fra  P  altre  tre  pel  ricuperamento 
del  S,  Sepolcro  di  Terra  Santa  ,  ed  una  per  la  ri* 
cuperata  salute  del  Re  di  Francia  ;  e  varie  gohho" 
le  ^  e  serventesi ,  ed  una  tenzone  con  Blancasso  •  Fu 
Cittadino  di  Tolosa  ^  ed  è  detto  Pelre  Vidal .  Narra* 
si  9  che  fu  sì  sciocco  9  e  vano  j  e  sì  di  se  stesso  pro^ 
sontuoso  9  che  credendo  essere  amato  da  quante  don^ 
ne  vede  a  ,  di  leggieri  di  ognuna  s*  innamorava  •  E 
tanto  sopra  ogni  altra  cosa  prendea  dì  diletto  di 
darsi  vanto  d*  aver  conseguito  dalle  femmine  il  suo 
amoroso  desìo  ,  che  dui  marito  di  una  ,  di  cui  at^ea 
falsamente  vantalo  il  trionfo  ,  n'  elle  la  lingua  fo" 
rata  • 

Dice  Messer  Ramondo  d' Angiò  pas[.  ifi. 
Conviene  distinguere  questo  Poeta  '  dalC  altro  Con^ 
le  Carlo  di  Angib^  fratello  di  San  Luigi  Re  di  Fran» 
eia ,  del  quale  abbiamo  ne'*  manoscritti  Vaticani  un 
poema  alle  donne  intitolato  Donncjaire  ,  ed  una  can* 
zone ,  nella  quale  comecché  senza  suo  nome  9  pure 
si  m  ani  festa  dicendo  : 

Non  volli  aver  las  roans  nil  cor. 
Ne  esser  coms  Dangeus  clamats  • 
Questi  è  il  Conte  Berlin ghieri  ,  il  quale  nella  can^ 
zone  satirica  del  Monaco  di  Montaudon  contro  i 
Poeti  Provenzali^  vien  chiamato  V  incostante  Catala* 
no  ^  secondo  riferisce  il  Nostradama  9  per  ragion 
della  nota  Storia  di  quel  Romeo  y 
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:  di  CUI 
Fa   r  opra  grande  9  e  bella  mal    gradila  • 
Ma  ì  Provenzali ,  che  fer  contra  Lui, 
Non  hanno   riso  :  e  però  mal  cammina  ^ 
Qual  si  fa  danno  del  ben   far   d^  altrui  • 
siccome  cantò   il  Signore  deW  altissimo  Canto     nel 
Paradiso  Cani.    VL 
Et  udiate  gran   pianto  , 

Che  questa  donna  fa  del  suo  marito  •  pag.  167* 
Antichissimo    si  è  V  uso    di   piangere  i  morti  ,  e 
perfino  Omero  nel  XX IP".  deW  /Iliade  lo  ricorda 
ne'  Funerali  di  Ettorre . 

•     •     •     Ivi  deposto 
Il    Cadavere   in  Regio   Cataletto  , 
Il    lugubre   sovr''esso   incominclaro 
Inno  i  Cantori  deMamenti  ,  e  al   mesto 
Canto  pietose  rlspondean    le   donne  : 
Fra  cui  plorando    Andromaca  ,  e  strignendo 
D^  Ettorre  il   capo  fra   le  bianche  braccia. 
Fé    primiera   sonar  queste    querele  etc. 
Monti  •  Omero  •  Volg. 
Falcotte  Beneventano   nella  Cronaca ,  citato  dal  Mu^ 
ratori  ,  narra  che   alla    morte   di   Guglielmo  Duca 
di  Puglia  ,  nipote   di  Roberto    Guiscardo . 
Continuo     ejus     uxor    crlnes    suos  ^  quos    pulchros  , 
et   suaves   nutrlerat ,  coram    omnibus    qui    aderant  , 
tolondit  ,    et   lacrymis    madrnllbus  ,  vocibusque    ad 
astra   levatls  ,  super  Ducis  deluncti   pectus  projecit  • 


Populus  quoque  ciìmbus  9  genisque  evulsis ,  patrem 
eoruni  ,  et  Dominum  mlrabiliter  invocabant  •  V  uso 
dipoi  delle  prefiche  n*  tempi  di  Roma  antica  è  no- 
tissimo  ;  ed  i  nostri  padri  seguirono  quel  costume  , 
prezzolando  delle  Donne  ,  le  quali  altamente  pian* 
gettano  i  morti  ;  celebrando  le  di  loro  azioni  :  e 
chiamavansi  Coniatrici  •  E  astai  interessante  il  se- 
guente squarcio^  tratto  da  MS.  di  Buoncompagno 
Fiorentino  publico  Lettore  in  Bologna  nel  12l5» 
riportato  dal  Muratori  :  Ducuntur ,  dic^  egli ,  Romae 
quaedam  Femiuae  praetlo  numerarlo  ad  plangen- 
dum  super  corpora  dcfunciorum ,  quae  comptitatri- 
ces  vocantur,  ex  eo  quod  sub  specie  rhylhmica 
nobllilates  ,  dìvllìas  ,  formas  ,  forlunas  ,  et  omnes 
laudablles  mortuorum  actus  computant  seriatim  • 
Sedei  namque  Computatrix  ,  aut  Inlerdum  recta  , 
vcl  Inlerdum  proclivis  stat  super  genua  crinibus 
dìssolulìs  9  et  iDcIpIt  praeconla  voce  variabili  juxta 
corpus  defuncll  narrare  ;  et  semper  In  fine  clausu- 
lae^  oh  ,  vei  Ih  promit  voce  pìangentis  •  Et  tunc 
omnes  adstantes  cum  jpsa  flebiles  voces  emittunt . 
Sed  Computatrix  producit  lacrytnas  prelll  ,  non 
doloris  • 

Scorgendosi  poscia  la  superstizione  ^  ed  il  ridicolo 
di  cotale  uso  ,  si  avviso  con  più  savio  consiglio  di 
proibirlo . 

Se' tu    colui,  die    lavori  nelP  ovra 

DEL  REGGIMENTO  ,  E  COSTUMI  DI  DONNA 
pag*  176. 
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Filippo  yUlnni^  detto  il  solitario  nelle  Fite  d^  uà* 
mini  Fiorentini  illustri ,  così  nella  Vita  di  Messer 
Francesco  lasciò  ricordanza  di  quest'*  opera  : 
Composnit  insaper  llbellum  vulgarem  perJQcundSs*' 
sìmutn  ,  in  quo  malìerutii  mores  per  eaurum  or- 
dlnes  ,  gradus  ,  et  aetates  constìtuit  ad  doctrinam  9 
qui  duae  aetati  clvillque  earnm  ,  vel  dìgnitatl ,  se- 
cundum  verecundlae  modesliam  conveniret ,  osten- 
dit  ,  eique  nomen  mdidi't  De  Regimine  Mulìerum , 
et  ut  festine  me  a  multis  absolvam  simul  ,  mire 
descrìpsit  quldquld  ad  morlgerae  vltae  regulas  per- 
tineret  per  prosas  ,  et  rylhmos  persuaves  ,  ut  faci- 
le ,  ac  memorìter  ,  quae   instltuit ,  haberentur  • 

La  Contessa  di  Dio  passava  per  Tolosa  ,  pag.  2c4« 

Due  Canzoni  di  questa  Rimatrice  Provenzale , 
detta  Contessa  di  Dia  ,  ovvero  di  Digno  9  si  leg- 
gono ne""  manoscritti    Vaticani  . 

E  the    nessuna    Ispeclal   suggello   tenga , 
Né    anel    da   suggellare  •  pag.    221. 

Nel  Capitolo  XX Fili,  dell'  Esodo  si  fa  ricor- 
do di  anelli  da  suggellare  ;  talché  dehle  tenersi , 
che  sia  stato  V  uso  di  essi  antichissimo  ;  ed  infatti  i 
Scrittori  di  cose  antiche  gli  dissero  comuni  a  mol^ 
ti  popoli  delV  Oriente  .  /  Greci  ,  ed  i  Romani  gli 
usarono  9  e  presso  questi  ultimi  molti  esempj  ce  ne 
porgono  i  Sconci  ;  siccome  Sallustio  nel  Capitolo 
AXXXT  II,  della  Catilinaria-^  o?»e  ci  dice:  che  i 
Congiurati  convinti  furono    in  Senato    dalla    rico^ 


gnizhne   dt^  particolari  loro   sigilli ,  posti   alle  let" 
fere   eia   essi  consegnale  agli  Amhasciadori  Allohvo* 
gi  ;  e  Tacito   nel  XFL   Libro   degli   Annali  ;  rac^ 
confando   la   morte  di  Petronio  ,  scrive  :  che    dopo 
aver    rinfacciato    in    un    satirico    scritto  a  Nerone 
tutte   le  di  lui  sozzure ,  e  ribalderìe  ,  lo  sigillò  col 
suo  anello  ,  e  poscia    lo  ruppe  ,  perche    non    fosse 
adoperato  in  danno  d*  altri  •   Per  le  rovine  ,  ed  in* 
vasioni    de^  Barbari  ,    non    censo    cotal   costumanza 
presso    di    noi  ;  e  ne''  harharici  Servii    anzi    si   ac^ 
crebbe  ;    ed  i   Vescovi  ,    gii   Albati ,    ed   i    Comuni 
n*  ebbero   particolarmente ,  e  sì  estese  perjino  V  uso 
de"*  sigilli  a  contrnsegnare  le  mercanzìe  nelle  Doga* 
ne  •   Ed  r  a  tal  proposito    non    poco    curioso    ciò  , 
che    secondo   Ascanio    Condivi   avvenne    sulla    fine 
del    Secolo   XV.  a  Michela gnolo    Buonarroti  :    che 
tornando    esso    Michelagnolo    da   Ventzin  a  Firen* 
ze    sua    patria ,  e  venutone  a  Bologna  ;    ignorando 
una    Legge   di  Messer    Giovanni  Bentii>ogìi ,  la   qua" 
le   ordinava    che     qualunque    forestiere   entrasse    in 
quella   Città  ,  fo^se    suggellato    con    cera    ro^sa    in 
sutl*  ugna    del  dito  grosso  ,  dispensieratainente  v*  e/i- 
trò     senza   osservare    tal    legge;  talché   accusato    di 
fraude ,  fu  condotto  ali*  ufficio  debile  bollette  ,  e  con- 
dannato    in    Lire    cinquanta   di    Bolognini  ,  le  qua' 
li  non  avendo   modo  di  pagare^  ritrovavasi  in  un 
brutto    impaccio  j    se   non  fosse  stato  fatto  liberare 
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in  grazia  della  di  lui  professione    da    Gian  Fran^ 
eesco  Aldos^randi   Gentiluomo  Bolognese  • 
Dice    V  Abbate  Isaac  •  pag.   226. 

Nel  Dialogo  di  S,  Gregorio ,  volgarizzato  dal 
Ca\fnlea  al  Cap.  XIV»  dei  Libro  IfL  si  ha  la  Vi' 
ta  di  questo  Abbate  Isaac  ^  il  quale  fu  di  nazione 
Siro ,  e  venne  al  tempo  de*  Goti  ad  abitare  in  Spo» 
Jeto  •  Nelle  Lettere  de"*  Beati  Fiorentini  Firenze  pei 
Tartini  Franchi  l72o«  in  4«  9  edizione  dovuta  a  To^ 
maso  Buonaventuri ,  si  leggono  alcune  cose  sotto  il 
suo  nome  volgarizzate  ;  ed  è  riportato  il  detto  ca^ 
pitolo  del  Dialogo  di  San  Gregorio ,  iwlgarizzato 
dal  Cavalca ,  come  notizia  originale  della  di  lui  vi^ 
ta  •  E  di  ciò  secondo  accenna  il  chiaro  Signor  Bar- 
tolomeo  Gamba  né*  suoi  testi  di  lingua  ,  non  si  /1(a- 
videro  punto  ne  il  Buonavenluri  nel  produrre  in  Fi' 
renze  le  lettere  soprallegate  ,  ne  Monsignor  Bottari 
Editore  deW  ultima  Edizione  di  Roma  del  ridetto 
Dialogo  • 

Va  su   per  questa   montagna  boscosa   pag.  254. 

Questo  allegorico  viaggio ,  il  quale  si  descrive 
sì  arduo ,  e  disastroso  9  sembra  qui  posto  daWAu" 
tore  ^  per  avvertirci  quanto  sia  impresa  dura  ,  e  dif- 
fede  il  giugnere  a  possedere  perfettamente  la  Sa* 
pienza  ,  e  quante  sieno  le  difficoltà ,  che  5'  incon^ 
trano  nella  carriera  de"* studj .  NeW  Orsa  dipoi  ha 
perav^'cnlura  ideato  rappresentarci ,  che  anco  gli 
uomini  i  pili  selvaggj  ,  e  più.  barbari  debbono  as" 
soggettarsi   cC  superiori  lumi   deW  uomo    scienziato  • 
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Nel  Leone  ,  e  nelle  bestie  feroci  figura  quegli  uo* 
mini  brutali^  che  soliomeUendo   la  ragione  al   ta- 
lento dì   mal  fare  ,  ad  altro  non  servano ,  che   a 
loro  capricci  ,  ed  alle  loro  passioni  • 

Guardai  da  Cattatori ,  e  da  Gulglìoni  etc«  pag.  269* 
iVc'  Secoli  XflL  e  XIV»  ne*  quali  per  le  guerre 
intestine  delle  Città  ,  e  per  le  divisioni  d^  Italia  , 
poco  vigore  potea  avere  la  severità  delle  Leggi  , 
doveano  tai  disordinati  eccessi  esser  frequenti  •  Si 
sa  che  in  allora  si  sparsero  in  queste  nostre  Con^ 
trade  numerose  truppe  d^  Zìngani ,  i  quali  derulr 
bavano  ,  e  correvano^  ingannando  i  semplici^  le  Ca- 
se de"*  Cittadini  ^  e  le  Campagne  ;  vivendo  di  rapi^ 
na  ^  e  di  furberìe  •  E  assai  piacevole  su  questo  ar^ 
^omento  un  picciol  Libretto ,  intitolato  Sferza  di 
Vagabondi  ,  nel  quale  si  scovrono  tutte  le  super-» 
chierìe  di  tal  razza  iniquissinia  ;  la  quale  anco  a 
dì  nostri ,  sebbene  giustamente  perseguitata  in  moU 
te  Città  dalla  provvulf^nza  de''  Governi^  non  man^ 
ca  nulladimeno  di  sorprendere  la  compassione , 
e  la  pietà  delle  semplici  persone  ,  con  mille  indù» 
striosi  ripieghi  . 

ÀDcora    pensa   s*  egli  è  figlio    d'  omo , 
Ch'  abbia   ricchezza  ,  o  nimistà  di   gente  • 
pag.   269. 

Ci  fa  conoscere  questo  stretto  avvertimento  9  che 
impone  V  Autore  in  questo  luogo  alle  balie  di  ben 
guardare  i  fanciulli ,  da    quante   infelicità   era  op^ 
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pressa  in  allora  V  Italia  per  le  nimieizie ,  e  odj 
delle  parli ,  le  quali  in  scambievolmente  danneg» 
giarsi  y  ed  offendersi  non  guardavan  misura  ;  e  la 
issessa  innocenza  non  ritrovas;a  in  qué*  cuori  fero' 
ci  ,  sentimenti  umani ,  e  pietosi;  mentre  er edeano 
appagare  con  la  morte  deU*  innocente  Jigliuolo  C  odio 
da  essi  concepito  contro  del  padre  •  //  Divino  Poe^ 
ta  nel  Canto  XXXllL  de  IP  Inferno  ci  dà  un  esem^ 
pio  di  tal  crudeltà  ;  allorché  sì  altamente  ^  e  si 
dolorosamente  descrive  la  morte  deW  infelice  Con* 
te  Ugolino^  e  de"*  suoi  sventurati  figliuoli  •  Per  non 
allegare  dipoi  una  moltitudine  di  esempi  sopra  co^ 
slumi  sì  barbari  ,  voglio  mi  basti  quello  del  fan^ 
ciullo  Corradino  decapilato  in  Napoli  per  ordine 
di  Carlo  Primo  D^  Angih  ^  e  la  strage  della  fami^ 
glia  del  Tiranno  Ezzellino  ,  eseguila  dà*  Collegati 
Padovani  ,  e  J'eronesi^  e  dagli  altri  Tiranni  di  Ro" 
magna  ,  e  Lombardia  •  Di  pia  anco  alle  persone 
riccìie  accadev^a^  che  gli  erano  talvolta  rapili  i 
figliuoli  da'*  ladroni  ,  i  quali  dipoi  ponevano  il 
prezzo  al  riscatto  .  Da  Ghino  di  Tacco  ,  di  cui  ra^ 
giona  il  Boccacci  nel  Cento  Novelle  ^  e  da  altri 
ricui  dati  d  i"*  Cronicisti  ^  vedesi  che  non  si  manca^ 
va     in  que^  tempi  di  sì  fatti   ribaldi  • 

di'  ei^ll  è  un   j)aese  ,    dove 

Soli    molli  Servi  ,  In   parte   di   Cathay   eie. 
pn-.   271. 

Le   relazioni    de*  viaggi  del   celebre    Marco  Polo 
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neW  Indie ,  e  nella  Tartarìa  erano  di  già  pitb^ 
hUche  in  Italia  a*  cominciamenti  del  Secolo  XIF"» 
Talché  da  essi  ha  peravventura  V  Autore  ricava- 
ta  La  notizia  dell'*  odio  pel  Vino  di  questi  popo^ 
li  .  E  di  fatti  vi  si  leggono  nel  Capitolo  XX.  del 
Libro  III.  ,  ove  si  tratta  della  Provincia  del  Ma' 
labar  ,  le  seguenti  parole  :  Detti  Popoli  (  Malaba- 
rl  )  SI  guardano  già  ode  mente  di  bere  vino,  fatto 
d*  uva  ,  e  quello ,  die  ne  bee ,  non  sì  riceve  per 
testimonio  • 

Se  forse  fossi  Conversa  di  Chiesa  pag.  277. 
Il  Muratori  nella  Dissertazione  Sessantesima  se* 
sta  sopra  le  Antichità  Italiane  ha  ritrovato  nelle 
Bolle  de*  Pontefici  il  significato  tlella  parola  Con^ 
versa  ,  la  quale  suona  secondo  esso  rinunziare  al 
secolo  con  abbracciare  vita  monastica  ,  e  vestirne 
r  abito  ;  e  lo  prova  col  seguente  passo,  da  esso  trat* 
to  da  due  Bolle,  V  una  di  Alessandro  IIL  déW  anr 
no  1175.  ,  ed  altra  d""  Innocenzo  IF,.  del  1247.  cioè 
Praeterea  liceat  vobis  (  parla  alle  Monache  )  vì- 
ros  ,  et  mulieres  liberas  ,  et  absolutas  ,  quae  sui 
compotes  se  Monasterio  vestro  reddere  voluerlnt , 
ad  conversionem  recipere ,  et  eos  absque  contradl- 
ctlone  aliqua  retlnere  •  Ma  cosa  han  che  fare  ,  n- 
prende  qnì  il  preallegato  Muratori  ,  gli  uomini  ne* 
Monasteri  di  Donne  ?  Hassi  dunque  a  sapere  che 
anco  tali  Monasteri  tenevano  al  loro  serxngio  de* 
Laici  ,   portanti  V  abito  Monastico  ,  chiamati   Con^ 
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versi ,  che  aveano  la  loro  ahilazione  fuori  del  Chic 
Siro  ,  e  prestùifano  alle  monache  qu^  servigj  ,  che 
occorreano  alla  loro  economìa  ,  come  si  pratica  in 
oggi  da'*  Secolari  •  E  siccome  gli  uomini  ,  in  tal 
modo  eziandìo  le  donne ,  che  si  dedicavafio  a  mi^ 
nuli  servìgi  delle  Chiese ,  vestivano  abito  Religio* 
so  ;  donde  ^omavansi  Converse  di  Chiesa  • 
Tu  non  ne  farai  Cavell  e   pag.  '2p8. 

Di  questo  antichissimo  proverbio  Fiorentino  ,  che 
vale  quanto  dire  ,  tu  non  ne  farai  nulla  ,  non  mi 
e  riuscito  trovare  V  origine  ,  ne  ne'  Proverbj  del 
Cornazzano ,  de^  quali  abbiamo  molte  edizioni  de* 
princìpi  del  Secolo  XVL ,  ne  nel  rarissimo  Libro 
dell'*  Origine  de*  Volgari  Proverbj  di  Ciazio  de* 
Fabrìzj  9  stampato  in  Venezia  nel  \526.  ,  né  nel- 
le facezie  del  Poggio  ,  ne  ne*  motti  del  Domeni" 
chi  •  Ritrovasi  assai  sovente  usata  la  parola  cavel" 
le  dagli  antichi  Autori  ;  ed  il  Boccacci  la  pone 
in  bocca  di  Maso  del  Saggio  nella  Novella  ///. 
della  giornata  Vili,  rispondendo  a  Calandrino  9 
che  anzìosnmenle  lo  addomnndava ,  che  gli  spie^ 
gasse ,  donde  era  posta  la  famosa  Contrada  di 
Bengodi  . 

Egli  ha    due  augelli   pas.  5c5. 

Arreca  V  Autore  questi  esempj  ;  parlando  seni' 
pre  figuratamente  ,  e  si  K*ela  colV  oscirità  ,  per  non 
offendere  il  pudore  delC  oneste  donne  ,  alle  quali 
il    Libro    è    diretto  •   Questa  Descrizione  è  assai  in" 
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teressante  ,  e  merita  esser  letta  con  diligenza  ,  ed 
attenzione  ;  perciocché  ci  scuopre  i  pensamenti  de"* 
nostri  padri  sopra  questo  non  lieve  punto  di  Slo^ 
ria    naturale  • 

Ilo  preso  la  proferta  ,  che  mi  fece 
Questo  Animai  in  sul  qual  mi  vedete  pag.321. 
Oltre  alV  essere  xfalente  Letterato ,  e  Giurecon- 
sulto celebre  de*  tempi  suoi ,  conobbe  anco  Messer 
Francesco  la  beW  arte  della  Pittura  ^  e  ne  son 
prova  le  di  lui  opere  ,  vagamente  da  esso  ador^ 
nate  di  sua  mano  con  miniature  conformi  agli  ar- 
gomenti ,  di  che  trattava  •  DalC  Originale  de'*  Do^ 
cumenti  di  Amore  ,  che  tuttora  consenyasi  nella  Bi- 
blioteca Barberina  potè  Federico  Ubaldini  di  me 
pia  avventuroso  trarre  i  disegni  ,  co'  quali  adornò 
la  Edizione  di  essi ,  Essendosi  pei  b  C  autografo 
della  presente  Opera  perduto ,  che  dovea  medesi" 
mamente  esser  miniato  di  mano  dclC  Autore  ;  nel 
Codice  faticano ,  che  sarà  peravventura  copia 
di  copia  5  non  vi  sono  ,  che  de"*  vani  ne"*  luoghi  , 
ove  dovea  esistere  la  figura  ;  talché  mi  e  conve- 
nuto rimanermi  da  tjuesti  disegni  ;  perciocché  fa" 
cendogli  non  avrei  potuto  seguire  ,  cìie  il  mio  capric 
ciò  j  e  non  la  mente  deW  Autore  •  /  versi  sopraU 
legati ,  ne"*  quali  rimette  alla  Pittura  la  spiegnziu' 
ne  delV  a  ni  mule  ,  ci  rende  la  perdila  del  Codice 
originale  più  amara  ,  e  giustifica  la  mia  dclei  mi" 
nazione   di     non     averne    posti     altri    di    mia   in- 

ce 
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venzione;  mentre  avendolo  futto^   non   mi  sarei  in 
questo  luogo  potuto  affatto  disimpegnare  •- Alla  pa" 
ginn  seguente  556.  parla  nuovamente  di  questo  ani" 
male  ^  e  lo   descrive    co"*  seguenti  versi  : 
Ma    se  tu    puoi   aver    quell'animale. 
Che    dalla    patte  dinanzi  è  si    forte , 
Da   quella   di    dietro  sollicita    tanto  • 
Non  sono     però     essi  bastanti  a  trarci    di    oscuri" 
tà  ,  perciocché  non  puossi  indovinare  qunl  sia  ,  per 
non  conoscere  noi  perfettamente    che  si  pensava  in 
que""  secoli  sopra  la  Storia  Naturale  .  Avendoci  nondi^ 
meno  di   sopra  presentato   un"*  Orsa  ,   potrìa  conget- 
turarsi ,  che   tuttora  intender  volesse    di   quelV  ani" 
male  ;  ma  nel   Tesoro    di  Ser  Brunetto  Latini ,  uni- 
co   Libro     che    ci  è  rimaso    della    Storia   Naturale 
di  allora  ,  e  che    dovea     esser    libro    di    autorità , 
V  Orsa  ci  si   descrive  in  contrario  ;  dicendo  :    L*  Or- 
sa è  una    grande   bestia ,    et  ha    molto   fralle    testa , 
et  la   sua    forza  è    nelle   gambo,  et    l'unghie  ,    et 
però    va    ella    molte    volte    ritta  •    Quello   poi  che  in 
detto   Libro    si  trova   scritto   del  Leone  ,  più  si  ac- 
costa a'  preallrgati  versi ,    imperocché   dice  :  che  la 
forza   di   quelito   animale  r   nel  pctfo  ^  e  la  sua  fer- 
mezza   nel   capo  .   Comunque   sia    io    non    so    ragio" 
jievcpbncìile    che  dirne  ,  IraLtnndosi    di    cosa    troppo 
oscura  ,  per   poterne    gìu^^iajntnUe    render    giudizio  • 
3fnn    li    fidar   di    t|Uo!Ic    \anltadi  , 
Che   suole    usar   la    genie 
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Neil'  entrar  della   donna  , 

GItlar  Io  grano ,  ed  altre  cose  fare  ctc.  pag.  332.' 

Debbono  questi  usi  superstiziosi  essere  stati  avan» 
zi  di  antiche  cerimonie  ;  e  specialmente  quello  di 
pittare  il  grano.,  di  die  abbiamo  un  cr.empio^  che 
parlando  del  Malrimoiùo  per  confarrazione ,  usato 
dagli  antichi ,  dice  Plinio  nel  Cap,  Ili  del  Librò 
XFIIL  :  cìie  avanti  la  maritata  nelle  solennità  del" 
le  nozze  si  portava  ancora  una  vivanda  composta 
di  farro  •  Apule] o  pure  nel  Lib.  ic.  de  Asino  di^ 
ce:  matrlmonium  conlarrare,  che  consisteva  nel  met- 
tersi dcC  nuovi  sposi  un  pugno  di  farro  in  comu- 
ne .  //  gettare  poi  i  commestibili  quasi  come 
offerte  di  primizie  agC  Iddii  era  in  uso  nelle  so^ 
lenniià  degli  Antichi  ^  e  lo  abbiamo  in  Silio  Ita» 
lieo  nel  Lih.    FUI. 

DIxtrInxit   diilces   epulas  ,  nulloqnc   cruore 

PoUula    castus  mensa   cerealia   dona 

Àtlulit,  ac  prlmum   Vestae  detersit  onorem 

Undl(|ue  ,  et  in  mediani  jecit  libamina  flamfnam  • 
E   Tilidlo  volgendosi  agi*  Iddìi   Lari  • 

Adsiils  Divi  ,  nec  vos  e  paiipeie  mensa 
Dona  5  nec   e  puris  spernlle  fictllibus  • 

Le  nozze  dipoi  non  si  celebr aitano  stanza  augn- 
rj  pres'io  gli  aniichi  •  Ciò  testimonia  Cicerone  nrlT 
Orazione  Pro  Clitentìo .  Nubit  genero  socrus  nullii 
aiispirll^iis  ,  jiuìlls  aucloribus ,  fnnestis  omnibus  . 
E    più    cìiiaì  afnenle  in     Valerio   /Vn^simo    Lih,    //. 

ce    2 
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Cap.  I.  Apud  antiquos  non  solum  publice  ^  sed 
etiam  prìvalim  nihil  gerebatur,  nisi  auspicio  prius 
5umto,  quo  ex  more  nuptiìs  etiamnuni  au»pices  In- 
ter ponuntur  ,  qui  quamvis  auspicia  petere  desierìnt^ 
ipso  taroen  nomine  velerls  consueludinis  vestigia 
usurpantur  •  Flavio  Biondo  ,  che  vivea  molto  lem» 
pò  dopo  il  Secolo  di  Messer  Francesco  ,  cioì^ 
sotto  il  Pontificato  di  Eugenio  /^.  j  scrive  nella  sua 
noma  Trionfante  ,  che  a'  suoi  tempi  costumavasi 
in  Roma  nella  celebrazione  delle  Nozze  ;  cl^e  uscen- 
do la  Sposa  di  Casa  ,  in  sulla  porta  in  presene 
za  del  popolo  le  si  ponea  sopra  la  testa  una  spada  • 
Fa  per  la  Casa  tua  questo  segnale;  pag.335. 
^4  quanto  ho  di  già  detto  sopra  questo  segna' 
le  nella  nota  a  pie  di  pagina  dello  aggiugnere  , 
che  il  TllAU  di  Ezechiele  ,  die  vi  sta  scritto  nel 
mezzo  ,  trovasi  parimenti  usalo  in  que^  Secoli  in  pie 
cirimonie .  //  Giuratori  parlando  nella  Dissertazio^ 
ne  LXXV.  delle  Antichità  Italiane  de'*  Flaggellan'' 
ti  9  che  scorreano  a  torme  V  Italia  ,  mossi  da  un 
religioso  sentimento  di  purgare  le  propie  colpe  , 
arreca  a  prova  del  suo  aigoniento  /'  autorità  di 
Giovanni  Antonio  Flaminio  Imolese  prcòso  Leandro 
Allerti  nel  Lih,  V*  degli  uomini  illustri  deW  Or^ 
dine  de''  Predicatori  ;  il  quale  così  descrive  il  mo- 
do di  vestire  usato  dal  celehre  Frate  p'enturino 
da  Bergamo  Domenicano  ,  e  dalla  di  lui  Compa" 
giiìa  „  Vcstem   albam    Jiitcìloiem    legebat    caerulea 
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in  nlgrum  tendens  ,  duabus  crucibus ,  altera  ru* 
bente,  altera  alba  ex  panno  sìgnata  •  In  parte  si- 
nistra emìnebat  Columba  candida  ramum  oHvae  ore 
ferens  •  Frontem  pile!  Thau  Ezechielis  9  Prophetae 
signum  ornabat  •  In  manibus  baculos  more  pere- 
grinantium  gestabant  •  Funjculos  ilem  septcm  nodis 
dlstinctos  ,  qulbus  se  caederent ,  et  orationes  Do- 
mi nicas  ,  quas  recìtabant ,  numerarent  etc,  Giovan- 
ni Villani  nel  Libro  undecima  sotto  V  anno  l554« 
si  conforma  a  tal  narrativa  presso  a  poco  ne*  se* 
guenti  termini  „  IVel  detto  anno  della  Natività  di 
Cristo ,  uno  Frate  Venlurlno  da  Bergamo  dell'Or- 
dine  de'  Predicatori  di  eia  di  XXXV,  anni  01  pic- 
ciola  nazione  ,  per  sue  prediche  recò  a  penitenza 
molti  peccatori ,  micidiali  ,  e  rnbatori ,  e  altri  del- 
la sua  Città  ,  e  di  Lombardia  .  £  per  le  sue  effi- 
caci prediche  commosse  ad  andare  alla  Quarentina 
a  Roma  al  perdono  più  di  diecimila  Lombardi  di 
Gentiluomini  ,  e  altri  ,  tutti  vestiti  quasi  ad  abito 
di  S.  Domenico  ,  cioè  con  colta  bianca  ,  e  man- 
tello cilestro  ,  o  perso  ,  e  in  sul  mantello  una  Co- 
lomba bianca  intagliata  con  tre  foglie  di  ulivo  iu 
becco  ;  e  venlcno  per  le  Citlà  di  Lombardia  ,  e  di 
Toscana  a  schiera  per  XX.  o  XXX.;  e  ogni  briga- 
ta con  sua  Croce  innanzi  gridando  pace  ,  e  mise- 
ricordia •  E  giugnendo  per  le  Cillà ,  si  rassegna- 
vano   prima     alla  Chiesa   de' Frali  Predicatori  ;  e  iu 
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quella    dinanzi    alP  Altare   si   spogliavano    dalla  cin« 

loia   in  su  ,  e  sì    batteano  un   pezzo  umilmente  elc« 

•  •  •  Ch^  Io  ti  lasso  una  pietra  prezios;t  eie.  pag.56o 

Con  allusione    allegorica   in  questo    luogo    ci    da 

un  cenno  V  Autore   di  que^  sacri  anelli ,    che    eostu- 

ìuaransi  in   que''  secoli  .  E  de"*  quali  con  grande  ap* 

palato  d'^  er udizione  si  parla    dal  P,  Giuseppe  Ma» 

ria  Ali'granzn    Domenicano    negli    Opuscoli   eruditi 

Latini  ,  ed   Italiani    Cremona    1781.  in  4«  alla  pa^^ 

gìna  58.   De   Sacro  Amuleto    VercellcnsI   .     Inquan^ 

to    al  costume  di  rivolgersi  alV  Oriente  ,  puh  veder- 

si^V  indice  seguente  di  Federico  LI  aldi  ni  alla  vocr 

Sole  - 
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Delle  Voci ,  e  modi  di  dire  più  considerabili  usati  da 
Messer  /Francesco  Barberino  ,  di  già  compilato  da  Fc'- 
derico  Ubaldini  ,  e  posto  in  fine  delV  Opera  de  Do^ 
cu  menti  d^  Amore  ,  ed  ora  notabilmente  accresciuto 
con  lo  spoglio  di  altre  tratte  dalia  presente  Opera  • 


aJLconcorrendo   con     altra    Tocale  ,    lasciata  ,    come      in     i^ael 
luogo 

0    somiglianti   creder   non    ci    dienn  • 

cioè  ,  non  ci  diamo  a  credere  ;  modo  usato  dal  Bocc.  La- 
ber.  io3.  il  che  se  cosi  credesti  che  fosse  ,  mai  non 
mi   farei    credere    che    &c. 

ABBIA    nella    seconda    persona  .     Etic.    Ser    Brnn.  6i.   le     pa- 
role  acerbe     non   temere  ;    ma     dell'  umili    abbia   paura  . 
Bocc.    nel    Filostrato  ,  over    Griselda  . 
Dunque   non    voglia   per    costei   morire  , 
Ac  voglia    di   le   stesso    esser    nemico  . 

ABBIENDO     avendo ,     da    babbo    usato     da    Dante  ,  e    da     al- 
tri .    Ser  Brun.   Etic.   19.    Perciocché    quando    elli    veggono 
nella   battaglia   pericolo    di   morte   si    fuggono  ;     abbieti' 
do    maggior  paura   della  morte  ,  che  della    vergogna  . 

ABBIUTO    per    avuto  ,    cosi    ha   1'  Indice      di    Monsignor    Co- 
locci .  Abbuto    troviamo   nelle  Col.  SS.  Pad.    /'  amor  di  Dio 
incomprensibile  ,  il    quale    inverso     V  umana    generazione 
elio    ha  abb  uto  ,  tutto  mi    conforta  .  Fra   Guittone  . 
Perdendo    molto    che    avrei   abbuto  . 

ABENA  latino,  redina.  Il    Signor   Malatesta    da    Pesaro. 
E   voi    Signori  ,  a  cui    fortuna  ha    dato 
In    man     le    abfie    del   paese   ameno  . 

ABIENDO    avendo  ,    osservato     anco  dal  Colocci  .    Virg.  Deti  . 


2 
24-  Queste  cose  ahiendo  dette  ,  il  cavallo  commuop^  «  e 
V enulo  assali sce  ,  e  levalo  ^d'  in  su  *l  cavallo  .  Ser  Bian* 
Ber.  i34<  Abiendo  eo  perduto  tutte  V  altre  mie  cose  ^ 
&  essendomi  rimasta  sola  /*  anima  «  e  '/  corpo  &Cm 
Stor.  S.  Sii.  Ma  abiendo  imparato  per  testimonianza  di 
molti  ,  che  quei  non  avea  alcuna  pecunia  ,  appuose 
eh'  egli   era   Cristiano  . 

ABLASMO  ,  per  biasmo  ,  verbo  .  No(Fo    d'  Oltrarno . 
Afa   io   veggio  sovente 
Chi  non  prova  ablasmare 
O  doblo   parvente 
In  far  dimostr amento 
jy  amoroso   ricort . 

Li    Provenzali  ;  Beltr.   Boro,    contro    il    Re   d'  Aragona  . 
£>'  Artuset    don   fai   ablasmar . 
Montagnagot. 
Et    ablasmar   ab    crit   de   vii   temenza  • 

ACCIAHOLOj  segui  in  questa  ,  come  in  alcune  altre  parole 
r  uso  degli  altri  volgari  d'  Italia  ;  dicendo  calamaro  9  cal- 
zi laro  ,  JNataro  ,  e  simili  . 

ACCiDENZA  per  accidente  ^  così   Incideza  . 

ACCOLTO  alla  Provenzale .  11  Rimario  di  quella  lingua  ha 
ylcolz,  in  questo  medesimo  significato  per  accoglienza  .  Og- 
gi i  Francesi  Acueil  :  ma  il  Sicolo  nell'  indice  del  Colocci 
Accolte  ;  idest  Accoglienze  ,  così  anche  abbiamo  nella 
Griselda  . 

£  poiché  lieta  ,  e  gratiosa   accolta 
Fatta   s*  hcbbon    tra   lor    quanto    convenne  ; 
Pre$i  per    man   &c, 

ACCOMMETTERE  per  ordinare  .  Giacopo  da  Lentino  ,  detto  il 
>'otajo  :  Lo    ben    tue    m'  accommctti  .  ms.    Vaticano  . 

ACCOSTA  accostati  ,  vedi  diletta  :  qui  vale  collegarsi.  G<  Vili* 
s'  accostarono   co*  Ghibellini  , 

AD    avanti    la  consonante  :  vezzo    della  scrittura  di   quei  tempi. 
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ADASIO  adagio  »  Tedi   asio  •  Fra   Gaitton*  : 
S*  eo  lo  tenesst  adasio  g 
Ben  é  sempre   mio   asio  • 

ADE  rima  con  Aude  .  Guido  CaTalcaoti  nalla  Canione  d'Amore  • 
Afflitto   in  mezzo   oscuro   luci  rade 
Fuor  d'ogni  fraude  dice    degno    in  fide 
Che    solo  di  costui    nasce   mercede  . 

La    rima  è  nel   mezzo  del  secondo  Terso  ,  come  è  per     tutu 
la    sudetta    Camene  # 

ADESSO    subito  ,  tolto   dal   Pron.  Vita    di    Beltr.    dai    Bornio  . 
E   dis     al    Comte   d*  Ongollelma     qe   voUa     la   soa  filla 
per   moiller   effelz    sei  a    dare  &  ades   la  esposet  .    E  altro- 
ue  e  sili    agron   paz   vi    tregua    ades    se    ponet  cun  sos 
sirventeses    de    desfar   la  paz  •  Dante    Pnrg.  24. 
E    noi  venimmo    al  grand'  albero    adesso  • 
Ooe     il   Buti    adesso  ,    cioè     inmantanente  .    e    notisi    cbe 
quei    Signori   della  Crusca    leggono  al  grand'albero  f  ad  es^ 
so  )  cioè    ad    esso    albero  •    Ma    altri     de*  nostri    piii     cbiara- 
mente  .  Dante    da    Maiano    in    un  suo    Sonetto  • 
Poi    quel  pensiero   ubilo  ^  e  pauroso 
Divegno    adesso  ^  e  taccio    il    mio    foUre  . 
Fazio  degli   Uberti  ,  Diitamondo  . 
Mattagonis  fu    sua    risposta   adesso  . 
Nò  i  soli    Poeti  ;  ma  i  Prosatori  .  Reg.   de    SS.    f.    5^. 
In     acqua   non  muoiono  ,  ma   vivono  ;  e  quelli  che    cag' 
giano    fuori    dell*  acqua    muoiono    adesso  .  Nel    libro    me- 
desimo. E  *l  settimo    di    abbonda  più.  ,  e  poi    adesso    tut- 
to   secca  ,  e  dispare  .  Ades    in    questo  sigaìEcato  è  parimen- 
te   in    Ausias    March. 
ADERBARE    Sanazarro    Egloga   IX. 

Et    io   nel  bosco    un    bel  giovenco   aderbo 
Per    la   mia   donna  ;  il   qual  fra   tutti  i  tori 
Incede   con-  le   corna    alto  ,  e  superbo  . 
A  DILETTO  per   spasso.  Ser  Cristofano    di    Fano  Segretario    di 

a    J 


S.  Caterina    lettera  65.  MS.  Vaticino.   E  m*  ingegnai  di  far, 

10  el  meglio  che  seppi  ,  e  pugnai  parecchie  anni  a  mio  dilet" 
to  t  quando   un    poco  ,  quando    un    altro  . 

A  FEDE  con   fede  .  Dante    Par.   li. 

E   comandò   che    V  amassero  a  fede  . 

Lo  serviva  a  fede  .  Le  Non.  ant.  Gio.   dell'  Orto  . 

Chi    te    desia  ,  e  serve  a  fede  pura  . 
AFFRBNALI^A  affrenarla  ,  maniera    ancora    di    quali'  età  . 

E   chi    non    crede    venghi    egli  a  vedella  , 

11  Petr.  e  in  nn  Son.    che  non    va    cogli    altri  à  Maestro  Ant, 
da    Ferrara  . 

Tutte   le    vostre   infermità   piii   grave 
Più  scuotton   che  non  fa   lo    cor   sentìlle  . 
Folgore   da   S.    Gemignano  . 

Or   pensa    dunque  in   quel  che  il    tempo    spendi 
Il  corpo    tuo  di  carne    vana    avello  . 

Brun.  Ret.  M  S.  Et  è  detta  la  boce  molle ,  cioè  arren- 
devole à  patella  leuare  ,  e  chinare  ,  e  volgere  ,  e  riposa- 
re a  senno  di  colui  che  Jaueìla  .  E  nella  Stamp.  f.  iSS. 
lutile  dicerìe  se  ne  debbono  guardare  i  dicitori  f  e  far^ 
le  copertamente  ,  e  temperalle  .  Anche  i  moderni  :  TAriosto.* 
Ben'  avrei  testimonj  da  prouallo  , 
E   il    Berni  . 

La  sua  genealogìa    chi    patria    dilla  ? 
AGEr^ZARE    piacere  ,  o  simile  ,  voce    Prou.    Blancazet  , 
Mas  eu    dirai    com  selu   m  agenza 
La  granz    heutatz    e    con   auta    valenza  . 
U$ata    da    nostri  :  Monna    Nina  . 
Molta    m'  agenzeria  vost'-a   parvenza  . 
E    Danrc   da    Maiano    suo   innamorato . 
E    se    v"  agenza    el     vostro  gran    sav'cre  . 
Altrove    Jìi    cui    tutt*  ora    agenza 
Predio  ,  e  valore  più.   eh'  in  donna    inai  . 
Ed  anco  .  Di    cui   el   meo  cor  gradir    molto   s'  agenza  ♦ 
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AGG1A  per  habbi  nella  seconda    persona  ;  come   abùia . 

AGOCCHIE  aghi  ,  anche  il  Colocci  ossernò  questo  fores- 
tierismo ;  essendo    voce    di    Lombardia  • 

AGRESTO  ,  allude  al  dettato  Jar  V  agresto  ,  che  è  lo  avan- 
xare  nello  spendere  per  altrui  ,  ncn  accusando  la  ronfa  giu- 
sta ;  come    ci    insegna    il   Vocab.  della    Crusca  . 

AGORA  augurio  ,  da'  nostri  dalla  Crusca  si  cita  Gio.  Vili, 
e  le  Nov.  antiche  ;  vedi  Viver  per  agura .  Li  Pron.  dis- 
sero agur,  Vit.  Beltr.  Born.  segati  la  razon  deh  agurs-^ 
e   (Vastrolomia  ,  no    era  boti   comensar  negun    gran  faitz» 

AGUTO    acuto .     aggettivo    Pier   delle   Vigne  . 
^4  me   feria   d'  un  guarda 
Pungente   sì  forte   aguto  • 
M.  Rinieri   da   Palermo  . 
Al   core  m'  ha   data    mortale   feruta 
E   si    agata  ;     non    credit    campare. 

L*  aguto  favellare  i sconcia  la  boce  .  habbiamo  nella  Ret. 
Ser  Briin.  E  notisi  che  ora  diciamo  assolutamente  aguto  a 
un    chiodo  . 

AIA  habbìa  .  Dante    In(.    ii. 

Doppo    uno    scheggio   eh'  alcun    schermo    t*  aia  . 

E     Parad.   17. 

Ad  ferma  fede    per  essempio    eh*  aia  . 

Niccolò   da    Siena  « 

Ben*aia   il  giorno   eh'  io    ti    vidi    in  prima  . 

Li  Prou.    R.    de    Mir.    M.  S.  Scan. 

Ben  aia    qi   prim  fa  gelos  , 

Qe   tan    cortes    mestier   sanp   far 

Qe   gelozia    m  fai  gardar  , 

AIUTRANNO    per    aiuteranno  ,  sincope    usata. 

A  LA   FIATA    alcuna    fiata  .  Dante    citato    dal    Vocah. 

ALBORE  albero  .  Marco  Polo  f.  26-  Quando  il  òignore  sa 
dove  sìa  vn  bello  albore  ,  il  fa  portare  nel  giardino  , 
e    fogl.    29.    In    questa    provincia     ha    molti    garofani  ,  e 
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v'ha  alhor  piccioli  ch'hanno  li  rami  come  orbacche t 
fi.  S.  Spir.  Perchè  v'  hae  comandato  Iddio  che  nou  man' 
giate  del  frutto    dell*  albore  ddla   Vita  ? 

ALCVN'ORA  .  Fr.   Sacch.    dà   vn'  esscinpio   al  V«cab.  Ai  ^nm^ 
sta    frase  • 

ALLATINA  potare  equum  ha  il  latino  :  siccliè  sta  per  ^r 
bere  al  cavallo  :  nel  terzo  M.  S.  si  legge  lai  latina  ,  il 
Colocci  lesse  allatìna  •  Ma  perchè  allatinare  viiol  dira 
abbeverare  ?  forse  perche  si  abbeverano  alla  lina  ,  e  qael 
laogo  del  Barberino  . 
Colui  che  la  mattina  , 
Per    tempo    Vallatina  . 

si  dovrà  leggere   per  tempo    Va  alla   lina,  ò  V a'Ua  tina: 
essendo    solito    di    questo     autore    lasciar    qualche   vocale    per 
lo    rincontro    d'  altre  ',  come    fece    anche  Dante  . 
E   qui    Calliopea'  Iquanto  surga  . 

ALLORB  per  all'ora  •  Dante   da    Maiano  . 
Ma    eo    mi   sforzo  ,  e  mostro  gran  baldore 
/illore  eh*  aggio   più   doglioso  stato  . 

Nelle  prime  tre  sillabe  del  secondo  verso  ha  la  rima,  co- 
me vedesi  per  tutto  il  presente  sonetto*,  e  Dante  Alighier. 
pur    ne*  Sonetti  • 

Dico  pensando  V  ovra  sua  d'  allore  . 
ALTRI  rima  con  arti  ,  piii  tosto  avevano  riguardo  a  certo 
suono  ,  che  alla  esatta  rima  in  quel  primo  della  nostra  lino 
gua  ;  ond'  è  che  talora  si  lascino  delle  lettere  ,  e  massi- 
mamente le  liquide  ,  come  si  comprende  da  questo  aato« 
re  .  F.    Domenico    Cavalca  fa    una  simile    rima  . 

m 

Legittimo    d*  amore     e  non  bastardo  , 
Gentile  ,  costumato  ,  e  non  ribaldo 
E    altrove. 

Ardita    alle    battaglie  ,  e  non    codarda 
Giammai   non   piega  ,  ma  sempre    sta    salda, 
AMANZA    altrove  per    innamorata  ,  qui   per   V  Amore     istfsso. 


M*    Rinieri   da   Palermo  • 

Cosi  m*  hai  meritata  di   iua  amanza  ? 

Mazzeo  del   Ricco    da   Messiaa  . 

Che  per    la    vostra  amanza 

Madonna  gran  gioja  i'  s^to  ,  y 

Ed  nn'altro   della  medesima    Caglia  « 

E  la   fiera   sembianza 

Mi   trae   di  fina  amanza . 

Dante    da    ^  alano* 

Ed    eo  guardando    voi  ,  che  sìmiglianza 

ylvete   di  ciascuna  gio'  piacente 

Mi  presi   oltre  poder  di   vostra  amanza  . 

E    Monna    Nina  . 

Lo   core  meo  pensare    non    savrìa 

Isi'essuna  -cosa   che    sturbasse   amanza  . 

Gaido    Guinizelli  . 

Non    mi  ftie  fallo    5*  eo    le  presi    amanza . 

M.    Caccia   da    Castello  . 

Acciò    che    Valma 

Di   pura   amanza   pina   &c. 

AMARE  amaramente  ,  avverbio  Ut.  Pareua  forte  bello  a  queir 
era  il  mostrarsi  latinante  ,  e  di  qaì  nasce  cbe  Dante  è  tin- 
to amatore  di  tal  pellegrinata  •  Il  nostro  usa  questa  voce 
ne'  mottetti    oscuri  ,  perciò    non  è  se    non    da    scasare . 

AMENARE  menare  ,  qui  percuotere  f  i  Latini  pugnum  duce^ 
re  come  è  nel  tir*  de  iniuriis  ,  e  i  Romanzi  Francesi  an- 
tichi hanno  amener  vn  coup  .  Questa  voce  viene  da  Pro- 
venzali,  Vit.  di  Pietro  Vitale  .  E  qant  fo  garritz  el  sen 
anet  oltramar  :  de  lai  el  amenet  vna  Grega  «  qe  il  fo 
donada  a  muillef  en  Cipri  . 

AMISTANZA  Amistà  ,  Amicizia  ,  non  ne  trovo  esempj  in 
altro    Autore  • 

AMPRESSA  .  Voce  Provenzale  della  quale  se  ne  hanno  mille 
esempj  ne*  Rimatori  di  quella  favella  .  L'Autore  1'  usa  per 
desiderio  . 
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AMOSTRAHE  ,    per  mottrire  .Licengi  poetici  forse  tokati  dmir 

Antere  9    e  forse  di    uso   nel  tempo ,  non    mi  è  però    rinicito 

▼ederne  altri   esempi  . 
AN    per    anco  .  il    Colocci   riconosce    questa  voce  :  ed  appresso 

il    Sicolo    segnò   anca  per  .  anco  :    così     oggi    parlano  i  Mila- 
nesi . 
ANDATO  1  cioè    che   sia    andato   in  cammino  ,  pia   volte  . 
ANDO    vado  )   quindi    andare  .  Dante    Inf.    4. 

Or  vo'  che    sappi  innanzi    che   più  andi  . 

F.   Giacopone . 

Lo  cielo    eia   abbandona , 

E   per    terra    si  anda  • 

Il    Savio  Romano  . 

Anda    co'  tuoi  ,  e  farai  gran   sapere  , 

Franco   Sacchetti    nelle    Rime  . 

Va    il   caual  per  giò  ; 

Per  anda    va   il  bò  ; 

E   V  asino  per  arri  , 

jinda  a  impenderlo  ,  disse    Aziolino    da  Romano    nelle  Nov. 
ant'che  . 

ANCOI  .  il  Colocci  tiene  questa  parola  Lombarda  ,  siccome 
crede  il  Vocab.  della  Crusca,  il  fiuti  Ancoi  dichiara  anco 
oggi  .  tutta    volta   ella    viene  dal    Proveniale    Anc    et    hoy  . 

ANDI  A  N  ,  et  andiano  .  nella  prima  persona  del  numero  del 
piò  .  Fiorentinismo  ancte  di  quei  tempi .  il  libro  della  vulg. 
Eloq.  rimprovera  a  quella  nazione  questo  dire.  Aoi  non 
facciano  altro  ùc.  Ser  Brun  Rei.  MS.  Bonamente  avian 
mostrato  la  prima  parte  del  libro  .  il  Bocc.  Laber.  107. 
Deh  lasciano  stare  quello  ,  che  tu  per  tuo  studio  ,  e  di 
gratia  da  Dio  hai  acquistato  .  Vit.  S  Gio  B.  0  dolce 
padre  ,  o  maestro  nostro ,  che  non  volesti  che  noi  fos- 
sino  con  teco  .  Matteo  Frescobaldi  . 
Certo  s*  al  proprio  uer  noi  riguardianp  , 
rima    con    istrano  . 


AN€  <)  per  hk  Teibo  ;  cosV  Daate  Purg.    17. 

Pur*  ascoltando    timida  si  fant, 

Co«\    ii«l   25.   dell*  ittetso.   > 

£    quelli  a  farsi   per  le    vene  vane, 

0  Inf.    x8. 

Li   Calchi    del  monton   privati   ftne . 

•    Parg.    4. 

Che    non  era   la  calla  ,  ove  saline 

Lo  duca   mio  &  io    appresso   soli  , 

Come  da   voi  la    schiera  si   partine  • 

Lìb.   3«    Cane. 

Che   se   beltà  tra    mali 

Fogliamo   annoverar    creder  si   puone .  &c. 
F.  Gairtone 

Che  giammai  lo  meo  aviso 

Altra   cosa  ^  che    voi  non  divisone  . 
Lorenzo    Moschi . 

y  incresca    alquanto    de*  miei    gran    dolori  , 
£    del  perduto    amico  ,  e  del   tormento  ; 
E    eh*  io    sono  >  e  sarone 
Mentre  che   vita    avrone   &c» 

Tratt.  VLr.  sior.    SI   vi    dirone    ragione  ,  perché  elli    non 
é    neuna  forza  sì  grande   di  cuore  ,  né   sì   grande   vertU' 
te  ,  i'  eia   non  è  menata    secondo    ragione  . 
ANO  rima   con   anno  •    Quindi   può    credersi  ^  cho   Dante    non 
Mcrivesse    Inf.    2c. 

E    venne  serva    la   città    di  Baco  . 
ma    Bacco  .  e  co&\   di    prima  ,  Inf.    i5. 
Guarda  ,    mi    disse  ,  la  feroce   Erinne  , 
e    non    Erine  ,    come  è  stampato  ,  essendo    permesso   à  quei 
tempi    di    far   che    rimasse    qualche    volta    la   unica  consonan- 
te con   le  raddoppiate  . 
AOPERARE ,  per    adoperare    Fr.    Giordano    da    Rivalto    ?redi- 
clu  .    M  anche  la    canna   cosi    deiole  ,  e  aoperarsi    talora 


le 

p€T   appoggi atùjiP  9  BìmIo   IkaltU  CaaiMi    MS.   Vskìcsb» 

JNeuno   virilità    aopcra  • 
A'  PELAGO  LODATO  MAL  PESCARE  0*  TROVATO  .  ^lut- 

f  lo   proyetbio  è  parìmeBte   nel   Savio  Romano  • 

ji*  pelago   lodato   non  pescare  . 

•d  è  riferito    dal    sottro   antoro  «  come   antichisfimo  9  jocob- 

do  ch'egli  dice  nelle  chiose  >  e  tmoI   dire  «  che   U   cote  eh» 

tono  stimate   baone   da  tatti ,  tono  da  molti  ooenpate  • 
A'  PIACERE  .  vedi   Piagere  . 
AQVA  ,  non  ac^oa  ;    Dante   copiato  dal  Boccacci  molte  voll9 

hk   scritto  a^ua  • 

Besse  la   terra  dove  V  aqua   nasce  • 

M.    Rinaldo  d'  Aqaino  . 

Che  mi  fa  muovere  un*  aqua  dal  core 

E  viene  a  gli   occhj  ;  né  può   ritenersi  • 
ARCANA  •  si   riconosce   anche   nelle  chioie   ArgcMa  •  i  Cate- 

lani  dicono  Arga  •  cosi  comunemente  ti  dice  vela  . 
ARLOGiO  orloggio .  Ar  in  Pronenule  tigni&ca  Ora  • 
ARRENDERE  ,  Non.  paat*  pieganti  ,  volgerti  •  diceti  de'  rami 

e    delle   piante  >  e  d' altre    cote    facili  a  volgern  1  e  piegarti 

tenia  rompersi ,  e  di  qui    arrendevole  • 
ARTI  rima  con  Ati  .  F.  Giacopone  p»co   divertamenfee  • 

Per  tua  gran  pietat^  , 

Per  amor-  di  .  tua  maire 

Hon  mi  rimkuziare* 
A*  SCHISA  •  avverbialmente  ;    il   Colocci   lette  ael   tao   tett» 

A*  scisa  .  il  Vocab.   pone  che  aia    V  ittetto  che  h  tchiancio» 

e   porta   vn   Inogo   del   Cretcenti  •  trovasi   tchieare  «  che  v»* 

le   ancora  tchifare  t  e  tfnggire . 
ASCVSA  9  per  aKoia  «  fonato  dalla  rima  •  cosi  Cattraccio  Ca« 

etracani   Dnca  di   Lucca  • 

Cattruccio  la  moneta  non  tocca  ^ 

'Anzi  toceoUa  chi  per  quella  venne* 

Tocca  iBVCce  di  tocc^  • 
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A'  SIMILE  5  eioè  ìb  slttH  n^do  .  ahrAve  Ptr  slmile  :   Mel- 
chior  di  C^ppo  Stofuii  :  Fu   venduta   da  tre  in  otto  lire 
la  hhra   del  zucchero  ^  ù  a  simile  delli  altri  confitti. 
A510   agio  >    Toco    poco    storu     dalla    Proa.   Vita    Beh.    Born. 
Auia  gran  desaise ,  e  qan  vene  t^n  dia  d^  una    Dominga 
era  ben  meitz  dia  passatz  ,  qe  non   auian  maniat  ne  be^ 
gut  •  i  Francesi    kanao   Aise  ,    Ser   Broo.  Ret.    137.    Sedete 
ornai  e  riposatevi  a  grande  asio  • 
ASPETTA   riguarda  ,  alla   latina   da    aspetto  ^  cioè    guardo  • 
ASPETTA LLO  aspettarlo,  Tedi   sopra. 

ASSECONDARE ,  per  secondare  .   Asseguitare  >    in  una   Can- 
aon  distesa  d*  nn   Pisano  •  MS'    Barberino . 
Dapoi  che  la  via  torta 
Asseguitasii  per  la  tua  libidine  . 
ASSICVRRASSI ,  per  assicnrerassi  •   habbiamoci  ancora  gener* 

rà  per    genererà  ,  et   altri  . 
ASTENEVA  si  ascenera  .  vedi   Diletta  , 

ASTROLOOIA   vietara    di    predicarsi  ,    riguardando   non   tanto 
la   gindiciarifl  ,  guanto   le  vane  quistioni ,  delle  quali   ancora 
Dante   ragiona  5  Pnrg.  29* 
Per  apparir   ciascun   si   ingegna  >  e  face 
Sue  invenxiom  ,  e  queUe  son  trascorse 
D(C  Predicanti ,  e  *l  vangelo  si  tace  • 
Vh  dice  che  la    Luna   si   ritorse 
Nella  passion  di  Cristo  9  e  s*  interpose  . 
Perchè  *l  lume  del   Sol  gik   non  si  porse  • 
Bd  altri   che  la  luce  si   nascose 
Da  se  :  però   agi*  Ispani  5  e  agV  Indi 
Com*  a   Giudei  tale  eclissi  rispose  • 
JVoR  ha  Firenze  tanti  tapi  ,  e  Bindi , 
Quante   si  fatte  favole  per  anno 
In  pergamo  si   gridan   quinci ,  e  quindi  . 
A*  TIERA  .  11  Rimario  Pronenxale  ,  A  teira  :  Per  seriem  pO' 
siti  .  e  corrisponde  a  quello    eh'  abbiamo    nel   testo  •  redi  la 
▼oce   Tiera  . 
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A'  TRISTA  TESTA  con  viso   in«st*. 
ATTORNARE  aUomiare  ,  per    intorniare»    haMutio  intornaiff 

nella    Stor.    S.   Sii.    MS.   i.    Or   teco    che   se   tagliasse  con 

la    scure  vtt*alhero  ^  che    Jusse   intornato  con  la  spera  del 

Sole  ;  chi  riceverebbe  il  colpo  o  V  albero  ,  a  la  spera  del 

Sole  ? 
AVACCIANZA  .  è  vsata     dal     Buti  ,    ed    il    Vocab.   lo.eila^ 

Sor    Biun.    Eric.    Perdocchè    ciascuna  cosa   che   si  muova 

a    tardumcuto  ^  &  avaccianza  per    se* 
AVAMPARE    avvampare  :    attiTamente    posto,    come    dal   Pc" 

trarca  . 

E   (r'oi  eh*  /ornare   avvampa  . 

Qui   nel  nostio    autore  è  detto    per    accender   1'  ira  . 
AVD£    ode  ,  M.    Ciao    MS.    Strozzi  • 

Da  parte    di    pietà   prego    ciascuno 

Che    la   mia  pena  ,  e  lo  mio    tormento  aude  ► 

M.    Onesto    Bolognese  . 

Gioja   straniera    non    vi    paja   audire  • 

Dante    da  Maiano  • 

£)'  altra   parte    ni  off^cndé 

Ch'  audì    pover    nomare  . 

F.    Guittone  . 

Crederla    Dio    li    miei   preghi    audesse , 
AVD£  ,  ed  audo    per    ardisce  ,  «d    ardisco  :  dal    latino    audeo: 

Dante  Par.    32. 

Cile    nulla    volontate  è  di    più,    ausa. 

Li    Prou.    Aus     aidisco  ;  Sordello  .   Fos    a   cui    non  aus  re- 

trai  re 

Mas   males   per    qeu    mor  temenz . 

Molt   l  alma    pauc   si    noillo    ausa    dir  . 

£    quindi    auso    presso    il  Colocci  .  onde    osare   ed    oso  a  noi 

è    restalo  . 
AVELLO  e  auella  ,  per    haverlo  .  vedi  /Iff'renalla  . 
A\  LNANTE  grazioso    gentile  .  Avvcnnante    ha    il   VocaboU- 
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rio  Fr.  Bartolomeo  ueglV  Ammiestranieiitì  disse  .  Ogni  splen- 
dore à*  avvenante  parlare  ,  e  ogni  modo  di  poetico  di- 
re   tSrc, 

AVEREN  3  per    ayeremo  . 

AVER  PER  ANDATO  ,  cioè    aver     per   morto  ;  andato  ,   co- 
me   passato  ,  e  trapassato  . 

AVGELLA  ,  augetur     ipsa  ,  ne*     mottetti     oscuri  ,  dal    yerbo 
aligere  ,  e  il    pronome  ella 

AVIAN  ,  et  aviano  •  vedi    sopra  . 

AVILARE    avvilire  .  cos\    leste    il    Colocci  ;  vn   testo   hii   avi- 
tiare  .  Niccolò    da    Siena  • 
Ed  è  sì   aiutato  ,  e  dato  a  valle. 
Che  senza   far  sembianti   di  difesa 
Sì    s*  ha    lasciato    prendere   a  far  fallo  . 
Tratt.    Vir.    mor.    Mù   più    dorrebbe    V  uomo     aviiiarc    uno 
ricco  ,  che    uno     povero  ;  che    lo    povero   crede    tuttavia 
che  tu    lo    avde   per  sua  povertade  . 

AVILOPPA  ,    la    rima    cosi     ricliiede  ;    quantunque    la  O  rima 
presso  gli    amichi    con    U<    come   può    vedersi    in   quei  Poeti, 
e  forse  né  da  Dante    né  dal  Petr.  fu    scritto    nui  ,  e  vui  .  Dan- 
te piii    scopertamente   disse    Inf.    io. 
iVo»  fere  gli  occhj    suoi   lo  dolce   lome  ? 
e    M.    Niccolò    de'  Rossi  . 
Ch'  i   vi  perissi    ancora  ; 
Sì    ch'io   dottava   amar   per  gran  paora , 

AV'ISO  )  pare  che   vog;lia    dire   avisato  ,  come  tocco  ,  uso  ,  mo- 
stro :   per  ,  mostrato  ,  usato  ,  e  toccato  . 

A'  VITA    con    la    vita  ;  come    a'  fede  . 

AVLIRE  olire  ,  rendere    odore  .  M.    Rinieri    da  Palermo  . 
Si    coni  eo  ch'amo    Valta  fiore    aulente  , 
Pier    delle   Vigne  disse    cera   aulente  ,  ed    aulente  bocca  . 
F.  Guìttone . 

Pt'ichó   partiste  dalla   rosa    aulente  . 
e  ancLe 


Quand*  io   veggio  venir  V  aulente 

Infra   le  donne   &c. 

e   Matxeo    da  Messina. 

E  la  bocca  aulitosa  , 

Che   rende   maggio  odore ,  €rc» 

ìi.    Rinaldo  à*  Aquino  . 

Confortami  d'amare 

V  aulimento  de*  fiori  . 

11   Torbo    Aalisco  è  nel   Sicolo    presso   il   Coloccx  . 
A'  VOLERE  :  il    testo   dell'  autoce  ha  . 

Un  parla  a  piagere , 

Ed  un'  altro  a  volere. 

Maccio  Piacenti    nel    Canzoniere  ms.    Chi^  • 

A   voler  non    morire 

Dell'  acuto  fedire 

De   le    ra^genti  luminelle  mostre 

Di  scudo    mi  guarnisce   lo  fuggire  . 
AURE   con  ave  ;   di    sopra  arti  rima  con  ati  . 
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*adalischio .  Basilisco  ,  Basaliscbio  ha  il  Vocabolario  .  Sorta 
di  favoloso  Serpentello  ,  di  cui  si  contaa  dalle  femminet- 
te  gran  maraviglie  .  11  nostro  Autore  però  in  questo  caso 
dicendo:  Ch'  amore  ha  fatto  qua  giìi  badalischio  chi' 
unque  passa  da  Voi  alle  donne  ;  lo  porta  in  senso  me- 
taforico y  e  pare  voglia  intendere  ha  avvelenato  >  o  incan- 
tato   ec. 

BALI  RE  Allevare  da  Balia  voce  antica  frequente  ne'  Tre- 
centisti . 

BELLARB  guerreggiare.  Da  bello  voce  latina.  Il  Sicolo  nsò 
anch'  egli  bellasse ,  per  guerreggiasse  ,  come  osserva  il  Co- 
locci   neir  Indice  . 

BELLO  guerra  ;  Franco   Sacch.   nelle   Rime  . 
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Si  aspro    hello  sento   in  ogni  parte  . 

e    ■ltToy« 

Quando    quell*  aspro  bello 

D'  Africa  quel    Scipion    recò    in    tal  gui$a  • 

BELLO  ,  usato   come    in    Dante   Pmr.   17. 

Sicché  a  te  fia  bello 

Averli   fatta  parte  per   te    stesso  . 

BIGORDARE.  //   testo  ha  :  Se   tu  armeggierai ,  bigorderai, 
o    correrai    a    tiera  .  Le  chiose  :   Tractat    de   tribus  ,  quce 
quasi  unum    sunt  ;    licei  aliquantulum   in    patria   Tuscia 
diff'erant   in   vulgari  .    IIU   enim  dicuntur  armigeri  ,    qui 
hastiludunt  cum  sonaliis    ù    banderiis    &    induti    ad    hoc 
tantum.  Hastil,    videlicet   illi  ^    qui    non    muta  forma  ù 
sine  aliqua    novitate    frangunt  hastas  .  Currunt  ,  qui  sine 
omnibus   pradictis    equos   currunt    suos ,  Qaesto    modo    di 
giostrare  ,  deriva    da    bicordo  ,  che    vale    asta  ,  come   si    ha 
in    Gio.    Villani  •  Folgore    da     S.  Gemignano  . 
E    rompere  ,  e  fiaccar    bigordi ,  e  lance  . 
Franco    Sacchetti    nelle    rime  . 
Dunque  si   balli  e  canti  in  tutti  i  versi  ^ 
Bigordando  ciascuno  &c» 

La  Crusca  legge  Bagordando  ;  ma  il  ms.  de'  Signori  Sac- 
chetti legge  com'  10  cito  .  Qnesta  voce  parimente  e  della 
Prov«  Biordar,  Discurrere  cum  equis  è  nella  grammatica 
di  ciucila   favella  e  Biorts  :  cursus  equorum  • 

BISSO    sorte    di    Tela    fine ,  che    si   accostumava    a*  tempi  dell' 
Autore  . 

BLASMARC  ;  F.    Guittone  . 

Sicché    bt asma  re    mi  posso    d'  Amore 

Che   di   tal   pena    mi  Ja    sofferente . 

Guido    Cavalcanti  . 

Jo    mi   posso  blasmar    di  gran    pesanz.i  • 

È  tolto    da    Provenzali  ,  Granes  •  ms.  Scan.   xì. 

Mon   mestier    es    qiu  eu   dei    lauzar    los  pros  > 

E   dei   blasmar  los  crois  adreitn  mtn. 
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BLASMO  noni 

;  Ser   Solfo    d'  OltTXtna 

Si  'l  bUimc 

/oi«    onora 

Direi  lo    gr 

in   plagtrtt 

E  lo   htnt  é 

moroso  , 

Ch.  per    M 

tttza   aicoso 

Porlo    iafra 

lo  core  . 

BO  ,  pei    Bue 

.  Fr.DCO    S«ch«tl 

ya    il   cava 

pir   già  , 

Per   mda   v 

a    il   bó  , 

E  V  asino   per  arri  .  E  in    niu     tat   Citaon»  ■  ImIIo  • 

Jl   grillo    salti    spe„o,e  dica    crr  , 
£   m„ss'ii  forti  se  a  fosse    il   ho  . 

BOCCHIDVRO   Civillo    di»»   di   bocca  ,  iboccm  .    11  Ut.    lU 
(|U»io   ROSICO  oredurus  .  Ma   0*id.   i    Amor.  eleg.  9. 
r*    riipit  in    praccps    Hniainam    ipumarttia    frustra 
Fr^na    rcluctanlem    danor    oris    fjuHS . 

Alberico  di  Rodale  nel  sua  VociboUiio  .  Baccadurus  , 
ei/uii!  .  Extra  de  hom.  cap,  Signi/icasii  .  Gli  Spininoli 
cliijiiuno  un  tal  cavallo  BoquiHuro  ,  ed  11  eomrirìo  Bo- 
quun.'lU.  Duro,  aiiolutimeuie  nella  NoT.  ani.  7%.  Il  Ca- 
vallo tra  duro  ,  il  fante  non  polendolo  tenere  aeeatc  ; 
SÌ    si  drÌLÒ    Vino    il   padiglione   del   Saldano  . 

BHETTO  snello  ,  loidida    nel  primo   luogo  ;  nel    leegndo  icioe- 
cD  ;  nel    (erto   bUognoio  ,    e  in   ^natla   senso    Cecco    Angia~ 

feeder    ricao    chi   deve    essere    bretta 

redento  breUo  chi  dn,iìcL  gioire  ■ 
BROCCARDI  ,  rcrmmc  de  leggisii  ba.bari  .  Guido  Pancirolo  , 
m  brocca-ila  regala  generale!  ,  e  cib  diniotlrniì 
acciidi  di  Damiio  antico  liureconsulto  .  P'tl  ut 
et  perpUra  quastiones  plurihat  ab  utraque  par- 
enlit ,    tationibusque    muailtt  .  S  questa  i  1' opi- 


nione  «legU    altri   pìii   moderni)  tra   quali  è  il  nostro  ÌÌ.  Fran- 
cesco ,  quindi    materia   broccardica  . 

BVO  ,  per    bue  ,  ne*  mottetti  .  Forse   da    Provenzali  .  Il  Mona- 
co   di    Montaudon    disse    d'  Arnaldo    Daniello  : 
PiS    la    lebre   ab    lo    buo    cacet , 

alludendo  a  un    verso    assai   noto   di    quel    Poeta  ,  dal    quale 
anche    tolse    il    Petrarca  • 

BUO'NO  1  non  buono  ^  ne'  mottetti  ;  e  devesi  correggere  Ter* 
ror  della  Stampa  ,  come  si  vede  .  Buo'  per  buono  ;  Vang. 
S.  Matt.  Quegli  che  semina  il  buo'  seme  si  è  il  figliuo- 
lo   della    Vergine  • 

BURO  bujo ,  voce  di  cui  Dante  ci  seiba  qualche  vestigio  ^ 
Inf.    54. 

I^on    era    camminata    di   palagio 
La    ve    eravam  ;  ma    naturai  burella 
Cìi"  avea   mal    suolo  >,  e  di    lume    disagio  • 
dove    il    Buti   burella  ;  cioè   luogo   scuro  ,  ove  non  si  ve^ 
de    raggio    di  Sole  • 
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a   casa  ,  ne'  mottetti  ;  Dante    Inf.    i5. 

E    reduccmi  a  ca  ptr    questo   calle  • 
Franco    Sacchetti  cap.    de'  Re    di    Francia  ' 
I^dta    dulia    gran    ca    di    X^armindìa  • 
Vang.    S.    Matteo    Sarne    simigliante    all'  uomo    savio  >    il 
quale  edifica    la    ca    sua    sopra   la  pietra  .  cosi   Jco    ples- 
so   Omero  ,    e  do    presso    Ennio  >  per   ScùILCL  t  ^  domuia  . 

CADE  per  accade  ;  il  semplice  per  Io  composto  .  1  Latini  an- 
cora dissero  cadit  per  accidit  •  Gio.  VilUni  iib.  io-  cap.  07. 
Ci    cade  di   far    iiit:iìwr>.a  • 

CALA  FAI  y  nel    numero    del    piò  .  Le    chiose  Calupharii    ^{ui 
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calcant  ttuppam  ;  eum  navis  caperei  aquam  .   Oggi  ca- 
lafato  fignifica    r  istesso  . 

GALLARE   calare  ,    Bondico  Notaio    da   Lacca  a  M.   Goimol- 
la    degl'  Intermlnelli  . 
Per   allumar   lo   parpaglion  si   calla  . 
E  Sor    Gorello    d'  Areno  . 
E    Savargnano   sovra   lor   si  calla  . 

CAMMINARI  ,  viaggi^  come  abbraciari  ,  baciari  ^  diri^  vo- 
leri ,  e  simili  • 

CAMPANTE  ,  dal  verbo  campare  ,  quando  sta  per  nscir  di 
pericolo  .  Il    Latino   ha    tvasor  . 

CANAPI  COMUNI  ,  termine  marinaresco  •  Le  chiose  funes  | 
quibus   navis    ligaCur ,  cum  projecta   $unt   anchorte  • 

CANOA    candida. 

CANOSCENZA  ;  Lupo   degli  Uberti . 
E   5'  ella    troverà    in    te   canoscenza  , 
Ella    t'accoglierà    non  di  cor    lento  • 
e   M.    Caccia    da   Castello . 
Da    quella   canoscenza    virtuosa  . 
Dino   Frescobaldi  . 

E  questa  è  la  verace    canoscenza  , 
Servar  giustizia    nella    signorìa  : 

L'  Imperador    Federigo    II.    disse    caunoscenza^  ritenendo   il 
Provenzalesmo  . 

C^^NZON  DISTESA:  Due  sorti  canzoni  troviamo  negli  anti- 
chi libri  3  Distese  ,  e  Morali  ^  de'  qaali  nomi  speriamo  al- 
trove apportare  quelle  ragioni  ,  che  in  cosa  tanto  oscura 
ci  sarà  permesso  .  Per  ora  basti  di  sapere  ,  che  la  mate- 
ria ,  o  r  argomento  non  facevano  le  dette ^  differenze  ;  tro- 
vandosi delle  Morali  che  trattano  materie  amorose  ,  e  del- 
le  Distese    che    contengono    cose    morali  . 

CAR  cara  ;    volse    ancor    qui  ^     come    fece    dicendo     mon    per 
mio  ,  usare   il    Provenzale;  Blancazet . 
Gentils    dompna    fui  ab   ftrm   cor    teing    car  . 


19 

CARENTE   mancintt  ;    anche    tentò    il   nostro   M.   Francesco 
di    far    volgare  egentt  .    Il    Siedo    disse    carenza    per    man- 
canza . 
CARO  ou\   scarso  ,  forse   come    Dante    lib.   2.    Son. 
Vi  p* accia  agli  occhi    mici    non  esser    cara  . 
CASCIO  cacio  ;  Cecco    Angiulieri. 
Carne   di    bue  ,  cascia,  e   cipolla^ 
Molto   mi    lodai  quand*  i*  sento   doglia  . 
CASONE  cagione  ,  nel    Sonetto  ;  del  quale    non   istimiamo   do- 
versi   fare    gran   conto  ,  per    essere    scritto    da    nn  forastiero- 
CAVALCAR  LARGO.  Era   brutto,  e  nojoso    questo    difetto  m 
quei    tempi  ;  Dante    perchè    altri  per   la    via  cavalcando  ,  por- 
tava   le    gambe    larghe  ;  stimando  ,    che    quel     tale    togliesse 
quello     del     publico  >    come    racconta    Franco    Sscchetti  ,     si 
adoperò    che    un'  Esecutore    di   Firenze    suo    amico    per   que- 
sto   facesse    pagar   certa    pena  «  Era    questo    cavaliere    nn    gio- 
vane   degli    Adimiri  ^  e  di    qui     gli   Adimari    colsero    animo 
adesso    il    poeta,  e  gli   procacciarono    1*    esilio    dalla    patria. 
CAVALIERE  .  Dimostratisi    brevemente  le  qualità  che  si  richie- 
dono nel  cavaliere  nelle  Nov:  ant.  5i.  con  queste  parole.  //  Ca- 
valiere non  dea  fare  niuna  villana  cosa  per  nulla  dottanza, 
ch'elli  abbia  di  morte,  né  di  pre^ione^  e  d'altra parte^  Quat- 
tro   generali  parti  dji    avere    il    nostro  Cavaliere  .   Ceci- 
li  non   dee   essere    in   luogo    dote  falso    giudicamento   sia 
dato  9    né    tradigione  parlata  ;  che    elli  almeno    non   se  ne 
parta  ,  se  altrirncnte     non   la   puote   stornare  .    L'    sì    non 
dee  essere    in    luogo    dove    Dama  ,    o  Damigella   sia    dis- 
consigliata  ,     che    egli     non   la    corsigli    di    suo     diritto  , 
&    aiuti    al  suo    potere  .  E  si    dee   essere   lo  cavaliere  asti- 
nente  ,  ù    digiunare   il  venerdì    in    rimembranza    di  nostro 
Signore  ,  se    non  fosse    per    avventura    per    infermità    di 
suo  corpo  ,  o  per   compagnia    di    su.)  Signore  ;  &    se  rom- 
pere gliele    conviene  :  ammendare    il  dee    in     alcuna    ma- 
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niera  di  ben  fare  •  E  te  elU  ode  Messa,  offerire  dee  aZ 
onor  di  nostro  Signore  ,  se  elli  ha  di  che  :  &  se  ellì 
non  ha  di  che  ;  si  offcri  il  suo  cuore  internamente . 
Oltre  a  ciò  era  necessario  ,  che  avessero  di  molte  entrate  > 
per  menar  vita  cuvalLeresca<t  e  mantenere  l'onore  della  ca- 
vallerìa ,  ma  di  questo  e  delfe  quattro  spezie  di  cavallerìa^ 
leggaasi   V  Annotazioni    sopra  il  Decamerone    del    Boccacci  • 

CAVEGLI    capelli;  Franco    Sacchetti    nelle    rime. 
I  lor    cavegU    quanto  più.    Lunghi  hanno  ; 
pili   se    ne    conforta  .  Cecco  Angiulieri  . 
y4ggio   CAvelli  ,  e  barba  a  tua  fazone  . 
il    Sicole   disse  ;  Ritonno  li  caveUi  . 

CECATO  ,  metti  questo  con  1'  unico  esempio  ,  eh'  è  nel  Vo- 
cab.  La  risposta  di  Fed.  I[.  Imp>  a  Genovesi  .  Iati  sono 
cecati  ,  tali  mozzicali  delle  membra  ,  e  a  tali  sono  moz- 
ze  le  teste  . 

GELONE    celò  ;  vedi    sopra  . 

CENA  )  intende    1'  altia    vita  ,  ricordatosi    forse   della    parabola 
del  Vangelo  onde    Dante  Par.    2. 
O    sodalizio   eletto    alla  gran    cena 
Del   benedetto    agnello  ,  che    vi    ciba  . 

Eziandio  più  bassamente  favellando  >  dicesi  dal  Boccacci  • 
ì^eiV  altro  mcnido  cenarono  con  li  lor  parenti  .  Son  no- 
te   a    questo    proposito    le    paiole    di    Leonida    Spartano  • 

CilLD  ^  come   sed    seguente    la    vocale  ;  M.   Gino  . 
Questa    legriadra   donna   ched   io    sento  . 

CHEDERE    chiedere  ;F.    Guìttone  . 

(fi*  ora  il  meo    cor   mercè   chedcr   non  osa  . 

O^bNTE  voce  usatissima  dil  Boccacci  >  e  da  tutti  gitanti- 
chi  buoni  autori  ,  ora  da  moderni  non  curata  ,  comecché  as- 
su  meglio  di  quanto  sembri  agevole  ad  esprimere  il  con- 
cetto . 

CHlR    chicd«  ,  dal    verbo     cherere    dal  Proveniale  ;  Guiduissel. 
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Qe    meillz  qer    hom  un  don   qan    es  peiìtz, 

il  Pctiarci  . 

Ti   cìitr  mercè    da  tutt*  i  sette   colli  • 

Cecco    Ani^ìulieri  . 

La  stremi tà    mi   richer  per  figliuolo  , 

Ed    r  /'  appello    ben   per  madre   mia  . 

il    ColoccL    ha    nel    suo    testo    chier  . 
CHERON   chiedono  ;M.   Gino. 

Or   che    si    senton  di    doglia  angosciosi  , 

Cheron  piangendo    il    suo    dolce  i*alor€ 
CHESTÀ  domanda  ;  M.   Gino  . 

Forse    mi  fece    mia    chest a  fallace  • 

E  altrove    nel    MS-   Strozzi  • 

Fedett    conC  ogn*  uom  si    mette  in  chesta  , 

Per  vederla  ,  girandosi   d*  intorno  . 

E    il    Bocc.  nel  Laber.    68.  E    co'  lumi    in    mano    si  metto^ 

no     alla     inchesta    della     malvagia  ,  e  perfida    zanzara  . 

Dal    Francese  ,  trovasi    anche    Dischesta  .    Guido  Cavaleanrl 

MS.    Strozzi  . 

Sol  per  pietà    ti   prego   giovanezza  , 

Che   la   dischesta    di    merzè   ti   caglia  . 

il    Colocci    riconosce   questa    voce    nel  nostro  ,  e  nel  Sicolo  . 
CHETARE    acquetare  ;    quindi    Chetanza  ,  voce    registrata    nel 

Vocabolario  . 
CHIAMO  ,    nome  ;  a  noi  è  restato   richiamo  . 
CHIELA  ^  verbo   marinaresco  ;  in   lingua  Sassonìca  ,  e  Fiamin* 

ga  si   chiama  Kcla  ,  la    carina  della    nave  ,  che    rompe  l'im- 
peto   più     gagliardo    dell'  onde  ^  e  quivi     consiste    la    maggior 

forxa    del    vascello.   Chelnndium    presso    Cedreno  ,  Paolo  Dia- 
cono ,   e    Luìrpiando   è   una    soite    di  nave    plccìola  ,   vedasi  il 

Mcnrsio     nel   suo   G1'^«;sitÌo  . 
CHIOSA   e   chiodo  ,  chiusa  ,  e  ch'uso  .   Il   Petr.    in     un  Sonetto 

che    non    va     con    gli    altri  ,   lasciò    distotho    per    la    rima  . 

Ch'  o^iii    i  il  filini  Ce/  liL   è    gTiin    di>lorbo  . 
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CIASCONO  ,  per  cuscano  ;  Dante  disse  lome  per  lume  •  ve- 
di   sopra • 

CINTURA  ,  di  questo  ornamento  si  discorreva  con  V  orafo , 
perchè  soleTasi  fare  d'  argento  ,  o  d'  oro  con  gemme  ;  onde 
Dante  . 

JVon  donne  conti  gì  ate  ,  non  cintura  , 
Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona  • 
il  Boccacci  nel  Laber.  dimostra  di  cbe  gran  pregio  fossero 
le  dette  cinture  -,  onde  Gio.  Vili,  racconta  che  fu  ordinato 
in  Firenze  ,  che  le  donne  non  portassero  cinture  che  di 
dodici  spranghe  d'  ariento  ;  e  agli  uomini  fu  vietato  il  por- 
tarla   di    niuna    valuta  .,  e  ciò    fu    nel    MCCCXXX* 

CLAMARE  ,  qii)  parlare  ad  alta  voce  .  Da*  Latini  passò  a  Pro- 
venzali ,  e  da  quelli  a  noi  ,  finché  si  disse  ,  chiamare  ;  Vita 
Beltr.  Born.  Richart  lo  desinenti  ,  e  lo  clama  vii  e  re- 
crezens  ;  anche  Dante  usò  chiamare  ,  per  esclamare  ^ 
Purg.    22. 

Quand'  io    intesi  là   ove  tu   chiame 
Cruccioso    &c. 

CLAREZA  chiarezza  ;  clarità  M>  Guido  Guinizzelli.  F.  Guittone 
dar  or  e  . 

CLAVDE    per    chiude  ,  restò  presso  i  Provenzali  ;  Arnaldo  Da« 
niello  . 
Qe    (Jan   me   suoìU  ,  ni    cìaus    oillz   de    son  , 

CLAVO    chiavo  ,  e  chiodo  ;  il   Dante    MS.  che    fu    di    Bartolo- 
inco    Baihadori  ,  e  prima   di   Pier   Vettori  ,   Par.    Si, 
Che    s'  acquistò    con  la  lancia  ,  e  co^  davi  . 
Anche  i  Provenzali  ,  e  il    suo  diminutivo    dissero  clavel  ^  on- 
de a  noi    chiavello  .  Giordano    Bonello  . 
Si    coni    V  aif^a    soffre    la   nau    correa 
Qant   es    tan  granz   qe    mils  hnns^  sortft  , 
E    d'  un    cLinel  peri    san    afjhrtimcn  . 

CO'  capo  ;    Dante    Purjj»    S- 

ÌJ  oi^ii    dei   corpo    mio  sariano  ancora 
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Jn   co'  del  ponte  presso  a  Benevento  • 
e  Inf«    20. 

Tosto  che  l'acqua  a  correr  mette  co\ 
è   «Dcora   qaesta    voce    nel    Sicolo  . 

COGLIERE  ,  dicesi   anche    raccogliere  ,  per  conchiaclere  ;  Ora- 
2Ìo    mendose    coUigis  ,  ^vy<XoytF€iV  • 

COLDA    calda  ;  alla    Francese. 

COLEI  ,  è  detto    dell'  erba  ;  Dante  dell'arena    Inf.    l6- 
Lo    spazzo   era    una   arena   arida  ,  e  spessa^ 
Aon   d* altra  foggia  fatta  ,  che   colei  , 
Che  fu    da  pie'  di    Caton  già  soppressa  . 
£  il  Re   Manfredi     nel    Tesoro     di   Ser    Brun.    MS.   Manda- 
gli a  dire  >  (  il  Cardinale  Legato  )  com*  egli    tenta  il  Rea- 
me »  E  il  Re  MaiifrtiJi    si   levò  la    spada   in  manose  diS' 
se  :  Io  lo  tengo    per    costei  •  Tratt.  Vir.   mor.    Che    quando 
r  uno    dei   membri    si   secca    ali   uomo  ,  &    egli   lo  perde^ 
sicché    egli    non    se   ne  puote    ajutare*,  egli    conviene  che 
lo   si  fdvciii    tagliale  ,  che  non  perda  gli   altri   per  la'n- 
fermità    di    colui  ,  Piii   ricerca    nella    voce    Lei  . 

COM'  per    come  ,   Petrarca  • 

O  nostra  vita  eh'  è  si  bella  in  vista 
Com*  perde  agevolmente  in  un  mattino 
Quel  che   in  moW  anni  a  gran   pena   s*  acquista  . 

COMANDANTE  AMORE  .  Dio  permettente  ,  disse  il  Petrar- 
ca ne'  Trioni  ,  e  '1  Boccacci  ,  lor  sedenti  t  e  questo  nostr» 
Essa   dicente  -.  Prima   tavola  stante  ,  e  altri  • 

COMANDANZA:  le  parole  che  finiscono  come  comandamen- 
to ,  qualche  volta  terminato  in  ama  presso  gli  antichi  ir- 
nanioranza  in  Dante  da  Majano  avaccianza  ,  in  qaestot 
in    Pier    delle  Vigne    fallanza  ,  et  ardìtanza  . 

COMANDO  •)  per  comandò  ;  cos\  piòta  ,  e  potestà  in  Dante  e  in 
questo    nostro    onèsta  ;  per    onestà  ,  pnte^tk  ,    e  pietà  . 

COMANDORNO    comandarono  .  Il    libro    della  Volg.   eloquen- 
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u     mostra  ,  cke    de'  Pbani  fosse  questa  desìoenia  .  Bene  an- 

dorno    li   fatti    di   Fiorenza  per   Pisa  . 

ma    Mugnooe    Lacchese  . 

Le   mura  andrò  leccando    d*  ogni    intorno , 

E  gli    huomtni  ,  piangendo    d*  allegrezza  ; 

Odio^  rancor^  e  guerra,  &    anni   empieza 

Porrò   già    contro  a  quei  ^  che    mi    cacciamo  . 

Ariosto    canto    17. 

Le    murale    i    tetti  ,  &  a  mina    andorno  . 
COME  DETTO  è  per    significare     come    si    dice  •    Il    Boccacci 

nella    novella    7.    Giornata    prima  ?  veramente    questi  è  così 

mugnifico  f  come    uom    dice  .  Sembra    che     abbia    assai    affi- 
nità   col    Francese    on  dit  .  Tuttavia  è   modo    usato  da  tatt'  i 

buoni    Autori    antichi  . 
COMENZA    comincia  ;  Bindo    Bonichi 

E  guai  a  chi   servire    alcun  si    mette  , 

Che    comenza    amistà  frutto    cherendo  . 

Ser    Lapo    Gianni  • 

E  guerra  nova    in   parte    comenzate  . 

E    nondimeno    della   lingua    Provenzale;  Giraldo   di    Bornello. 

D   un    nou  chau   qar    ab    comtnz  • 
GOMITO     quei    Pignori    Accademici    della    Crusca    dicono    che 

questa    parola  è  moderna  ;  presupponendo    che    il  Boccacci  di- 
ca   Gomito  . 
COMO    come  ;  Dante    Inf.   24. 

£  qitaV  è   quei    che    cade  3  e  non   sa   comò* 

e    Purg.    23. 

Chi   crederebbe,  che    V  odor  d'  un  pomo 

<Sì  governasse^  generando  brama  , 

h    quel    d'un   acqua    non    supplendo    corno  ? 
COMPAGNARE  accompj^nare       Nelle    Annotazioni     sul    Bocc 

osservasi     che    questo     nostro   autore    lascia  qualche    volta  la  A. 

in      simig'ianti     verbi,    come    fece    parimente    T  istesso    Bocc. 

yl  Dio   vi  comando  .  Te  ne  vedesti,  per  accomando  ,  ed  av- 
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Temesti  .  Gio.  Vili,  e  Dante  Prese    per    apprese;  il    qual  Dan- 
te  disse    ancora  Poggiato    per    appoggiato  •  e  il  Re  Ruberto. 
Perck'  ogni    bel  servir  spetta  salute  , 

COMPARSO    carta  da  navigare  ;  le  chiose  .  Compassum    carta 
est  ,  in  qua    ad    moduni   muppce  repnsentanlur  portus  ,  & 
maria  ,  Gr  distantia   viaruin  ,  &  loca  periculosa  ,  ^  terrai. 
I    Greci     moderni  ,  e  gli    altri     Europei    pigliano    compasso  « 
per    la    bussola    da    navigare  ,  se    crediamo  al  Martini  • 

COMPENSARE  ,  fra  gli  altri  significati  ha  calcolare  ,  ma  qui 
forse  è  scriver  pari  ;  le  chiose  .  De  compcnsationihus  ,  Sr 
continuationiùus  cum  scriptore  &c  Et  istce  sunt  duce 
partcs  majorcs  in  scriptione  ;  nam  carentes  industria  in 
praidictis  ,    ìihros   glossantes    vituperant  . 

COMPITO  .   U    Vocabolario    pone    Compiuto  »  per    dotato    d'o- 
gni   eccellenza    di    costumi  ^  e    di    virth  .     questo    nome    si   è 
come    il    veggiamo    qui    conservato    sino    ad     ora    anche     pel 
rimanente    d    lulia  .   Dante    da  M^jano    disse  : 
jD'  v^nt.    valor    compita 
Fora   vof^tra    boni  a  te  . 

td  ò  sìmiglianre  a  quello  ,  Cisti  di  altissimo  animo  Jor- 
nito  ,  quasi  compito  ,  e  iornito  fosse  il  medesimo  in  loro 
origine  . 

COMUNA    comune  ;     Ser    Brun.     nel    Tesoro  ,    la    parlatura 
Francesca    è    piii   dilettevole  ,  e  piii  comuna  che   tutti  gli 
altri     linguaggi  ■  ^    ^1*    Onesto    da    Bologna  • 
E   voglio   aver    che    v*  è   cosa   comuna  . 
Stor.    S.    Sii.  MS.    a.  Dio    è    solamente    una    natura    comn" 
ria  ^  e  una    divinità. 

COMUNALE    Pistole    di    S.    Girolamo  .  MS.    Vaticano  . 
Cotesti    vizj   comunali    agli    uomini    di    oggindì  • 

COMUNO  ,   e  communo  ,   per    cornnne  ;  cosi     per     compensare 
disse    lente    in    vece    di    lento  .  Guido    Guinizze'li  . 
E    CIÒ    V edemo  farf.  a  ciascheduno  , 
Che    st,  iueilc   in  cuniuno  • 
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il    lib.   della   Volg.    Eloq.  appone   qnesta    paroU    a*  Lacdié" 
si  ,  scrivendo    eh'  essi    dicano  :   P  avolo  a  Dio^  eh"  ingras- 
sar acit    il    Comuno    di    Lucca  .   Il    Sicolo  anch'  egli  disse: 
Comuno  ,  come    notò   il  Colocci  .  il  Tesoretto  . 
Che  nasce  primamente 
Al  padre  ,  &    al  parente^ 
E  poi   al    suo    comuno  . 

CON'  come  ;  cosi  hk  il  primo  ,  et  il  terso  MS.  ;  Dino  Fre- 
scobaldi  . 

Con*  peggio   dicit  più   speme  mi   dai  . 

Fu  tolto    da'  Provenzali  .  Arnaldo  di   Morville    comincia    una 
Canzone  • 

Si   con  li   peis   an    en    V  aigua    lor  vida . 
£  che    così   debba   leggersi  ,    il   Mottetto    8.  lo   ci    dimostra 
espresso  ,  dicendo  ,  Fai     con*    si    può  te  :  volendo   dire   fallo 
come   si   puote  • 

CONDURE  ,  per  condarre  ;  Dante    Farad.    18. 
Con   la    mia  donna    sempre    di    ridure  . 

CONFORZA  ,  verbo  ;  conforta  ,  consiglia. 

CONGIONTO  congiunto  ;  ponfo    dissero    altri  per    punto. 

CONINCIÀMENTI  ,  per  cominciamenti ,  così  è  nell'  origina- 
le .  Il  Colocci  osservò  eh'  il  Sicolo  serivesse  Jnconenza , 
Enconenza  ^  e  Cominciamcnto    in  questo  significato  istesso  . 

CONIUNTO  ;  Ser.  Brun.  Ret.  E  V  un  fratello  daW  altro  y 
cui    aveva    coniunti    la    natura  . 

CONSERRA  chiude  ;  come    conchiude  . 

CONSIGLIERAVE  consiglierebbe  .  mostra  che  sia  modo  Vi- 
niziano  ^  ma  adoperato  anche  da'  nostri .  Ser  Brun.  Ret.  Tu 
appelli  colui  homo  ,  il  quale  se  fosse  homo  ,  così  crU" 
del  morte  d*  homo  non  averave  pensata  .  e  piìi  avaati  . 
Se  avesse  vinto  il  nimico  ,  averave  et  fatto  il  simi- 
gliante  ? 
Dante   da   Majano  . 
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Poi   di   presente   mora   in  fede  mia  « 

Me  ne   jparravt  in    Paradiso    andare . 

Mota   il  Colocci    nel  Sicolo  ,  Saravc  ,    Lombardo  f  per  sa' 

riano  . 
CONTARE  valutaro  y  o  simile  ;  Dante    lib.   4.    Cani. 

Lieve   mi  conterei    ciò    che  m'  è  greve  . 

e   qael    da    Majano  • 

/Intì   la  pena  contorni  dolzore . 
CONTCGNA   contegno  ,  così  argana  ,  per   argano  9  detta   per 

detto  ;  Ser    Gorello    usò    questa  voce  ^  forse   in   altro   senso . 

Per   quella    novità    rimase   pregna 

La    setta    Bastolma^  che   trent*  anni 

Partorì    poi   per  quelV  altra   contegna  • 

£  Gano    da   Colle  . 

E   di    costumi   begli    aver    contegna  • 

Contegna  ^    per   contegno    nel    nostro    signiL    disse    il  Sicolo. 
CONTENDRANO,  per    contendranno  ,    per     la     rima;  di  che 

di   sopra    abbiam    detto    a    bastanza  . 
CONTENENZA    maniera  ,  modo  ^  costume  • 
CONTENTARE  qui   contentasti  ^  vedi   Diletta  : 
CONTENTO   contenuto  .  cCsl    convento^  per   convenuto^  nsa- 

to    da    molti  antichi .  Tratt.  Vir.    mor.    A   mene   non  cale; 

che   per    tale  convento    venni   in  vita. 
CONTRARO   contrario  ;  Dante  Pnrg.   18. 

Ogni    bene    operare  ,  e'  l  suo    contraro  . 
CONTRASTA    contrasto  ,  come    contegna   dì  sopra  .  chiostra 

il    Petr.  e  Dante  ,  e  altre    inhnite  . 
CONVIENI  conviene    che    tu  .  Bocc.    g.  7.  Nov.    settima  . 

Per   certo    io  7    coni'engn  vedere  , 
CO    GA  ,  e  corgi  ,    per     accorga  ,     ed    accorgi  ,    vedi    compa- 
gnare  ;  così    M.    Gino  • 
Si    eh*  io  mi  cuso  già  persona  morta  . 
per    accuso  . 
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COPRIRE  y  tegere   latus  ;  Orazio . 
Visne  tegam    spurco    DamnR   latus  ? 

COR  RE  1  cioè  col  Re  ,  una  liquida  per  1'  altra  ;  dalla  pro- 
nuncia .  Vang.  S-  Matteo  .  Conciò  fosse  cosa  che  fusse 
nato  Gìesà  in  Betcleni  di  Giudea  ne*  dì  der  Re  ErO' 
de  •  Cecco  Angiulìeri  . 
O  che  non  fu  a  pargoli  ir  Re  Rodo  . 
Ser  Brun.  Rei.  Ir  ridicimento  della  parola  ,  cioè ,  il  ri- 
diciinento  .  Stor.    S.   Silv.  ///    suo    albergo   ir    recò . 

CORSO  strada  .  Fu    preso  da*  Latini   bassi    per    li    Proventali  . 
Lanfranco    Cicala  . 

Cor   si  totz    temps  anat  per   laisat    cors  , 
Per    vos    non  es    lo    sains    sepulcres    sors . 
Vedi    nel    Vocab.    gli    esempj     de*  nostri  . 

CORSO  della    moneta  ,  termine  mercantile  .  M.  Vili-  3*  cap.  lo$. 
O  più  t  ò  meno  «  come  era    il   corso    loro  .  favella  de*  Fio- 
rini .  e  Franco    Sacchetti  . 
Che   la  moneta  di  poca    valenza 
JNon    abbia    corso    nel    terreno   stallo  . 

CORTE  D'  AMORE  ,  qui  per  casa,  e  famiglia  di  Principe, 
come  ancbe  intese  il  Boccacci  nel  Laber.  2o.  quando  dis- 
se ;  Abitac*  egli  alcuna  persona  ,  se  quelli  non  fosser 
già  ^  l  quali  perat'Ventura  .ornare  dalla  sua  Corte  a^'en- 
do  sbanditi  ,  qui  li  mandasse  in  esilio  ?  Altri  per  Corte 
d*  Amore  vollero  intendere  il  Tribunale,  e  *1  luogo  dov'cgli 
tenesse  ragione  come  Si;:nore  .  Ser  Monaldo  da  Sofena  a 
frate  Ubertino  .  MS.  Stiozzi  . 
Citato  st^no  alla  Corte  d' Amore  ; 
Consi^limivi    andar   frate    Vleriinn  ? 

M.    Cino    ancora     fa    menzione     di     questa    Corte    ncll'  Iftes- 
so    MS. 

Ampr    che    vicn  per    le   piii   dolci    porte 
eli    chiuso    che    noi   vede    uomo    passando  , 
Bii'Qsii   nella    m<nte  ,  e  là    tit'u    Corte  ; 
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Come  vuol  della  vita  giudicando  • 

In  Provenia  erano  yere  Corti  d*Amor«  ^  in  cui  le  pih  no- 
bili dame  della  contrada  giudicavano  delle  liti  amorose  > 
onde  nascevano  sentenze  ,  che  si  chiamavano  Arresti  d'Amo- 
re ,  de'  quali  se  ne  leggono  molti  stampati  in  Lingua  Fran- 
cese . 

COSTE  ,  per   cos\  .  Vita    S.    Gio.    B.    Ond*  io   ti  prego    caris' 
simumence  ,  che    tue   non    faccia  più  cosìt  .  il    Tesoretto  , 
Cesie  'un  di    di  festa 
Tornai    alla  foresta  . 

CRKMA  abbrucia;  dal  Latino  usato  da'  Limosini.  Ausias  March. 
Mctgc   scicnt    no    te   lo   cas   per    ioch  ; 
Cora  la   calar    no    surt  a  part   estrema  , 
V  igiiorant    veu    qe   lo   malat  no    crema  • 

CR  EST  ALLO  .    il    Colocci    lesse    nel   primo    luogo     cristagli  ; 
meglio  .  Come    da  crista  si  è  mutato  nel  volgar   nostro   cre^ 
sta  ,  cosi   da  cristallo  fccesi  crestallo  ,  ma    non   durò  .  Cec- 
co   d  Ascoli . 
E    simil  di    crestallo  é  sua   figura  . 
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'A  LOSCO  ,  a  longe  il   Lat.    vedi  longo  .  altri  dissero   da 

lunga .  Legg.    de    SS.   /^ll*  ora    tutti   diranno    che   tuoi  oc- 

chj  molto   da  lunga  veggono  .     De'  Provenzali  ,  Giufré  Rn- 

dello  . 

Esper   vezer   l    /liaor    de  luench  . 
DARANE  ,  per  dark  .  vedi    Ane  . 
DARE  ,  411I    dire  .  Da    Tytire   nobis  ,  Virg.  e  Lucrezio  . 

òi    non   ipsa    palam   quod   res  dedit  ,  ac   docuit  • 

e    Terenzio  . 

Teline   quamohrem   has  partes  didicerìm  ;  paucis   dabo  i 
DAR  CURA  ,  come    dar    mente  ;  Dante    nelle    Canzoni  . 

Che    Quantunque   colUul 
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JVofi  posson  quetarc 
Ma   dan  più    cura, 
DEA  dia  ;  cosi   stea  per  isOa  ;  Bocc.  Farmene   male  che  Di^ 
ii    dea  .  onde  Cecco   Angialieri,  dove   motteggia  ì  Toigaii  di 
Toscana  ,  dite    di  Fiorenza  . 
Deh   che    ti  dea  *l  maV  an,  fi   della  putta  % 
Ch'  a   Firenze  n*  à  serique  a  danaio  . 

Ove    notisi    anche  fi  per    figlinolo  •  Dante     parimente    disse  . 
Fi   di    Pietro    Bernardone  .  e  il   Tesoretto  . 
Disse  fi  di    Latino  . 
0EA    debbe  ,  così    dia  .  M.   Gio.    dell'  Orto  . 
Dunque    non    dea    coverto 
Stare   aliar   eh*  anno  sol    di    lui    sentore  . 
DEA  ,  tu   dei  .  vedi    Abbia  ^  idiotismo  osservato  . 
DECE  y  e  Decenza  ,  e  Decesse  ;  Dante   disse  Jube  ^  cupe,  du' 

ce  ^  rui  )  et   altri    verbi    da   lui    fatti    volgari  . 
DEGL'  seguendo    la    vocale  .  vedi    Gì'  . 

DELIBERRAI  delibererai.  Questa  sincope  viene  usata  ancbe  da 
Dante    Purg.    io. 

Misurrehhe   in    tre    volte    un    corpo   umano  . 
DELIVRO  f  il    Lat.   expedi  o  \  le  chiose  ;  dicit    Ut  era   vulga- 
ris  mi  delivro  .  bulgare  GalUcum  ,  &  conti^uarum  patria- 
rum  ,  &  multorum    alivrum  ;     Ser    Brun.    Or.    per    M.  Mar- 
cello .  Veramente    che  quanto  a  Cesare  fossimo    in   alcuna 
colpa   d^  umano     errore;  tuttavia   noi    siamo  prosciolti^ 
e    deliverati    per  lui, 
Beltr.   del    Bernio  . 
Qc   dels  pres  prezes    esmenda 
Del  Rei  q   els  de^ra   delivrar 
Il    Sicolo    ha    dtliverare  . 
DENANTI ,  e  denanz-.  Tran.   Vir.    mor.   È    questo    uno   ho' 
mo  di  molto   grande    bellezza  pieno  •,  venne  denanzi  a  me^ 
e    SI    lo  seguivano  una  grande    compagnia  di   savj  ,  e  pi2i 
avanti  .  E    Boctio   dice  ,  che  non  è  pur  assai  di  guarda^ 
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rt  soUimentc  ciò  che  Vuomo  vede  denMnzi  alli  suoi  occhia 
DENE   deve,  vedi    ^ne,  e  Celane  . 
DENO   denno  ;  così   feno  ,  per   fenno  • 
D£0  ,  par   devo  ;  V  istesso   ha  il   Siedo  ;  così   Dante    da   Ma* 

jano . 

0  lasso  ;  che  ,  o  come  fare  deo  ? 
DERAI  y  e  Deranno  ,  per  daranno  ;  così    sera    per    sarà  . 
DERITTO    diritto  ;    ancora    trovasi    in    questo    libro   diretta  • 

la  £  per    la  7  •  in   simili   casi  è  parimente  nell'  originale  del 

Petrarca  . 

t 

DERiTTURÀ  al  contrario  nel  Tratt.  Vir.  mor.  dove  quasi 
sempre  si    legge    DiretCura . 

DESDfc.CE  ,  dtdicet  ;  1*  Indice   del  Colocci   ritiene  Disdece  . 

DESIDERO    desiderio. 

E    viemmi   di   vederla   un   desidero  . 

Leggesi    in   una    delle    Cnnioni    antiche    stampate    da*  Giunti. 

DESPERàNZA  ;  Disperanza    lasciò  in  certa    sua  Canzone  Dan- 
te da    Ma  jano  . 
Huomo   eh'  in    disperanza 
Si   gitla  per  doglianza 
Disperde  canoscenza  • 
11    Sicolo  presso  il  Colocci  ha  desperanza  , 

DESTRARE  ;  il  latino  manibus  conducere  ;  Uguccìoue  Pisa- 
no nel  sno  Dizionario  :  Dextrarius  (  idcst  equus  )  quia  per 
dexteram  duciCur  ;  quod  componitur  à  dextro  dextras  ^ 
idist  per   dextram    ducere . 

DETRARE.  vedi    Condure,  e  Trare  . 

DETTA  ,  cioè  alcuna  cosa  detta  ;  così  scritta  presso  Dante. 
Tolta  per  cosa  tolta  ;  Tratt.  Vir.  mo.  Neuno  rende  si  fo- 
lentieri  ciò  che  mal  volentieri  gli  è  donato  ,  perciocché 
non  è  dono  ,  anzi  è  tolta, 

DIA  ;   il    Latino    debeas  ;  M.    Gìo.    dall'  Orto  . 
Mai    per    ragion  non   dia 
Usar    ver  lo  Signore  » 
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DIA  ;  il  latino    deceat . 

Dia  deve  ;  F.    Guittone  • 

Amor  più    ch^altro    hor  dick  ^ 

Te   piacer   per   ragione  , 

•  altrove    MS.    Barbeiino  * 

Ciò   saver    dia  ,  che    se 

Torno  ^  suo   presto    magna 

Per  mia  onta    non    magno  , 

Il   Sicolo    ha    r  istcsso   molte    vo!te  ;  F.  Giacoponr* 

Più    dia    amar    Dio  a  cui  piÌL    concede  , 
DI  CHG    per  Laonde  ,  e  per  lo    che     nella   Vita    di   S.  Maria 

Madalena    E  quella    Principessa  fu    incontanente   gravida  • 

di    che   questo   Priucipe  ,  si    volse    andare    a    San    Pietro 

per  provare    &c,  ,  ed  il    Re  Giannino     cap.    9.    MS.    Chigi  s 

Di    che    il    Cardenale    incontanente    mandò    a   Misser  An- 
drea  Salamiinceili    da   Lucca ,    che  facea     apparecchiare 

le  genti  ■ 
DIENO  ;  il    latino    dcbenius  .  nel   secondo    luogo    sta    per    deb- 
bono • 
DIENO   devono  ;  Ret.    d'  Àrist     MS.   Corbtnelli  .    JV^    altro    si 

die    esser   fi   mangiato  . 
DIFENSA    dkfesa  ;  Guido    Orlandi  a  Guido  Cavalcanti. 

A   sua    dif  nsa    non    cherendo    giostra  , 

Set    Brun  Tes.  MS.    E  non    v'  ebbe    n:uno,  che    diftnsa  fa- 

cesse  . 
DlFDNSARE,  da    diftnsa  .    verho     usato     nella    lingua   Limo* 

sina  . 
DIGA  y  per    dica  ;  Franco    Sacclu    nelle    Rime  . 

De    Turnaquinci  tre    Cav alter   digo  . 

Stor.  S.    Sii.    MS.    I.    Però    io  ti    digo   madre  mia    caris" 

sima  . 

Giraldo    di    Brunello  . 

E  di^a  ,  e  maser  tu  chantan  , 
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Così  Dante   nella   rima ,  la    G.    pose    per    la    C. 
Che    qua    riprendo    dattero    per  figo . 
DILETTA  ,  per    si   diletta  ,  seni*  affisso  ,  contro    la    regola  che 
ciò    non    abbia   luogo   fuor    cho    ne'  Gerundj  .    Not.    ant.    iz. 
Vergognisi   dunque    chi    dee    regnare  in  virtude  ,  e  dilet- 
ta  in    lussuria  .  Papa    Clemente    IV.    contro    Manfredi  .  Se- 
condo uomo    d*  iniquità   diletta   esser  detto   perseguitato- 
re   della  Chiesa  .  Boccacci    nel  Laber.    E   per   questo   imma- 
ginano  dover    essere  riguardate  ,  e  altrove  .  IL  quale    vo- 
lendo   per    nostra   salute   incarnare  &c.  e  si     ampiamente 
delle    sue   eximie  virtù,   meco  parlando    distese  .    nel    Fi- 
lostrato • 

Quindi  distese  poi   a    domandare  • 

11    Colocci     osservò   presso    il    Sicolo  .    Tormentava  ,  Mara- 
figlio  1  Struggo  ,  Doglio  ,  posti    assolutamente  . 

DIRETTA  ,  per  diritta  ,  direttura  ,  come  si  accenna  di  so- 
pra ,  è  neir  antichissimo  MS.  del  Trattato  delle  Virtii  mo- 
rali . 

DISAVANZO  ,  il  Vocab.  ha  questa  voce  ,  e  dichiarala  ,  sen- 
za   recarci    altra    autorità  che  V  uso    mercantile  . 

DISAVEZARE    svezzare  . 

DISDARC    il    latino    deprimi  ,  dar    giù  . 

DISDUCE  ;  il    latino    divertita  M.   Cino  . 
E   me  sì   forte  a  lacrimar  disduce  • 

DISFERMARE  ;  il  Vocab.  ha  dilTermare  presso  Scr  BraaMto 
Latini  • 

DISGRADARE  ,  transgredi  . 

DISGRAZA  ,  vedi    Graza  . 

DISINO  RE  ;  la  bolla  d'  Innoc.  IV.  £'  cherici  del  paese  so- 
no  gravati  in  Corte  Secolare ,  ma  sono  constretti  di 
fare  battaglie  da  Campioni  ,  e  sono  messi  in  pregi one^ 
sono  uccisi  )  e  messi  in  martidi  ,  e  in  disinore  ^  ed  in 
brobio  del  lor  ordine  chericato  .  E  più  sotto  .  In  diS' 
petto  1  &   in   brobio  f  «  in   disinore    della  fede  Cristiana., 

e 
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S^ir  Manao    da   Mmsibi  . 

Jl  disìnore  ,  il  pregio  ,  e  la  vergogna  . 

Guido  dalle  Colonne  • 

Ch€   certo    non  è  troppo  disìnore , 

Quando   uomo  è  vinto   da  un  suo  migliore  . 

NoT,  int.  48.   Messere  a  voi  son  fatti   mille   disinori ,  ^ 

a  me   ne  è  fatto  pur   uno  . 

PISJOVA  naoce. 

DISLEANZA  ;  Dino   Frescobaìdi  . 
Per   contrastare    tua   disleanza , 

DiSNBTTO  immondo  ;  inventò  questa  voce  forse  per  bfag- 
gire  le  parole  lerce  usate  qualche  volta  da  altri  del  sao 
tempo  :  onde  egli  stesso  nelle  chiose  •  Disnetta  ^  idest  di- 
cere  ,  non  munda  ;  super  hac  nota  ,  qualiter  Amor  ni- 
titur  ,  quando  illum  oportet  uti  vilibus  verbìs  ,  qucsrert 
mores ,  &  curialiter  projert  .  linde  sumas  exemplum  ;  6 
vituperosis   eloquiis  non  utaris  . 

DISFARE  ;  il  Sicolo  presso  Monsignor  Colocci,  Dispare:  non 
par  bello  ^  cosi    oggi  sparato  . 

DI  SP  ENZA  ;  dal  Francese  ,  e  vale  ,  spesa  .  Di  spendere  ,  nella 
Nov.  ant.  11.  Come  dispendi  ?  disse  Messer  Amari  ,  e  pili 
oltre.  Chi  dispende  più.  che  non  guadagna"^  non  può 
jar  che  non  si  affanni  .  Tratt.  Vir.  mor.  Che  nwlti  UO" 
mini  sono ,  che  anno  loro  avere  dispeso  follemente  .  Di' 
spendi o  nelle  Nov.  ant.  3.  è  la  spesa  ,  il  Conte  Ricciardo  . 
Che    solo    in    ben    fero    os^ni    lor   dispenso  . 

DISPETTO)  aggettivo;  maniera    latina. 

DISPIACERE  sustantLvo  ;  dispiagenza  M-  Gino  :  dispiagentty 
F:    Guittone  :  vedi   piagere  • 

DISPOSTA    disposizione  ;  come  proposta   da    proposiùone  • 

DISPyRO  ,  vedasi    disnetto  . 

DISQUOVRON  ,  discuoprono  ^  vedi  squovron  , 

DISSIMIGLIATO   dissimile;  Tesoretto  . 
E   tant'  altri   animali  , 
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Ch*  io   non  io    ben  dir   quali , 

E    son   si  divisaU , 

E   si   dissimigliati 

Di  corpo  j  e  di  fazzone  . 
DISTORNO  ,  il  Ut.  contrarium  ,  onde  distornare  usato  dal 

Petrarca  • 
DIS VALERE  disajntare  ,  nuocerò  ,  dal   Provenzale  ;  GagUelmo 

della    Torre. 

Qe  ricors  crei  qe  disval 

Sts  merce  ■  plus  qe .  non   vai  . 

e  altrove  . 

Aiatz  de  mi  pietat 

Qe  n  vertat 

Vos  die   qe  vida  m  desval  ; 

Si  merces  ab   vos    no  m  vai . 

de'  nostri  ,  M.    Onesto  . 

E   parmi  cosa  j  che   molto   disvaglia 

Gioja  disfatta   con  martiri  ,  e  guai  . 

e    Biado    Bonichi  • 

Di   quel  che  fa  parere 

Vizio   viriate  ,  e  disvaler    valenza  . 

di   valere   per    giovare    abbiamo   alenai  e^mpl  nel   Voc.  Il 

Label,    in  quaV  altra   cosa  ella  mollo  ti  poteva    valere  ? 

Tratt.  Vir.  mor.   E    se  voi  mi  promettete   una   cosa  ,    che 

piti  mi  noccia  j    che   mi   faglia  ;  voi   la    dovete    lascia' 

re  •  Giacopo   da   Leatiao . 

O    Deo  che   mi   valesse  • 

Ed  è  restato    agli    Spago aoli  ^  che    par  è  Proveniale  -,    Beltr* 

del    Bornio  • 

Baron  j   Deus   vos   sala ,  e  vos  gart  , 

E   vos   aiut  )  e  vos   vaìlla  . 
DISVENTURA   sventura  ;  M.  Onesto    MS.    Strozzi . 

iVo/x  so  per  che  mercè    che    mi    vten  meno  > 

O   disventura  ,  o  sovcrchianza  d'  arti  . 

Cr% 
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DISVOGLIB    tvolg»  ,  evolvit  è    nel    latino  . 

DITTO  ,  cos\   Dante  Purg.    14. 

Per   carità  ne    consola  ,  e  ne  ditta  ,  e  il   Petrarca  . 
Mi   lascia   in  dubbio  ,  sì   confuso   ditta  . 

DIVINO    indovino  ,    latinamente  . 

DOGE  insegna  ,  accenna    con    tal    verbo   il   nome    della    Deci* 
lità    qui    noroinara    per    circonlocuiione  . 

DOGLIO    io   mi    doglio  ;  F.    Guitrone  . 
Doglio  e  sospiro    di   ciò   che  m'  auiene . 
Dante    da    Majano  • 

j\on  dollio  eo  già    ptrch*  eo   sovra  gioiosa^ 
Distretto    sia    da  vostra   gentil   cara  ,    vedi    Diletta  . 

DONNA  ^   titolo    di    cosa    astratta  :  così    anche    Madonna  . 

DONNA  titolo  d'onore.  Bocc.  Laber.  delle  quali  grandi!' 
sima  parte  si  chiamano  ,  e  fann<^  chiamare  donne  ,  e  po- 
chissime se  ne  trovano  .  e  nelle  Nov.  La  donna  ;  anzi 
cattiva  femmina  ,  il  Petr.  di  Laura  ,  che  sola  a  me  par 
donna  ^  e  il  Sacchetti  . 
Che   tanto  è  donna   quanto    onor    disia  , 

DOPLO    doppio  ,  nome  ;    Mcuxzo    Tolomei  . 
Cìie    doplo    vale    don  ,  che    non  i'  attende  . 
dicesi    ancora   Doplare  ;  Dante    da    Majano  . 
Mi   tene  disiando 
Per    darmi  gio*  dopi  andò  , 

così    anche   disse    radoplato  ;  doplarttevte   scrisse  M.    Rinal- 
do   d*  Acquino  . 

DOTTRINAMENTO    dottrina  . 

DOVEN  dovemo  ,  vedasi    sopra  . 

DOZI  dodici  ,  neir  originale  era  questa  voce  smarrita  ,  e  nel 
2.  MS.  era  dinotata  col  numero  12.  e  credo  che  il  copia- 
tote  non  ìstcndcsse  la  paiola;  parendogli  ,  che  dodici  faces- 
se il  verso  piti  Inngo  che  non  si  ricercava  ,  per  istar  con 
gli  altri  ;  sicché  a  bello  studio  scrisse  le  note  numerali 
suddette  ;  ma    per   1'  autorità    del  MS.    3.    si  è  risposto  Doiit 
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parola  a  questi    tempi    stranieiÉ^,    ma    \it   quelli    peraTTeniu- 

ra     comune  ;    essendoci    rimasM    da    dozi    dozina  ,  come    da 

venti    ventina  4  e  da   cinque    cinquina  ;  Niccoli   da    òiena  •    ■ 

Pucenlo  srudelline    di   diamanti 

Di    bella   quadra   V  art    uorrìa  eh' avesse^ 

E   dozi    russignuoli    che   étetesse 

Dinanzi  a  lui    ùe. 

Ed  appresso . 

H    dozc   mila  some  di   bisanU  . 

Afichc  i  Provenzali  ,  Guglielmo  Magret.  (  parla    de*  soldi  che 

si    pagavano   a  certa    osteria  .  ) 

Dtls    doze    avrai  ab   beure  &    ab  maniar  * 

£ls   01  tz   darai  a  foc  &  a  colgar  • 
DRA|  e  Dranno  ;  e   Drei  per  datei  «  Cene  d'Arezzo  contro  Fol- 
gore da  S.  Geiiiigiiano  ;  ^ 

Fuor  d*  un   corto    piacer  ti  dranno   posti  . 

Il    Sicolo    disse    parimente    drà  ,  per    darà  é 
DUA  ,  per  due  ;  Cren.  VeH.    78.    in  brewe   dato  Vordine  ,  che 

ni  uno  il  sapesse  ,  altro   che  noi    dua  ;  il  Sicolo   ha  Amen- 

dua  ,  è   però    comune    n«l    piano    volgar    Fiorentino  • 
DUBIO  ,  per    dubbio  «    verbo  ;   Buti    sopra    il   21.    Purg.  forse 
fu  fatta   con  intensione   santa  e  buona  ;  e  perchè  ne    dw 

biò,  per^   dice   forse  . 
DUNQUA    dunque  ;  Dante    da    Majano . 

Dunqua   cantando    voi  prego  ,  ed  Amore  . 

Il    Notare    lacomo  • 

Or    dunqua    moro    eo  ? 

iVo  ,   ma   lo  core   meo  . 

M'Uzco    da    Messina  . 

Dunqua   si    com*  io    uso   ismisuranza 

in   voi   Madonna   amare  ,  &c. 

Guido    novello    da   Polenta  . 

Dunqua    chi    vuol   super    quanto    J'  unor* 

Altri  è  degno  &c. 
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JCm   Tida  ,  Istillo,  così  esie  ;  Ciulo  «U   Camo. 

Se  t*  esU  a  volontate  , 

Traggemi  d*  est  e  fbcora  • 
EGENTE  bisognoso  ,  così  carente  . 
EGLI  )  nel  plurale  •  Dante   lib,    3*   Guiz. 

Quand*  egli  incominciaro 

La  morte  mìay  eh*  or  tanto   mi  dispiace  , 
EGLI  ne'  casi    obliqui  :    notisi  il   modo    di   fcriTOre   di  qnel 

secolo  ,  che    tanto   era  la    g.    avanti    M    1.    quanto  la   1.  rad- 
doppiata ;  e  siccome    elli    dicoTasi    in   ogni   caso  ,    così   pò- 

teasi   dire  parimente   egli  • 
£L  ,  per   egli  ;  Dante   Purg.   17. 

Spera  eccellenza,  e  sol  per    questo    brama  j 

Ch*  el  sia   di  sua  grandezza   in   basso   messo  • 

Guido    Cavalcanti . 

El  fu   Amore^  che  nomando  voi  , 

Meco   ristette^  che    venia   lontano  . 

M.    Gino  . 

Ch*  a  forza  par   ched*  el  si  faccia  fero* 
£L    il  ,  è  pih    noto   per    gli  antichi  testi  ^  di   quello  cK*  io  mi 
possa    dimostrare    con  gli  esempi  ,  anco    scappò  dalla   penaa 

del    Petr.    come    stk   nel  suo  originale  . 

Paura    estrema    el  volto   mi  depinge . 
ELETTA,  per  elezione  ;  Dante  Purg.   i5. 

Che    troppo  avrà   d'  indugio    nostra  eletta . 
£N  9  per    ne  ;  trasposizione    venuta     dal    Provenzale  ^  usata    dal 

nostro  ^  e  da    altri  ,  più     spesso    che    non    si    crede  ;    porcili 

dove    si    trova  ,  esempi    grazia  ^  sen    duole  ,  sen    ride  ,  parrk 

che    sia    accorciamento  ,  e  per    avventura    non   è  •  Tratt.  Vir. 

mor.   E    perciò     en   prende    grande   pietate    di   voi  t  e  de 

la  voitra  grande  franchezza  ;    de'  Provenzali  ;  Giraldo   di 

Bornello  . 
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Per  q  eu  q  en  er  alqes   Unz, 

Pons  de  CapduiU  . 

E  s*  a  mi  mal   en  pren  &c. 

e   pia   avanti  • 

QUI  cant  e  ri  ;  e  leu  piane  ,  e  sospir  ; 

En  ptrt  soven  lo  maniar  ^  e  l  dormir  • 
EN  ,  per    sono  ;  Dante    Par.    i5. 

Però  ch'ai   Sol   che   v'  allumò  >  &  arse 

Cól   caldo  ,  e  con   la  Jace  en  sì   iguali 

Che  tutte  somiglianze  sono  fcarse* 

M.    Goido   Gainizzelll  . 

Che   solo   per  loro   en  vinti 

Senza  eh*  altre   bellezze    le   dia  forza  . 

Giusto    da   Valmontone  . 

Secche    en    le   mie   speranze  ,  e  duolsi   il  cuore  y 

Che  frutto  più  da  lor  coglier  non  pensa  • 

Lorenzo    de*  Medici  • 

Ferono   indebolir  le  sante  membra  « 

Ch'  en  di   celeste  onor ,  non  di  mal  degne  • 
ENE  è  ,  vedi    sopra  ;  F.  Goittone  . 

Per  tutto   ciò  aguagliar  non   potrla 

Mai   V  onore  ,  e  lo   bene  , 

Che  per   uoi  fatto   m*  ene  • 

Ret.  d'  Arist.  MS.    Corbinelli .  E  se  lo  nappo   ene  lo   scii* 

do   delli    bevitori  ;  e  lo   scudo  si  può  dire  lo   nappo  del" 

li    battallieri  .  Tratt.  Vir.  mor.  lo  primo  mistiere  di  Cru* 

deltate    si    ene  ,  che    V  uomo   non   de'  fare    torto   altrui  : 

nota    che    Crudeltate    qui  è  Giustìzia  :  e  crudeltà    veramen- 
te è  un    eccesso    in   castigare  ,  il   qnal    castigare  è  parte    di 

Giustizia  . 
ENFORMARE    per    ragguagliare  Federico    Secondo    rime  MS. 

Vaticano  • 

Enformate  meo  amore  d*  este  focora  . 
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ENNO  y  per   sono  ;  Dante    Tn£ci.   4. 

EnitO    dannaci  i  peccaior  carnali  , 

Che   la   ragion    scmmeitono    al   talento  • 

e   Par.  i3. 

I^on  per  saper  lo    numero,  in   che    enne 

Li  motor  di   qua   su  .  &c, 
ENO    SODO  ;  Guido   GuinizzeUi  . 

Ch'en  lei  eno  adornezze  , 

Gentilezze  ,  e  bel  parlare • 
ENTERRIA,  per    entrerU  ;  M.    Ciuo  . 

y/d  ciò    ti   priego    metti    ogni    virtute 

Pensando  eh*  enterrei   per    te    in    un  fuoco  . 
EO  ,  invece    d  io  ;  il    R«    Emo  . 

tS*  eo  trovassi  pietanza 

In  carne ta  figura 

Merzè  la    cheggerìa  ,  e  altri    molti    di    qiie*  tempi  . 
ERRO   errore  ;  Dante   Inf.    24. 

A    trarmi    d*erro    un   poco  mi  favella  . 

Canz.    antica    d'  incerto    nel    nostro    MS. 

Aon   perder  dunque  fede   per  questo   erro  , 

Ch'  alcuna  piaga    è    che   domanda   il  Jerr&  . 

Cecco    AngiuUeri  . 

liceo    il  hélV  erro    ch^  è    da    me  a  lei  . 

Erro  f  fSf  erra    nel     medesimo    signi&cato    scrisse     il    Sicolo  : 

r  usano    oggi    gli    Spagnnoii  • 
ESC  IRE  ,  da    exire  lat.    il    Notar    lacomo  . 

Bill    vorrìa    eh'  avvenisse  , 

Cìu    lo   meo    core    escisse . 
ESriJ\lTVÌ?0    esjciin  cntando  ;  experieudo  ,  il    lat. 
ESSA    DU  tNTE  :  come  ,  copi  andante   Amore  . 
ESSi.lv    llKViAlO    aver    seco   stesso    stabilito;  il   Petr. 

Cìu   e  /trinalo    dì   menar    sua    ^ita  . 
ESTRO  ,  rima    con  esco  ,  la    R    si    lascia    nella    rima  due  altre 
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"▼ohe   in  questo   autore  ;  così    aneori  in  una  Cani,  antica  MS. 
presso   di    noi   Etra    rima  con  età  . 
Ond'  ella  a  me    uno  scudo 
Mi   pose  per   levarmi   d'  una   petra  , 
Con  faccia    tanto    lieta  , 
Che  di    me  parve   più,  eh*  innamorata  . 
ET,  ed   ED   indistaotemente   si    trova  usato    nel  Manoscritto  di 
Messer    Francesco    del  Vaticano  ,  e  tal    quale   io    l' ho   posto; 
lasciando  a  Grammatici    il   disputare  ,  se   la   ed  era  in    u&o  a' 
nostri    antichi ,  sii   di    che    variano    le    opinioni  • 
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ACCIA    nella  seconda    persona,  come    abbiale  sia, 

FACCIENDO    facendo  ;  M.    Onesto    da    Bologna  . 
Servito   m'  à   facciendogU  malizia  : 
Onde    non    m*  è    mestier   fargli    mestizia  . 
cosi    dissesi   sappiendo  ,  ù   abbiendo  • 

FAE    fa  ,  imperativo,   cosi   stae  ,    Virg.    Deti  :    Disse  a  lui  s 
lascia  a  me  con  mano  tentare  i  primi  pericoli  de  la  bat- 
taglia ;  tu    a   pie    stae  a*  muri  .  Vang.    S.    Matt.    Togli  il 
.fanciullo  ,  e  la  madre  sua    di  notte  ,  e  fuggi    in   Egitto  ; 
e   stae    lae   in  fino  a  tanto   eh*  io    il    ti    dicerò  . 

FAESSI  ,  e  Fnesti  fessi  ,  e  festi  ,  ed  è  forse    uno    scioglimen- 
to   del    dittongo    Oltremontano  ;  Ausias    March. 

.    Graesch    a   Deu  Jaent    me    tun    de   be  . 
Anche  i  Limosini    più    antichi  ;  Pons   de    Capduill . 
E    si  m  faitz   mal  e   non  volcz  avsr  , 
Trapassò    a'  Siciliani  ;  M.    Rinieri  . 
Und*  eo    gran   noia  sento 
Che    faite  infingimento  . 
Quindi    nel   Tcsoretto  , 
Ponete   mente    al  bene 
Che    faite   per   usaggin  . 
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Altri  dissero  ancorA  siaendo  |  Viu  di  S.  Mifis  If.  «  c^mI 
stacndo  la  poveretta  ti  per  V  amor  ,  che  già  aveva  coU" 
cetto  di  Giesù  Christo  p  sì  per  la  doglia  «  cominciò  a 
piangere  .  Il  Petr.  nel  sao  originale  lasciò  fraile  t^iver 
mio  ,  e  nel  Regg.  de  SS>  compose  nella  sua  fraileza  del- 
le  virtù,   del  suo  corpo  - 

FALLENTE    colui   che  fa   fallo  ^  da  faUire  . 

FALLITI  falli  ,  errori  ;  in  simil  maniera  dissero  i  Latini  «r- 
ratus  ,  fa  ,  fum  ;  la    cosa  fallita  ;  et    erratum    il  fallo  . 

PALLORE   fallo  ;  Dante   da    Majano. 
Ma    d'  esto   gran  Jallor   mi  partir  aggio  . 
M.    Lapo  Farinata  degli  Ubarti  a  Guido   Cavalcanti  • 
Per  tanto   lo   tuo   dir  non  à  fattore  . 

FAMA>  ne*  mottetti  oscuri;  cioè  viene  in  fama,  verbo  ehm 
il  nostro  autore  volle  mettere  egli  in  nso  ;  Ugncciono  p 
fit  a  fama  forno  fàmas  ;  quod  non  est  in  usa  ,  std  com,* 
positum  diffamo   diffamas ,  omnia    in  eodem  sensu  • 

FANO  ,  per    fanno  ;    Marco  Polo  ;  Eglino    tagliano  il  pesca 
grosso    molto    minuto  ^  e  impastallo    insieme  ,  e  pongollo 
al    Sole  ,  e  fano    parti    come   pane  ;  Ser    Gorello   cap.   X* 
Tutti  fuggendo    nel   Palazzo   in   vano 
Bostoli  &  Albergotti  ,  #  loro    amici  ; 
E   per   le   piazze    niente    resta  fano  . 

FARE  giovare  ;  Anche  i  Latini  facere  dissero  in  questo  si* 
gni&cato  :  Facit  ad  difficultatem  urina  Plinio  t  lib.  32. 
cap.    i8.     siccome    i    Greci    medesimamente     dissero    ttosHV 

TTfCg    Ti  • 

FAR  LIEVO  .  Qui  levarsi  dinanzi  alcun  cibo  stando  a  favo* 
la  ,  onde  ,  come  similmente  è  in  questo  scrittore  ,  ci  è  re- 
stato 9  rilievo  , 

FAR     laude  ,    virtù  ,  e  simili  y  e  far    virtuosamente  ,  e  lauda- 
bilmente ,  come  far   senno  ;  Dante   in    una    Canione   disse  ^ 
ovrare  ,  eh'  è    l' istesso  . 
Clic  senza   ovrar   ^irtute 
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Ifessuu  pnote  acquistar  ueraee  loda  . 

Il  sayìo    Romano . 

jÉnda   co'  tuoi  p  e  farai  gran  sapere  t 

e   pia    sotto  . 

Chi   lascia  la  vìa   dritta   per   la    nuova  ,  fa  mattezza  . 
FAVILLA   sfavilla   ^erbo  ;  Petr.   nell*  originale    Varie.  •  in  alp 

cono  stampato. 

Ove  favilla  il   mio  soave  foco  • 

Ed  ofserTisl  che   essendo    copiato    due    volte   questo    Terso  , 

amendae   le  volte    si   legge  cosi* 
FAZA  ,  per   faccia  ,  verbo  ;  Sei    Brnn.  Ret.   Accioché  la    co* 

sa   bene  6r  utilmente    si  faza ,  e  altrove  .    Troppo  credete 

ad    huomo ,  e  sperate    che   catun    vi    faza     quel  che     vi 

promette  . 
FEDEGLI ,  per    fedeli  ^    cioè   sudditi  ;  anche  qui    per  ragion  di 

metro    deve  pronunciarsi  fede*  9    la    gli,  suol    levarsi    molte 

volte  ,  e  perciò   si    dice    e'  per  ej^U  ^  qac*  per    quegli  ,  e  Fia 

Gnittone    scrisse  . 

Durar  contro  sua    vo'  ,  contro  suo  grato  • 

Vo*  per    voglia  .  Riguardando    poi  la   g»   in    questa    parola   è 
da    considerare    cb*  ella    non  è  di    gran     snono ,  e  altresì    gik 

dissero  i  Latini  Aggens  ,  per   agens  ,  leggasi    Varrone  • 
FEGLI  felli  ;  come  begli  ,  e  quegli  in  vece   di  belli  -,  •  quelli. 
FENE  ,  per   fé  ^  fece  ,  vedi   sopra  . 
FERALE    lanterna  ,    il    lat.    ferale    forse  h  funalia^  o  fanale  , 

feralia  {  le   chiose  )  idest   lanternai  . 
FERRATA    del    fiume  ,  il    lat.  ftrratum  ,  forse   Palificata  . 
FIDALE    Edo  ,  fedele  ;  da  fèdaltà  ;  Rcgg.    de    SS.    In  voi  ve^ 

rnmente  pajono  ,  e  sono    universalmente     delle  gratie   de' 

Santi  ;  di  iS/oè  lo  senno  ,  di  Abraam  la  fedeltà  ,  di  Isaac 

la  confidenza  • 
FILATTERA  ,  il    medesimo   che    filatera  ,    cioè  lunga   dicerìa  , 

vedasi    il    Vocabolario    della    Crusca  . 
FINIRE  morire  ,  e  fine   morte  ;  dal   Provenzale  f  Vita    di  Ba^^ 


44 

tolomeo  Giorgi  .  El  sien  Comun  lo  maudet  ptr  CasteìUn 

a     un    Castel  qi   ven   appeUac   Coron  e  la   el    fimei  .    M. 

Ciao. 

Ch'  aggia   pietà    dello    suo    cor  che  fina  • 

il   Petrarca. 

Finire  anzi  il  mìo  fine 

Queste    uoci    meschine  . 

e  il    Bocc.    Laber.  62.    Et  uno    scudicciuolo    da  fare  aìld 

sua  fine    nella    Chiesa   appiccare  .  Dante   ne'  Son« 

Destinata    mi  fu    questa  finita  • 

e  Purg.    3. 

O   ben  finiti  ,  o  già    spirici   eletti  . 
FIORE  poco  ;  è    cosa    che  si  sa  per    V  ordinario  ;  Inttavolta  hh 

voluto    ricordarla    per    alcuni  ,  che     avevano  corretto  questo 

luogo  . 

Non   ti   turbar  fuore  . 

Avvisandomi    che    si  (ossero    scordati  ,  che    presso  Dante  ,  ed 

altri    si   trova   fiore  in    signi&cato    di   poco    etc.   vedi   il  Vo* 

cab.    F.    Guittone  • 

Ahi   com  puot*  huom  che   non  ha    vita  fiore  • 

M-    Gino    MS.    Strozzi  . 

Così    stesse    nel    core  , 

Si   che    un  fiore   di    me  pietate  avesse  . 

F.    Guittone    disse  nell'  istesso    signi&cato  ,  foglia . 

Non   mi   render   ben   foglia 

Ciò  ,  s'  eo    noi   servo   pria  . 

e  Dante   da   Majano  ,  moco  . 

Che   di    saver    per   voi   ho   men    d*  un  moco  • 

Anche   prugna    sì  usa   in    tal  signìEcato  ,  vedi   al    suo   luo^o. 
FIORIRE  SE    per  ornarsi  .  Dante    Par.    6. 

e    le  palle    dell*  oro 

Fiorìan  Fiorenza    in   tutti  i  suoi  gran   fufti  . 

Giusto  da    Valihontonc. 
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Dico   di    lei    eh'  adorna   nostra   etade , 

E   sola    infiora  il   mondo  ^  che   noi  merla  . 

FLORE  fiore  ;  Dante    da    Majano  . 

Voi   m*  assembrate  delle   donne   il  flore  . 
e  altrove. 

yj   voi  prenda    piegate 
In    caritate  fior   di    canoscenza  . 

Dissero   anco     alla   Provenzale    la  fiore  ,    1'  istesso  ,  e  il    Sa- 
ladino . 
La  fior  d\lmor    ve^^endola   parlare  . 

FLORIRE  fiorire  ;  il  Siedo  fiora  cioè  fiorisce  come  esplica 
il  Colocci  ;  la  vita  di  S.  Alessio  .  /ammaestrato  nelle  scien- 
ze   lilteraU t  e  filosofiche    in    etate  fiorita  ,  e  rationale  • 

FOL    folle  ;  Terrine  . 
E    bene  è  fui  chi    non  guarda    appo    Dio  • 
alla    Provenzale  ;   Montagnagot  . 
Qar    li    fai  lauzon   ses    entendenza  . 

FOLLEGGIARE   vaneggiare    far    pazzie.     Simone    di    Ser  Dino 
nella    sua    Can7one    per    Palla    Strozzi  ;  Folleggerai    tu   tnn- 
to    animiL    stolta  f  Bìndo   Bonichi    da    Siena  : 
il    se   V  uom   folle  alcuna    ingiuria    face 
Molto   lo    duol  di    quel   che  ha  folleggiato  . 
Anselmo    Faiclit    Provenzale    Serventese  fog.    232.   dice  : 
Loc  de   sen   locs  de   folUiar 

Binde   Bonichi    prealleg.    usò    ancora    infolUto    nella    Canz.  i8* 
dicendo  ; 
Et    io   perciò   che  fui    dell'  infolliti . 

FONDARIA  ,  s'  afì'ondciU  .  Giusto    da    Vilmontone  . 
Questa    Sirena    al    suo    cantar    mi    resta 
Finché    mi    mostra   l  onda    che   mi  fonda  . 
CMtrc  a  ciò    nota    fondaiia  ,  contro    le    regole  ;   ma    il    Barbe- 
rino   imitò  i  Provenzali  ,     che     cos\      conjugavano  ,     siccome 
fece    M.    Gino . 
jSlon   gabharesie    la    vi:>ta    e   'I    colore , 
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per   gabbereste  ;  e  altroTe  . 
Passarebbe  pietà  nel  vostro  core  • 
FOR   fuor  che  y  vedi  tutto  i  cesi  poi   per  poiché   dissero  i  mo- 
stri  antichi  . 
FOR    certe   cose  ,  for   ragione  ,  in   vece   di   for    di  «te.   il  Pe« 

trtrca  • 

Fot  tutti  i  nostri  lidi  . 

M<   Gino   MS.    Strozsi  • 

Homo  son  for  conforto 

Tant'  è  V  anima   mia  fallita  ornai  . 
FORESTO    qui    oscuro  ,  forse   dal  disagio    del   lame   eh*  è  nel- 
le  foresto  ;  Ovidio  . 

Quale  fere  silvaa  lumen  habere  solent  . 
FOR'FATTO    misfatto  :  viene   dal  fonte    Provenzale  .  Sordello  . 

Pas   il   no  m  pot  in   nul  forfait    trobar  . 

JVoTi   pose  esse  de  lei   amar  partenz  • 

Gli    esempi  volgari    sono    nel    Vocab.     delia    Crasca  >    Gnido 

Orlandi  disse    ancora  . 

Che   non  perdona    mai  la  forfattura  . 

E  qaivi    vale   farfanterìa  ^  e  poltroneiU  . 
FORNISSE  si   fornisse. 
FORNO    furono    da*  Provenzali  ;    Vit.    Beltr.  Born.    Don    tuit 

li  baron   del   Rei    de   Fransa  fora   trist    e   doUn  ,  ed    al- 
trove  piii  espresso  ,  Li  autre  baron  q  el   auian   manteau t 

contra    Richart  ,  forno    molt    dolca  . 
FRIERE   frate  ,  religioso  >  le   chiose  ^  qui    habitum  religionis 

portoni  .  Binde   Bonichi  ,  stava  a  Messa   di   Monaci  ,  e  di 

Frier,  •  Cecco   Angiulieri  . 

0'  vedtr  far   misera    vita    a*  fritti  . 

Gio.   Villani  .    Friere     di    Santa   Maria    degli   Alemanni  , 

il  Bocc.   Friere    dello    Spedale  ,  e  Ser  Brun.  nel  Tesoro  MS. 

jéllo    *mperadore  gli    fue  manifestato    celatamente,  iiccO" 

me   li  Frieri  dei  Tempio  il  dovevano  occidere  •  Sino  pres- 


90  ■  nostri   tempi   durò    tal   nome  ;  leggesi  ne'  Canti   Came- 

scialeschi . 

Canto  di    Cavalieri  Frieri  • 
FRUTTA    nel  namero    del  più  sappiamo    che    si    tro^a    in  tat« 

ti  i  testi  di  Dante  ,  che    ci    sono   capitati   stampati  ,  e  MS.  e 

tra    gli    altri    quello    dello  'mpastato  ,  che    adoperò  il   Vocab. 

della  Crusca  ,  quello  -di   Filippo  Villani  ,  e  del  Buti  ,    sicco- 
me   quello  che    fu   del   Corhiuelli  :  Inf.    33> 

Io   son  quel    delle  frutta    del  mal'  orto  • 

Folgore    nella   Settimana 

Frutta  confetti    quanto  gli  à  in  talento  • 

•   Cecco    Angiulieri  motteggiando  i  volgari   di    Toscana  con- 

cbiude  con  quello   della    sua   patria  • 

j4Ue  guagnele  carich*  è   il  somalo 

E  porta  a  Siena  a  vender  cheste  frutta  • 

Dove    deve    accoppiarsi     cheste    con    chello  ,    che    ne'    Saaesi 

riprendeva    Castracelo  • 
FONDATO   fondato  . 
FUSTAGNO    una   sorte  di    panno    di    poco  preno  . 

•  C 
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ABBIERE  y  e  Gabkiero  -,  voce  marinaresca.  Le  chiose, 
GabUrtus  est  qui  agillifiie  ascendit  ad  gahiam  super  na» 
vis  arbore  consistentem  .  E  altrove  •  Gablerius  qui  ascen- 
dit  ad  gabiam  arboris    navis    cum  expedit  . 

GATTO  1  ogni  oste  à  sotto  il  gatto .  Proverbio  di  quei  tem« 
pi  per  dinotare  la  malizia  di  cotali  uomini  ,  anch*  oggi  si 
dice  Gatta  ci  cova  .  E  per  avventura  si  ebbe  rignardo 
alla  machina  di  tal  nome  che  già  si  adoperava  per  rovi- 
nar le  mura  nelle  guerre;  non  trovandosi  per  poco  presso  i 
buoni    autori    Gatto    in   altro    significato  • 

GAUTATA  f  per  gotata  .  11  Rimario  Provenzale.  Sagautar 
sub  gula  percntere  .  Sogota  ha  il  Sicolo  come  insegna  il 
Colocci    per   sotto    la   gota  .  A  noi  è  restato  gotata  • 
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GBNERKA*  genererà ,  cosi  il  Pasiavanti  ,  0  htiomo  ,  O  /km- 
mina  ammaliata  ,  e  fatturata  ,  uscirà  fuori  delia  memo- 
ria  ,  innamorrà  d'  altrui  ,  ^  avrà  in  orrore  la  sua  com- 
pagnia . 

GENTE  gentile  ;  Dintc   in    uni    Cintone . 
Ma  pregia  il  senno  ,  e  li    genti   coraggi  . 
IF.    Guittone  » 

Se  di   voi ,  donna  gente  , 
jimor  m'  ha  preso    non  è  maraviglia  - 
Dante    da    Majano  . 

E   V  adornezza  ,  e  la  gente    statura  , 
E  la    bieltà   eh'  è    in  voi   senza  paraggio  . 
M.    Rinaldo    d'Aquino  . 
Poiché  è  delle   donne   la  più  gente  . 
M.    Rinieri    da    Palermo  . 
Che    piacque  a  tutta  gente 
lant' ha    in  se   piacer  gfiite. 
Dal    Ptovcnxale    Beh.    Born. 
JDon   lo   nous   temns    ses   contenta 
E    la    sazos    es   plus  gcnta  . 

GETTO  allude  in  questo  luogo  al  gettito  cbe  si  fa  per  al- 
Icgerir   la    nave    nelle    tempeste . 

GHIRLANDA  ,  dono  degli  amanti  .  Teocrito  ciò  espresse  in 
quel    verso  . 

Essendo  vero  argomento  di  amoie  la  ghirlanda;  e  Dante 
da  Majano  ,  secondo  il  nostro  bisogno  disse  della  sua  donna  ; 
Mi    f<i  d'  una  ghirlanda   donagione  . 

GlhLLADlNA  ,  gelatina  ;   come  atmadura  ,   servidore  ,  e  simili. 

GIOSO   giuso  ,  ritiene    della    5ua    origine  ,  nelle    leggi  Aleman- 
ne ,  tir.    45     /:    1.    CongregdC  pares  ,  fir  ptiusint    arma    sua 
ìosuiii  ,  anche  i   Provenzali  ;  Bernard    de  Vanlador, 
yjru   can   rei   la  fucila 
los  del   arbrcs    cazcr , 
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Dante  Inf.  io.  disse  ^  soso  > 

Ond*  ei   levò  le  ciglia   un  poco    in  soso  • 

GIUDICHIANO    giudichiamo  . 

GL'  inaanzi  le  Tocali .  Qacsto  ,  quantunque  paja  ad  alcuni  er- 
H  rore  ,  egli  non  è  però  da  stimarsi  tale  .  Perchè  né  anche  si 
profferisce  ,  per  cagion  d'  esempio  ,  gli  occhj  interamente  ; 
ma  levandosi  la  i  dalla  pronunzia  le  si  da  certo  snono  più 
hreve  ,  ed  ottuso  di  quella  lettera  •  Oltre  a  ciò  p  alcuna  vol- 
ta anche  la  gli  ,  come  nella  voce  negligenzia  ,  ha  diver- 
so suono  da  quello  ,  che  vogliono  eh*  ahbia  costoro  ;  onda 
accorgendosi  di  questa  difficoltà  di  pronunzia  molti  degli  an- 
tichi scrivevano  Igli  come  ha  sempre,  il  3.  MS.  di  questo 
nostro  autore  ;  il  Tesoro    MS.    il  Virg.   Deti  ,  ed    altri  . 

GLIELE  .  Il  Boccaccio  e  gU  altri  antichi  se  ne  servono  per 
maschio  ,  e  per  femina  ,  e  nel  numero  del  pih .  Bocc.  No- 
vella prima  giorn.  3-  Mi  pregò  il  Castaldo  se  io  n'  aveS' 
si  alcuno  «  che  io  gliele  mandassi  :  Ed  altrove  Nov.  X. 
giorn.  2.  Paganino  da  Monaco  ruba  la  moglie  a  Af.  Ric- 
ciardo di  Chimica  ,  il  quale  sappiendo  dove  ella  è^  uà, 
e  divenuto  amico  di  Paganino  addomandagliele  ,  et  egli 
gliele  concede  .  Ed  altrove  Portò  certi  falconi  pellegri» 
ni  al  Saldano  ,  e  presentagliele  .  Il  Bembo  comanda  , 
che  ahbia  sempre  a  dirsi  gliele ,  sembra  piii  ragionevole  il 
gnene   de*  Fiorentini  . 

GORGERINA  gorgherina  ;  diminutivo  di  gorgiera  ,  ornamen- 
to di  bisso  t  o  altro  panno  lino  d'  intorno  al  collo  ,  usa- 
to al  tempo  di  Dante  da  tutt'  i  Fiorentini  .  Franco  Sacch. 
Dante  poitando  la  gorgiera  ^  e  la  bracciajuola  ,  sic* 
come  ali*  ora  si  faceva  per  usanza  ,  scontrò  un'  asina- 
ja  .  Manteunesi  questa  foggia  &n  passato  il  l36o.  come  si 
raccoglie  dal  sudetto  Franco  nella  Nov.  di  Gio.  Angin- 
lieri  ,  e  di  Pietro  Pantaleoai  ,  i  quali  andando  in  gorghe- 
lina  per  Verona ,  facevano  menzione  delle  novità  state  in 
Pietrabttona  ,  che    secondo    Matteo    Villani   furono     in    detto 
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anno  .  Chi  portava  dunque  qnesto  arneie  troppo  alto  ^  o 
stretto  ,  molto  era  impedito  della  persona  ,  né  potevasi  ab- 
bassare ,  che  il  nostro  dice  arrendersi  ,  iicchè  era  fatto 
beffa  di  Ini  ,  e  siccome  abbiamo  in  Franco  Sacchetti  ,  di- 
cevano ,  Lapo  rico*  quel  danaio  •  Io  noi  ricogliere* ,  se 
fosse  un  quattrino  •  Questa  voce  pronnnxisi  gorghe^ 
rina  ;  ritrovandosi  che  in  questi  scrittori  la  gè  fa  ghc  g 
e    che    per    far    gè    facevano    gic  . 

GRADIRE  far  cosa  grata  ,  il  Lat.  ne  prcehere  gratam,  mn- 
tationtm  velie  illì  forsitam  videaris  ;  Matteo  Vili,  /ige' 
volmente  si  dispose  a  voler  la  pace  ,  gradandola  al 
Papa  ,  e  Cardinali  ,  che  con  istanza  ne  pregavano  ;  ve- 
di   il    Vocab.    della     Crusca  . 

GRANARE    far   gramo  ;  il    Petrarca  . 

Un'  umil    donna   grama    un   dolce    amico  . 
Quantunque  da    altri    sia    questo    verbo  stato    preso   per    no- 
me  aggettivo  . 

GRAZA  grazia  ,  la  z  serve  in  questo  MS.  per  lo  pia  per 
zi  .  Graze  riaggia  ,  ha  paiimente  il  Sicolo  presso  il  Co- 
locci ,  il  quale  vi  notò  anche  Ingrazato  :  idest  ,  dice  egli 
agrati  aio  .  11  Petr.  divorzo  in  vece  di  divorzio  nel  Trion- 
fo del  Tempo  ,  troviamo  parimente  silenzo  nel  MS.  Stroz- 
zi foglio  87.  ed  ora  comunemente  si  dice  Costanza  »  Pru- 
denza ,   in    vece    di    Costanzia  ,   e   Prudenzia  . 

GRAZA  BIANCA  ;   Ha    questa   simiglianza   Cecco  Angiulieri . 
Sicché    mi  parve   aver   bianca  ragione  , 
Di   non    amar   se    non   chi   mi    vuol  bene  . 

GRIFO  ,  vedi  Levare  il    grifo  . 

GROSvSIìGGIARE  superbire  ;  si  accoppi  questa  con  l'autori- 
tà  del    commcnfator    di    Dante  ,  citata    dal    Vocabolario  • 

GROSSEZZA  per  ignoranza  nel  Leggendario  Vita  diS.Se- 
/w2y..'/.:v.j  ,  Gente  grossa  U'illa  Fede  di  Cristo  •  Per  di- 
actjie  un'  uomo  rozzo  ,  ed  idiota  anco  i  Francesi  usano  la 
vece   grossier  . 
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GUAGLIANZA  igguagUinza  ;  Ser  Bmii.  Etic.  Generalmente 
è  più  degna  cosa  de  la  virtute  operare  la  cosa  dirit- 
ta ,  e  buona^  che  non  è  astenersi  da  quello^  che  si  con* 
viene  astenere  :  ma  tuttavia  queste  cose  sì  sono  in  via 
di  guaglianza  )  e  in  altro  luogo  .  E  lo  Signore  della 
Justizia  si  si  sforza  di  recare  a  mezzo  di  guaglianza 
lo   soperchio  • 

GUARDA    guardia  ;  Tratt.   VLr.    mor*   Onde    V  uomo   non   si 
prende  guarda  ,  voce   PioYonzale  ,  nella    Vira    di    Behram. 
del  Bornio  .  El  Reis  lohans  si   fèx  paz  con  el  ^  e  faisset 
anar  ,  e  detU    en  guarda     tota    la   terra    qe    non   avia 
perduda  .  Dissero   anche   Garda  ;  Pietro   di    Valera  • 
Samet    hom   tan  finamen 
Q    en   lei  non  voill   metre  garda  . 
I   gesti    di    Lodovico    figliuolo    di    Lodovico  il   Grosso  • 
In  ilio   conflictu  Christi  militice  tam   damnoso  ,  non  fui t 
aliquid    de    Anteguarda  •    Nel    libro  De    Jure  Feudali  in 
vece  di    Castelli  custodia    si   dice    Castelguardum  • 

GUARDIA  AGUTA  ;  Dante  Inf.    i5.   in  simil    materia  . 
E  si  ver  me   aguzzawan   le   ciglia  . 
e    altrove    Purg. 
Aguzza  ben    lettor   qui   gli    occhj    al    vero  • 

GUARTI   per  guardati  ,  Messer    Gino   disse  : 
Guarti   d*  amor  se   tu   piangi  ,  o  sta  ridi  ; 
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OMO  1    in     Innesto    autore    quando  è  scritto    con    V  aspira- 
zione ;  tonasi    mai    si    pone    la  v  ,  e  quando    la  v  gli  toglie 
r  aspirazione  ;    ne*  Mottetti    tal   volta  è  scritto    Omo  ,  come 
scrisse  anche   Dante  . 
Chi  nel   viso    degli    uomini    Ugge    Omo  . 
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X    par  ivi ,  riguarda    il  laogo  ;  alla   Provanzale  ;  Sordello  • 

Ben    deu   esser  bagordada 

Cortz  de  gran  haron  : 

È  i  deu  hom   faire  gran   don 

E  qe   I   sìa  gens   honrada . 
1  ,  per  a  lui  ;  Guido   Guinizzelli  . 

Poi   che  n*  ha   tratto    fuore 

Per  la   sua  forza    il    Sol    ciò   che  gli  è  pile  , 

La    Stella  i  da  valore  . 

Cecco    Àngiulieri . 

Chi  d* Amor  sente  ,  di   mal  far   no  i  cale  • 

Dante  da   Majano   collocò  questa  i  nel  medatimo    aenso    per 

•fiisso . 

Che    'l  pescatore    li   proffsra   danno  ; 

E   quel   lo   piglia  #  /aliai   sua  credenza  . 

modo    Provenzale  . 
I ,  per    gli    nel    plurale  ;  Pante    Inf.    7. 

La   sconoscente   vita    che  i  Je    sozzi  ; 

Ad   ogni    conoscenza   or  gli   fa  bruni  . 

e   Purg,    II, 

Pur  come  gli  occhj    eh*  al  piacer    che  i  muove  • 

Conviene   insieme    chiudersi  ^  e  levarsi  • 
IDIA    con    Edia  ,    Ha  tal    simigUanza   M.  Ubertv  da  Lucca. 

La  nostra    speme   divina    pacifica 

Provide   in    ver    di   noi  con   mente  pia  ^ 

Mostrandone  la    via  , 

Per   la   quale    siamo   pudichi  ,  e  modesti 

Tacila    cupidità  prava  ,  e  malefica  • 

ed    altri    autori    di    que'  tempi  . 
IGUAL ,  per   egualmente  ,  come    simil   per  similmente  • 
IDIO  ;  il    testam.    del  Boccacci  .  Et    essi    operai   gli    debbo- 

no   guardare  ,  e  salvare   mentre   durano  ,    a*  servigi   del- 
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la  Chiesa  di  S.  Jacopo  %  •  far  pregar  Idia  per  nu. 
11  Castelvetro  nelle  isgioni  delle  cose  segnate  nella  Canz. 
del  Caro  ,  testiftca  ,  che  i  libri  scrini  a  mano  antichi  , 
corretti  «  €  gli  stampati  da  prima  mea  contami^ 
natamente  ,  hanno  quasi  sempre  Idea  con  una  D.  sola^ 
per  Dea  ;  e  ne  rende  la  ragione  ;  ancorché  troppo  sottil- 
mente al  sno  solito  ;  Dante  da  Majano  scrisse  . 
Se  risplendete  ,  V  alto   Edeo   lo  vole  . 

IMPIERE   per   empire  ^  anche    inorare  lasciò   scritto    alla  La- 
tina   nella   prima    lettera  . 

IMPIERE  adempire  ,  come  i  Latini  «  Impudenti^  est   id  prò- 
fUeri  quod  non  possis   implere  Cicer.    per  Clnenz.  ed  altri. 

IMPUNE   impunitamente  »  cosi     disse     amare  ,    sponte    disse 
Franco    Sacchetti    nel    cap.    de'  Re   di    Francia  . 
Resse   anni   nove  ,  e  sempre   con   sua  sponte 
Carlo   grosso  nutrì  finché  potè  . 

INC  ARARE    fur    caro ,  cioè   di   pia    prezzo    che    la  cosa  noA 

vale  ;  il   Berni  . 

-» . Jncara  il  grano 

Alla   più   trista  ogni   volta  un  carlino  . 
INCEPTO  ;  vezzo  degli  scrittori  di  «^lel  tempo  ;  Dante  Pnrg.  2c. 

E    nel    vicario    suo    Christo    esser  capto  ;  anche   il  Peti. 

nel    suo   originale  . 

Rapto   per  man   d*  amor  ,  ne   so  ben  dove  . 
INDIVINÒ    indovino  ;  Dino    Frescobaldi  . 

E    de'  tuoi  fatti  fui  ben  indivino  * 

Dante    da   Majano    di  qui    ha    indivinare. 

E   sol   per   questo    indivinar  vorrla 

Ciò   che   piacesse  a  voi  giojosa  gioja  . 
INDULLI  ,  per   indurli  ,  vedi    sopra  . 
INFINTA    finzione  ;    cosi    lesse    anco     il   Colocci  .  Nel  Vocal. 

è  Infinto    verbale  .  Nel  Sicolo    dichiarasi   parimente  .  Infini- 
to ,  idest   fictio  ;  Franco    Sacchetti    disse  . 
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Ov$  par  che  s*  ardisca 

Coniar  ogni   virtù  senza   ìnfintura  • 

INFIRMITADE  infermitade  ;  Tes.  Ser.  Bron.  Sono  altre  di- 
lettazioni per  cagione  d*  ìnfirmitade  ,  e  sono  altre  per 
cagione  d*  usanza  ^  e  sono  altre  per  male  nature  .  Tritt 
Vir.  mor.  Si  grande  enfirmitade  .  Vita  S.  M.  Mad.  MS. 
Risanare  sordi  ,  e  muti  ,  e  lehrosi  ,  assiderati  ,  et  ogni 
maniera   if'  infirmità . 

IN  GIORNO  IN  GIORNO  ,  in  Tcce  di  dire  ,  di  giorno  ia 
giorno  ;  così  Dante  Pnrg.  25.  in  caso  simile  Tariò  1'  «si- 
tata  maniera    di    favellare . 

Compartendo  la   teista  a  quando  ,  a  quando  • 
in    luogo    dell*  ordinario  ,  di  quando    in    quando  • 
/  IN  LA    nella  .  Dante   Inf.    6. 

Seco  mi    tenne   in  la    vita  serena  • 
Petrarca  . 

Ma    ben   ti   prego   eh*  in   la  terza   spera 
Guitton   saluti  ,  Messer    Cino  •,  e  Dante  • 

IN  NEL  in  un  MS.  di  questo  autore  in  vece  di  in  qad 
suo  bel  trono  ,  è  scritto  In  nel ,  questo  modo  si  troTi 
anche  altrove  .  Nov.  Ant.  i.  Tolse  un  suo  carissimo  La' 
pidario ,  e  mandollo  celatamente  in  nella  Corte  dtU 
lo  *mperadore ,  e  n.  8o.  Li  arditi  cominciatosi  vennero  nu^ 
no  in  delle  arditezze  loro  ,  eh*  è  il  medesimo  ,  che  in 
nelle  &c. 

INNORATO  onorato  il  Vocab.  della  Crusca  con  un  esem- 
pio d'  un  traduttore  mette  innorato  per  aurato  ,  ed  anche 
innorare  pongono  per  onorare  ;  Ser  Brun.  Etic.  All'  ora  st 
è  la  vita  dell'  uomo  optima  ,  e  molto  innorata  :  e  pia 
avanti  .  E  quelli  è  veramente  magnanimo  eh*  ae  in  se  due 
cose,  per  le  quali  ^elli  debbia  essere  innorato  .  Innorare 
usa  Dante  da  Majano  . 
Che   non    affrcno   di   voler  gradire  .^ 
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Ed  infiorar  lo  vostro  gentil    cori  . 
il    medesimo    disse    Jnnoranza  • 
Innorante    ba    Biado   Bonicbi . 
V  honor   non  è  in  poter   di  chi   *l  riceve 
Ma  è  nella    balla,  dell*  innorante  . 
INORDINATO  t    il  Vocab.   ba   inordinanza  ^  Sr   snordtnata- 
mente  . 

INSEGNADO  ed  insegnato ,  accostamaCo  ;  pretto  Provenza- 
le .  Vit.  Beltr.  Born.  Havia  nom  Madompna  Eleina  ,  qc 
Jo  muillier  del  Due  de  Sansoigna  ,  lAla  dompna  era  t 
e  moW  cor  tesa  ,  &  enseignada  .  Nella  vita  di  Gauselus  Fai- 
dit  .  Et  avia  nom  GuilUlma  Monia  ,  fori  fo  bella  ,  e 
fort  enseignada  .  Cecco  Angialieri  tra  i  nostri  Toscani  • 
]J  uno  è  cortese  ,  ed  insegnato  ,  e  saggio  , 
e    altrove  . 

Ma   pur   la    donna  è  piii  degna    d'  amare 
Que'  eh*  è  cortese  ,  sagg'o  ,  ed    insegnato  . 
Oggi  è   rimasta    negli    Spagnuoll  • 

INTAGLIO  ,  lavorar  d' intaglio  .  Usavano  in  quei  tempi  i 
vestimenti  intaji^Iiati  .  Gio.  Vili.  lib.  io.  cap.  44.  scrivo 
cbe  r  anno  i35o.  fu  fatto  un  divieto  cbe  non  si  portas- 
se nullo  vestimento  intagliato  ,  né  dipìnto  ,  essendo  tant' 
oltre  trascorsa  la  foggia  ,  cbe  facevansi  i  vestiti  intaglia- 
ti ài  diversi  panni ,  e  di  drappi  filevati  di  seta  di  più 
maniere  . 

A    questi  intagli    «llade    V  autore    in  qne'  versi  : 
Bei  costumi ,  in  Donna  stanno  , 
Come  hegV  intaglj   in  panno  . 

INTEGRATO  integro  ,  e  intiero  ,  come  dissimigliato  per 
dissimile  . 

INTENDERSI  IN  DONNA  esserne  innamorato  ,  dal  Proven- 
zale ;  Vita  di  Folchetto  ,  &  entendia  se  en  la  muillier 
del    siau   Seignor  ,  e  la    Fiammetta     disse  ,  mentre   io     fra 
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loro   alcuna  volta  il  mio   intendimento  mirava  é   Daste 
da    Majano  • 

Ck*  V  amorosa   in  cui  ho  V  intendanza  . 
INTENDITORE  par    Amatore .    Il    Boccacci    mIUi   botoIU   a. 
giornata    quarta    disse  :    Comare      egli  non   si  vuol  dire, 
ma   lo  *nUndimeto    mio    è  &c. 
INTENZA  inteaaione  ;  liccome  amansa  :  da  intentio  ,  et  ama- 

tio    de'  Latini .  Ed  è  Toce    prima   cke   nostra  ,  Proreniale  . 
INTERRAI  ,  ed  interrei  ;  M.    Gino    disse   enterrei  9  Tedi  En- 

terrìa  • 
INTOPPA    intoppo  ,    così    scampa    disse  il  Maestro   Antonio 

da    Ferrara . 

E    ultimo  rifuf^io    di   mia   scampa . 
INTRAMENTO;   Regg.  de*  Signori  47.  Tuttavia   guarda  che 

la    Luna    non  fosse    nello    intramcnto     dentro    alla   qua- 
dratura  del  Sole  dal  suo  oppa  sito  • 
INTRARB   ed    anco   latrata  ;     Ser.   Brnn.  È   dolce   bere    di 

vino    dolce  ,  dormire  in    letto   morbido    doppo  mangiare 

in    luoghi  freddi  ,  &  humidi ,  intrare  in    bagni  d*  acqua 

dolce   &c,  MS.   Spir.    Per  le  sue  piaghe   intrate  in  quella 

gloria  . 

Visi,    S.    Gir.    Quasi   insino    al    letto  ,  e  nelle    segrete  ca^ 

mere   dimesticamente  si    mette  ,  &  intra  . 
INVEDOATA    vedova  ;  il   \ oc z\>,\\z  vedovare  ,  e  vedovato  • 
INVEZARSI   avvezzarsi  :     un     proverbio    citalo    dai    Barberino 

nelle    chiose  . 

Tanto    s*  inveza  la  gatta   alla  paff'a , 

Che   vi  graffa  . 
INVILLA  ,    habet   in    vilem  :    dice    il   Latino  ,  villeggiare  ^ 

per     far    cosa    vile     scrisse    Dante    in    lode   dell'  Imp.    Enri- 
co   VI. 

yilto    possente    cor   che   non   villeggia. 

In   che    suo  stato   altier    esser    li   piace  . 

F.    Giacopone  . 

Prillar  per   nobilire  • 
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INVIO    ieviamento  ,    cosi   giaro    giaramento  ;    F.    Dam.    Ca- 


vaìca  • 


A   U   m*  arrendo  ,  &  a  te   faccio   giuro 

jimor   divino  . 
IN  VOLLE    involge }    era    Balla    di    meoo    cosa     ordinaria    che 

la  /.  prima  ,  «quando   sono    queste    lettere   raddoppiate  si  pro- 
nunziasse   per    g*    in  molte  voci  »  il   che    si  conosce    da*  MS. 

antichi  ,  e  da*  libri    anticamente   stampati  ;    •    ce    ne  danno 

indizio    la  lingaa    Francese  «  e  la   Spagnaola  ,     che   sin    oggi 

così   scrìvono  ,  e  pronunziano  • 
IN  ZA  ,  E  IN  LA  ;  Franco   Sacchetti    nella    Novella    di    Ribi 

Buffone  j  e  de'  torchi  con  V  asta  .  Come  il   Cavaliero   ode 

questo  ;  za   famiglia  pigliate   costui  ;  piglia    za  ,  piglia 

tà  ;  menategli    tutti  a  palazzo  >  il    Tesoretto  . 

Lo    terzo   corre  iu    zae 

Lo   quarto    va  in   lae . 
IRATO  ,  forse  irat*  ò  ,  quasi    avesse    contro    se    irata    la  grvn 

potenza    etc    altri    di    quei   tempi    hanno    finito  i    versi     con 

tai    monosillabi  ;  Dante  • 

E    più    d'  un   mezo    di    traverso   non  ci   ha  • 

Guido    Cavalcanti  nella   sua   gran    Canzone  • 

Ma    quando    che   da    buon  perfetto  tort*  è . 

Per  sorte    non  può    dir   huom   eh'  aggia    vita . 

M.    Cine    MS.    Str.   83. 

E  molte   pene  al   cor  per   lui   son   porte 

Fa    tormentar   li    spiriti    affannando 

E  V  anima   non  osa    dire  ^  tort'  è  . 

Cecco    AngiuUcri  . 

Ma    veramente    come    Christo    'n    del  è  . 

e    nel  Sonetto    che   si    legge    nella   fine    di    queste    rime  «    è 

scritto  . 

E    /'  alma   cela    il  splendor  eh*  ivi    tant^  i  . 
ISSUTA    stata  ;    il    Colocci    credette    che     significasse     uscita  ■ 

Tes.    Ser.    Brnn.   MS«    Una     donna    vedova   la    quale    fra 


58 

issuta  mogli*  d*  un*  altro  Jmperadore  a  sua  vita  ,  e  pifc 
fotto  Che  Merli' o  era  issuta  il  più  savio  Profeta  che 
si  trovasse .  Nov.  ant  65.  Et  il  Re  mi  mandò  la  mat' 
tina  per  tempo  per  sapere  chi  aveva  avuto  il-  pane  dov* 
era    issuta   la  moneta . 

lURiSTA  Ginrista  ;  Voce  Latini  barbari  ,  il  Bull  •  Questo 
fu  Piero  delle  Vigne  di  Capova ,  uomo  di  comune  na* 
zione  ,  rettorico  y  come  le  sue  pistole  dimostrano ,  « 
sommo   turista  • 

lURISTE  con  La  desinenza  Litina  ;  cosi  Dante  Inf  9. 
Et  egli  a  me  i  qui  son  gli  Eresiarche  • 
e  nella  Vita  naoTa  MS.  Strozzi.  Sì  come  in  Grecia  non 
volgari  ,  ma  litterati  poete  queste  rose  trattavano  •  E 
non  è  molto  numero  d*  anni  passati  che  apparirono  pri^ 
ma  questi  poete  volgari  .  Ret.  d*  Àrist.  MS.  Corbinelli  ; 
E  questo  fu  usato  lungamente  intra  li  poete  ,  et  Prol. 
Ep-  S.  P.  iVoi  aviamo  e  padri  nostri  che  sono  Santi  > 
e    Patri  arche  . 

Stor.  S.  Tom.  Sonci  mandato  che  v*  insegni  partire  dall' 
Jdole,  che  sono  sanza  senno  ,  neir  istesso  luogo  nel  sin- 
golare .  Cornandoti  nel  nome  del  mio  Signore  Gesù  Chri- 
sto,  che  a  persona  non  noccia  ,  se  non  a  questo  Jdole  • 
Dante    Inf.    ig. 

E   che   altro    è   da  voi    alV  Idolatre  : 
Se  non    eh*  egli  uno ,  e  voi   n'  orate  cento  ! 
JSfaute    disse  1'  Ariosto    Cant.    XV. 
E  i  corpi   humani  son   le    sue   vivande 
Delle  persone  mìsere  ,  &  incaute 
Di   viandanti  ,  e  d*  infelici    naute  . 
lUSTIZA  ,    cosi    Graza    per    Grazia  ,  e  Fìzo    per    Vizio  ,  il 
Sicolo    ha    Giustiza   per  Giustizia  ,  come    osservò    due    vol- 
te   il    Colocci  . 
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ABBTA  labbra   forse   nnoTO  a  chi    non    pratica   con   gli   an- 
tichi.  Il  Bari   Inf.  Vlf. 
Allor    si    tacque    qutlV  enfiata  labbia  . 
così    dice  .  Dimostra  eh*  avesse    le    labbia  enfiate  ,  e  que^ 
sto    dice  per   mostrare  la    sua   sozzezza  ,  o  vero  per  da- 
re   ad    intendere  la   stoltizia   eh*  è    nelV  avaro  ,  le  labra 
grosse  significano  stoltizia* 
legge    anche   il    detto   Bati    Inf.   XXX. 
Faceva   lui  tener  le   labbia  aperte  . 
e    non    labbra  .   Ser  Gorello  • 
E    si  come   per   giel    triemin    le  labbia  . 
Vuol'  esprimere   quel    dibattito  ,  che   si   fa   por   gran    fieddo, 
che    Dante  disse 

Eran  V  ombre    dolenti  nella  giaccia 
Mettendo  i  denti   in    nota  di    Cicogna  . 
Lnogo   imitato   dal    Bocc.    nella    Vedova ,  ed    in  Rinaldo  ,  il 
Montemagno    scrisse    anch'  egli  • 
Ma  se  mai  per   cantar    le  labbia   apersi  • 

LATE  latet  ,  Usa   il   frequentativo    di    qnesto  verbo  .   Ser    Fi- 
lippo di    Ser  Albìzo   in   risposta  a  Franco  Sacchetti  • 
Sì    come   il  vermìcel   petitto    braga  , 
Latitando    tra  foglie   sua   bassezza . 

LEI  ,  all'  antenna  .  II  Bocc.  ad  una  testa  morta  ,  novellamene 
re  come  osservò  il  Bembo  •  Dante  Canz.  lib.  z.  Talché 
per  lui  ,  o  perck'  ella  s'  arretra  ,  intende  del  farore.  Vang. 
S.  Mat  &  edificò  la  torre  in  mezzo  di  lei  ,  &  allo- 
golla  ai  Lavoratori  \  cioè  in  mezzo  della  Vigna,  vedi 
Costei  . 

LENTE   lento  ,  come  fine  ^  per   fino,   e  Dante    Pnrg.    25. 
Lo  più    che  padre    mi    disse  figliuole  . 
il   cbe  così  è  bene    scritto  ;  osservando    qnei    Si^no>I    Acc^J. 
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della  Crusca    néìV  Albertano   molte    Tolte    figliuoli  g    nà    in 
M«   Gino    troviamo    parimente   nel   MS.    Stroxti  • 
Dicendo  figliuole  avresti   a  la    mente  . 
Il   ^uaL    Terso    in   un     testo    Vatic.  è  neir  iaceisa    m«niera  ^ 
ma    qui   si  cita   sotto   nome   di   Arriguccio  . 

L'  ER  BE  TTE  ,  SON  TRE  LETTERE  ,  cioè  R.  B.  T.  di  qui 
sentesi    qual     pronuncia    usasse    il    nostro    autore  p    dicendosi 
oggi    da'  Fiorentini    abbici  ;  doTO    il   nostro    direbbe    Ahhe- 
ce  ,  ule  facevano  i  Latini   Ahbecedarius   presso  Girolamo  ^ 
Agostino  ,  ed  altri  ;  de'  ProTcnzali  ,  Cadenet  • 
Tres   le t ras    del    Abece 
Aprendes  plus   nous  deman   A.  M.  T, 
Car  aitan  volon   dir    com   am   te  . 

Scherzo  appreso  da  Plauto  nel  Mercat;  Hodiem  ir$  in  lu" 
dum  occcepi  litterarium  ,  Lysimache  ,  ternas  scio  jam,  . 
Lysim.  quas  ternas  ?  De  a  m  o  .  Ly.  Tun*  capitt  cano 
amas  senex  nequisslme  ? 

LETROSO  :  il  MS.  3.  legge  lerroso  ;  il  Latino  ba  capito- 
sus  ;  se  si  potesse  ,  avrei  riposto  letioso  ;  ma  la  fede  del 
MS.  vieta  eziandìo  il  congetturare.  Lazioso  si  trova  eh' ba 
usato  il  Sicolo  assai  volte  ,  senza  potersi  rinvenire  il  si- 
gnificato .  Ne'  Saggi  del  Montagna  lettre  ferit  significa  ìa 
Guascogna  uomo    fantastico  ,  e  bizzarro  • 

LEVADO  i  il    Re  Roberto    in    altra   parola . 
Ma   conoscenza  tiene   uomo   onorado 
E   fallo   su  montar   di  grado    in  grado  . 

LEVAR  IL  GRIFO  ;  Dante    Inf.    3i. 
Però    ti   china  ,  e  non   torcer    lo  grifo  • 

LEVAR  LE  MANI  BESTEMMIANDO  ,    empietà    espressa    da 
Dante    Inf.   27.    in    quel    dannato  . 
Le  mani    alzò  con   amendue  le  fiche  , 
Dicendo  ;  to^li    Dio^  eh*  a    te    le    squadro  . 
Così    il    Petrarca  ,  dinotando    un    cotal'  atto    disse  . 
liur   tolga   il  mondo   tristo  j  che    'l  sostene  . 
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LTEVO  :  Far  lievo  ,  levar    di   tarola  . 

LIMA  .  Vale  a  dire  di  che  tonalità  sono  gì'  nomini  ,  Dichù 
quadra  son  '  lima  • 

LIRA  ,  per  grado  ;  il  nostro  nel  Latino  Sede  in  grada  ,  qui 
libi  ccmpttit  ,  secondo  Nonio  Lira  est  fasta  recta  ,  quee 
contra  agros  tuendos  duciiur  ,  &  in  quam  ulign  terrai 
decurrit  .  Varrone  e*  insegna  come  si  faceva  lib.  a.  de  Rnst. 
e.  29.  Tertio  cnm  arant  jacto  semine  boves  tirare  di- 
cuntur  :  idest  cum  tabellis  addiiis  ad  vomerem  semel , 
&  satum  Jrumentum  operi unt  in  pnrcis  ,  &  sulcant  fos- 
sas  ,  quo  pluvia  aqiia  delabatur  .  Carisio  .  FJra  aratri 
ductus ,  lib-  I.  Inst.  Gram.  e  Velio  Lnngo  ,  lira  sulcus  , 
come    egli   asserisce  ,  e  insegna    Varrone. . 

LIVRO  libro  ,  come  parimente  disse  il  Sìcolo  presso  il  Co- 
locci  . 

LODRETTI  :  una  sorte  di  vivanda  che  si  conserva  ,  il  La- 
tino   di    questo    autore  ha    pur    Lodrettos  . 

LONGIAMENTE;  Dante   da    Majano  . 

Rimembrivi  horamai  del  grave  ardore  , 
Che  longiamente  per  voi  ,  bella  ^  amare 
M*  ha    sì   conquiso  . 

LONGO  lungo    tempo  .  Vedi    Lungo  . 

LONGO  lungo  -,  così  di  sopra  longamente  ;  Tcs.  Ser.  Brnn» 
Esser  savio  in  prudenza  si  vole  avere  per  longo  cono- 
scimento di  molte  cose  particolari  ,  le  quali  non  si  pos- 
sono    avere   se  non    per  longo    tempo . 

LONTANE    OVRE  ,  cioè   lunghe    opere  ,  perchè    lontano    im- 
porta   lungo  ;     Ser   Brun.    Or.    per    M.    M.    Questo   presente 
giorno  ,  signori  Senatori  ,  hn  posto  fine  al   mio  lontano 
tacere  ,  e  Dante   nel    medesimo    senso   Inf.    2. 
E   durerà    quanto    il    moto   lontana . 

LOQUEA  Voce  Dante  Inf.  Cant.  X.  dice  :  La  tua  loquela  ti 
fa  manifesto  •  In   un    testo   antichissimo   nondimeno    da   me 
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Tedttto  f  e  che  de«   credersi   fitto  ▼iTentcì   TAiitoM  %  h0  lei* 
to    Loquea  • 

LU'  lui,  ne'  mottetti    oscuri  ;  Tesoretto  • 
£    dimandai   lu*  stesso  , 
Ched   eia    apertamente 
Mi    dica   immantenente 
E   lo    bene  y  e  lo   male  . 

LUNGO  ,  per  langamente  ;  il  Colocci  dichiarò  nel  Sicolo  Luif- 
go  ,  valde  • 

LUPO  veU  negra  ,  le  chiose  ,  quas  lupi  vocahulo  &c.  Di' 
cit  de  ista  vela  nìgra  ,  &  vocatur  ista  vela  sic  ,  eo 
quod  ut  lupai  ,  occulte  intedit  navis  cum  illa  :  Unde 
nota  quod  si  per  aliud  sunt  intus  ,  quam  foris  ,  lupi 
dicuntur  ,  qua  simiLtudìne  ego  semel  pingens  Ipocrisim 
feci  sub  pedi  bus  ejus  poni  lupum  ,  tSr  ipsum  cum  aperta, 
bursa  multis  pauperibus  coram  se  existentibus  publicc 
elemosinas  confarentcm  •  Il  testo  istesso  dichiara  qitests 
voce  . 

Se    ifuo^  passar  nascoso 
Fela    bianca    pon   gioso  ^ 
Ergi  la   nera    oscura  , 
C/i'  à    nome  lupo  . 

La  vela   scara  era   segno   infelice  ,  come   presso  Catullo  nell' 
Argonautica  . 

Ut    simul   ac   nostros  invisent  lumina    colles  , 
Funt'stam    antenna    deponant    undique    vestem  ^ 
Candidaque    intorti    sustollant  cela   rudentes  . 
In   Gìo,   Villani   lib.   6.   cap.    i^6.   E  come  furono   arrivati 
a    yinegia  ,  fecero  fare,    alla   loro    Galera    cela   di   pan- 
no   nero  ,  e  tutti    gli    arredi  .  Favella    degli   Ambasciatori, 
che    portavano    la    nuova    deUa    morte  di  Corradioo  )  ma  fal- 
samente a  Manfredi  . 
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.ADIO    certamente  ;    dal   Greco   iietS^ttt  ;    Nor.    anticlie  : 
Confortollo  che  rispondesse  ,  e  facesse  la  fica  a  colui  ,  che 
la   faceva  a  lui  .  Madio ,  rispose  quelli ,  non  farò  ,  eh*  io 
non   li  farei    una     delle    mie  per    cento    delle   sue  .    Ser 
Bran.    Ret.   i3o.  è  egli    venuto   d*  alcuna    eredità  de*  tuoi 
parenti  ?  Madie    nò  ;  perchè  i*  hanno  tutti  quanti  essere- 
dato  .    E  Franco    Sacchetti   Not.    Madie   si   eh*  io  gli   vo- 
glio  vedere    uscire     le    budella   di   corpo  \  anche    presso    i 
Greci    talora    afferma  . 
MADONNA  a  cosa    astratta  ,  come    a    Decenza  ,  e  Medicina  ; 
Dante    Vita    nnova  ;  Madonna    la    pietà    che   mi   difenda  < 
E   conviene  ched  io    chiami  la   mia    nemica  Madonna  la 
pittate  ,  e  dico    Madonna    quasi    per    disdegno  ;  modo  di 
parlare  • 
MAGESTA'  ,  per    maestà  ;  F.  Giacopone  . 
Fieni    con    noi    bellissima  , 
/fila  gran  dignità  te  , 
A    veder  la  magestate  . 
MAGGIO  maggiore  ;  Dante  . 

Trovammo  V  altro    assai  più   fiero  ,  e  maggio  . 
Cron.    Veli.    Cosi    ricevette  diminuzione   la    via  ;  ove  era 
chiamata    Fia  maggiore  ,  fu  chiamata    yiemaggio  . 
MAIORANA    ne'  mottetti  ,  il   Latino    major  labor ,  forse    dal 

<lreco  ,  dove    ttvnt  vaol   dire  travaglio  . 
MAIORANA    maggioranza  • 

MAIORE   maggiore  \  Ser.    Bran.  Rct.-  E   quanto    per   la     ca- 
gione è  majore  ^  e  migliore   che    gli   altri    animali ,  Stor. 
S.    Tom.    Perchè     dalla     majore   fue   generato  ,    M.   Ciao 
MS.  Strozzi  .  E   per    la    Luna   che  è  fatta    majore  . 
MAIORIA    maggioranza;  qaesta     voce    è  Provenzale,  t  Maja- 
ria    appresso   quella    nazione    importa    un    ristretto    di  domi- 
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aio  ,  il   Signor   di  evi   si  chiama  el  Major  9   «  è«ii  qvaJr* 

al    proposito  del    nostro    autore  . 
MAIORITATE  ,  maggioranta  . 
MANCO  D'  ALQUANTO  ,  cioè   mancamento  ;  Dante  Par.  3. 

Qui   rilegate  per  manco    di    voto  . 
MANDAMENTO     comandamento ,    Toce    Provenxale  :    Pietro 

Vitale  . 

Dopna  si  tu    non   ai    temenz  <n  defelSy 

Qe  dal   Rei    non    ai    pensàmen 

Mais  de  far    Postre    mandamen  • 

e   Folchetto  . 

JVo  s  conve    al  s'eu   mnndamen 

Sia  mas    sabers  flaec    ni   leu  : 

il  Tesoretto . 

Et  al  suo   mandamento 

Moveva    il  firmamento  . 
MANDAR'  A  LAVEGGIO  ,  cioè  a  far  di   nuovo   riempire  il 

piattello   di    robba    da    mangiare  ,  ed  è  nel    Saccb. 
MAN  ERA  maniera;  Ser    Baonagiunta  Urbicciani  . 

Ch*  amo  rama    ogn*  altro    viso  ^  ^  Jo-   sparer€ 

Jn   tal    manera^  che    la    v*  ella    appare 

^e^sun   la  può  guardare  • 
MANERE  ,  Latino  ;  Dante    Par.    29. 

Vnn   manendo    in   se  coms    davanti  , 

Bindo    Bonichi  . 

JS"    desiando    che    suo    saper  grave^ 

Non  lr^g  e r mente   mane  . 

Vang-    S.    Mntt.    Dunqtia     nella   resurezione  ,    cui    moglie 

marra    questa    di    questi    sette  ? 
MANIF.RO  ,  il    Latino    expertu^ ,  11   Colocci    nell'Indice    che 

fa    delle    voci    del    Sicolo    dichiara   maniero  ,    impronto  ,    il 

Vocab.     della    Crusca    dice    cho  è  aggiunto    di    sparviere  ,  ed 

astoie  ,  i  Provenzali   lo    confermano  ;  Beltr.    del   Bornio  « 

Dompna    si    eu    ai    bon    austor  a  nedier 
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Éon  e  volan ,  e  pfenden  i  e  manltr  • 

Tattavia    siccome     dal    Baiberino  ,  così    da    altii  h  dato    tal 

epiteto  agli   uomini  ;  Franco    Sacchetti . 

Temenza  ho   che    huomini    manieri  , 

Ch'Ho    sento  a  questo    concorrer   leggieri. 

V  istesso  a  Giovanni  Colonna  • 

Qual  sia  la  cosa  ,  presto  ,  e  volontiero 
Ogni  mio  senso  con  la  mente  infusa  , 
Al  piacer    vostro    sosterrà    maniero  . 

MANIERI  Abituro  nobile  ,  e  forte  ,  ha  il  Vocabolario  .  Nel 
senso  del  nostro  Autore  pare  ,  che  yoglia  indicare  un  luo- 
go di  fermata  ,  che  i  SpagnuoU  chiamano  Posa  da  *  Ed  è  fa- 
cile la  congettura  ,  che  sia  derivato  dal  Verbo  latino  ma- 
nere  . 

MANTE  FIATE  molte   volte,  dal  Provenzale  ;  Dante     da  Ma- 
jano  . 

Mante  fiate   può    V  huom  divisare , 
Con  gli   occhi  cosa   che  lo   cor   dicede  . 

V  istesso  . 

Aggio   visto    mani*  bore 

Magn*  huom  ,  e  poderoso 
Cader    basso  ,  e  coitoso  . 

M.  Gino  a  Messer   Onesto  . 

E    la   sua  Segnarla  ,  che   voglia   manta 

Mi    dà   di   morte  . 

Trovasi    parimente    manti    per   molti  ,  cioè     molti     nomini. 

E    manti    dicon   che  più   v*  è    duci  maggio  • 

e    piti    avanti  . 

E   manti    per   usnggio    accoglie   morte  • 

nel   Sicolo    Tamanto  ,  tam   multum  ,  è  dichiarato  . 
MANTE  VOLTE  ,  vedasi    mante  fiate, 
MANTI  termine    marinaresco  ;  le    chiose  Manti  ,  funes  ,  qui- 

bus    tenetur   antenna  ,  6r  vda  • 
MARANGONE  ;  le  chiose  Marangoni  y  Opifices  lignaminum  ^ 

e 
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voce   Lombardi  ;    Ginlio     Feroldo     negli   Annili  VinUinu. 
Quest*  Jsola^  in   el  tempo    che    V  Imperio    Romano  fLori^ 
va  ,yìf  porto    dt*  Padovani  ,  ù  era    abitata   da  marina- 
ri 1  e  marangoni  ,  &  anche   da   pescadori  ,  &  ucelladori , 
MARAVIGLIARE  ,  per    maravigliarsi  ;  vedi   Diletta  • 
MATERA  ,  per   materia  ;  Nov,     ant.   La    qual     colonna  ,    e 
campanelle    furon    trovate    per    tollere    matera    di    scan- 
dalo . 
MATTARE    soprafare  .  Vedi   il    Vocabolario  . 
MATTINATA  ,  le  chiose  ,    ide^t  tempestive  surgere  ;  ù  vul- 

gare    est    Bononiensium  ,  maxime  amantium  . 
MELLO  t  nome    proprio    formato     dall'  autore  ,    come    credo  , 

per    iscberzare  ne'  mottetti  • 
MEMORA;  Guido    Cavalcanti    nella   Canxone  • 
Jn  quella  parte   dove   sta  memora  , 
Prende    suo    stato  • 
MENAR  SOLAZZO  ,    per  solazxarsi  ;  così   nella  Ret.  d'  Arist. 
MS.  Corbinelli    Di   menare    disdetto    non  s*  avviene  a  co- 
loro   che    sono    diventati    ricchi  ;  M.  Gino  . 
Quand'  è    con   voi   quella    eh*  orgoglio    mena  . 
MERITARE  rimunerare  ,  oltre    l'  esempio    della    Crusca  ; 
Dante    da    Majano  . 
E    non   san   meritato  . 

Già    d'  alcun    bene  ,  che  di   già*  sentisse  . 
M.  Rinaldo   d'  Aquino  . 
Ma    io    noi   celeraggio  , 
Com'  altamente   Amor    m'  à    meritato  . 
MCSCIDARE    per    mescolare  .    Cronaca    della    Famiglia  Vellu- 
ti   MS. 

E    questa   gente   ragunaticcia    si    me<cìdò  &c.    Non    ne  ho 

trcvato    altro    esempio  ,    ma    è    usat;i    dagli    antichi    Scrittori 

di    Romagna  ,  e  di    Lombardia  ■ 

^ILSSIDATO  inoscolato  ,    da  mUcere  voce  Lar.    ora  Lombarda  . 

IMISSKRE  ,  e  Messere   duscro    indistintamente  i   buoni  Antichi  , 
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voce  formati   én   mio  ,  e  Sere  ,  cio&   mio  Signore  ,  eome  il 

Monsienr   de'  Francesi  ;  leggesi  nelle  Viro   de'  Santi . 

Mi  ssere   lìbera  i   tuoi  servi  ,    secondo   che    liberasti  Da» 

vid  Profeta  da   Golìa    Gigante  :   Missere    liberaci  ,   libe^ 

rad  ,  secondo  che  liberasti  Giona  dal  Ventre  della  Balena, 
MICA  e  MlGA   legge  indistintamente   il    Testo   Vaticano  • 
MISTIERE   mestiere  ;   Dante   da    Majano  . 

Al  tuo   mistier   così    son  parladore  ; 
Se   ben   ti  trovi  ,    e  sano   della  mente . 

Cecco  Angialieri  . 

Avvegnaché  V  di  ciò  non  ho  mistiere  . 

Elezione    di    Corrado .     Pensando    tra   noi   sollicitamente  , 

che    così    nobile    vicenda    abbia  più,    mistieri    di    prove- 

àuto   senno  . 
MO'  ora  ,    Toce  Lombarda  ,    secondo    che   asseriscono  i  Comeu' 

tatori    di  Dante  ;    il    Boccaccio  la    mette    in   bocca  della    gea- 

te    di    Venezia  ,    in    Madonna    Lisetta .    Io   la    troTO    in    Pro- 
venza ;    il   Monaco    di    Montandon  • 

Entre    mò  le  tal  Catalan, 

Qe  fai  sonet   lentz    e  pian  . 

M.   Onesto  . 

Non  so  s' è   mere    che   mò    vene    meco  . 

F.    Giacopone  . 

Mò  parlo   per  figura^ 

Perchè    non  ha  valura 

Pensar    esto    candore  . 

MONE    mò    ora  ,    come    Ane    Gelone  ,   e    simili  . 
MONIMENTO    ammonizione  :     monimentvm   dice    Vairone   a 

monendo  .    Ammonimento    abbiamo    nelle    Nov.  ant.  94»    usa 

moniraento  anco    per  Sepolcro  • 
MONIRE  ,    per     ammonire  ;    Vita    di    S.    Tom.    Ed     udendo 

queste    cose   V  Apostolo   ,    più    attesamente   adorava  ,    e 

la   detta    jovane    cominciò    a   monire  9  che   le  dette   cose 

ridicesse  . 

e  2 
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MORTE   D*  ONORE  ,  morte   oBorati  ;   coin«  in  DasM  lui,  %, 

Donna    di   virtù  \  per    donna  virtuosa  ,  e    qnel   da  Majano 
donna  di    valenza  ,   per    donna    valorosa  :  modo    Ebreo . 

MORTIA  ,  una  spezie  di  vivanda  salata  ;  forse  di  qni  vie- 
ne mortadtllo  ,  come  è  nel  Bocc,  e  mortadella  ,  come  og- 
gi   si    dice  . 

MOSCARE  ,  nella  Cantone  distesa  oscnra  ;  il  Rimario  Pro- 
venzale ,   Moscar  ,    Aiuscas    aligere  , 

MOSTERRAE  ,  MOSTERRAN  ,  e  MOSTERRALLO  ;  il  Ecce. 
Laber.  li  loro  costumi  tutti  dalli  loro  spartiti  mostcr^ 
rebhono  ,  e  altrove  .  Ti  moiterrd  come  intender  sì  de*  , 
e  a  carte  122.  E  mai  lettera  niosterrà  ,  che  mandata  le  sia, 

MOTA    mossa  ;    Dante    Purg.    a3. 

Così    diretto    a    noi   più    tosto  mota  . 

MOTTETTO  piacevol  detto  9  cbe  pik  comunemente  chiama* 
si   motto  ,    vedi    il   Vocab.    della   Crusca  • 

MOTTETTO  •,  voce  restata  ne'  musici  ,  che  ,  secondo  il  Vo- 
cabolario ^  essi  chiamano  mottetto  nna  breve  composizione 
in  musica  di  parole  spirituali  latine  .  Ma  considerandosi 
r  antico  significato  ,  è  una  breve  composizione  in  rima  con- 
tenente alcun  concetto  ,  e  ciò  vedasi  manifesto  in  questo 
Scrittore  ;  ed  e  diminutivo  di  Motto  ,  che  significa  gene- 
ralmente ogni  componimento  poetico  ;  le  Nov.  ant.  /  Cd- 
valieri  ,  e  i  Donzelli  eli'  erano  giulivi  ,  e  gai  ,  sì  /?/- 
ceano  di  belle  canzoni  ,  e  7  suono ,  e  il  motto  .  Nella 
vita  di  Ganselms  Faidit  .  Fttz  molt  bos  sos  ,  e  bos  m^tz. 
M.  Lapo  Farinata  degli  Uberti  chiama  Mottetto  quella  Balla- 
ta di  Guido  Cavalcanù  ,  che  comincia  . 
In    un    boschetto    vidi  pastorella  . 

La  eguale    è    di  molte    stanrc  ,    dicendogli    in   risposta  • 
Perù  ruaseltat  se    vo\  tuo  mottetto  . 

Il  nostro  autore  ne'  suoi  mottetti  va  dicendo  alcune  sen- 
tenze anihi};uaincnte  ,  ond'  è  che  per  conservar  noi  intera 
la    di    lui    intenzione  ,    e   anche    perchè    non    fossero     affatto 
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non  Intelligìbili  ,  con  nn  picciolo  xnterrillo  abbiamo  distin- 
te   le    vere    parole    dalle    apparenti  • 

MOTTO  ,  per  moto  ne'  mottetti  :  credo  per  oscurar  qoesta 
voce. 

MUTRANNO    muteranno  ;    sincopa    usata  . 

MUTTO    muto  ,    per    la    rima  ,   vedi  sopra  • 


N 


N. 


ATURARE  »  il   Vocabolario    osservò  naturante  nel  Com» 

del  Par.  di  Dante  ,   per    Cagione  efficiente  ;  Cecco  Angiulieri . 

Dunque    quest*  huom   come   morir  potrebbe  , 

Che    sa    cotanto  y    &  è  sì   naturato  ^ 

Che    come   struzzo    il   ferro    ismaltirebbe  ! 
NEENT£   niente;    Dante    ne'  Sonetti . 

Come   quelle  persone  ,  che  neente 

Par    ch^  intendcsser    la    sua  gravitate  . 

F.    Guittone  • 

Tulio   il   dolor   eh*  eo   mai   portai  fu  gioja  , 

E    la  gioja    neente    appo   il   dolore  • 

Il    qual    F.    Gaittonc    usò  ancora    nente, 

Ch^  inverso   voi    non  feci  fallo    nente  . 

I^Uiente   Dante   da    Majano  • 

E    ciascun'  altra  paremi   neiente  . 

neente    trovasi  spesse    volte    nelle    Nov.  antiche  . 
NEENTEMENO  ;    Pier    delle  Vigne  a  Papa    Gregorio.  I^eente- 

meno  ,   tuttat^ia  più  ardentemente  desiderava   il  tesoro  del 

celestiale  paese   ùc.   Ret.   d'  Arist.  MS.  Corbinelli  •    E  neen- 

tenieno    conviene   deliberare  dell'  ordinazione  . 
NOCIAD'ELLA  ,    ne'  mottetti  ,    e    vale    neccia    ad    ella  . 
NODRIRE  ,   accostumare  ,    avvezzare  ;  abbiamo    un    luogo  si- 

milissimo    nelle  Nov.    antiche  8.    Aveva    un    suo   figliuolo  , 

lo    quale    faceva    nodrire  ,    &    insegnare   le    sette    arti    li- 

he  rati  . 
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NODRITO  costumato  «    «▼▼e»o  ;   Cocco   Angialiori  • 
E  co*  danari   son  sì   mal  nodrito . 
Sor   Gorello   cap.   XVil  • 
Ma  quei  che   sono    a   rubar   sol  nQdriti  • 
nna  Caos-  antica  d'  incerto   nel  MS.  che   fu  di  Biario  MUesio  • 
Ma  per  lo   nodrinunto 
On   cresce  in  caunoscenza , 
Che   dà    valenza  d'  ogni  gio*  compita  : 
Però   ha    compimento 
Di   bene   in  tal  scienza 
Senza    fallenza  persona  nodrita  . 

Tes  Brun.  I^è  per  niente  disse  il  proverbio  9  che  nodrì' 
tura  passa  natura  .  Il  qnal  motto  è  parimonte  presso  il 
Maestro    Aldobrandino  • 

NOM      nome  ,    dal   Provenzale  ;  Vita  Beltr.  Born.    Bertrans  de 
Born   si   era    anatz   vezer    una   soror  del  Rei   Richartz , 
qe  fo  maire    del   Emperador    Ot,  la  qals  avia  nom  Ma- 
dompna  Elcina  . 
Il   Savio    Romano  • 

Al   nom  di    Dio     è     di   buon  cominciare 
Tutte  le  cose  ,  che   V  huom  viene    a  fare  , 
Questa    voce    nome  è   simile   al    come  ,  dicendosi  Nomo  ^  e 
Como  ,    Nom  ,    e    Com  ;   leggasi   Dante   da   Majano  ,    ed  al- 
tri   di    quella    schiera  . 

NONE  ,   per    non  ;    Dante   da    M  ajano  . 
E    discacciato   none  trovo    ajuto  . 

Tes.  Brun.  lib.  5.  cap.  44.  le  loro  unghie  guardano  in 
tal  modo  ,  in  tal  maniera  che  non  le  portano  se  no- 
ne a  rìvescìo  .  Vita  S.  Gio.  B.  Udivano  bene  queste 
parole  ,  ma  non  V  intendevano  ,  se  none  che  diceano  fra 
loro  .  Gladi  S.  Girol.  Injermo  d*  una  molto  grave  in- 
fermila    corporale  ,    e    none   spirituale  . 

NORRETTURA   nodritura  ,    nourrir  do  Francesi  .  2^urriture 
passe    nature  ,    disse    Ser    Brun,    nel    Tes.    Francese  . 
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NUI    noi  .    Significa    granulia  ,  onde  il  parlar  per   noi  ,  è   so- 
lo   costarne    de'  grandissimi    Signori  ; 

NUL  ,   per    nallo  ;    Dante    da    Majano  • 

Che  più  in*  agtnza   t    vai    mai  per    amore  , 
Ralente  Donna  ,    e  prò  , 
Amar   senza    nul   prò    di  fin  coraggio  ; 
C  he   di   vii  vassallaggio   possedere  . 

NUN  .    In    nno  .    Cialo    d'  Alcamo    antichissimo   Poeta  Sicilia- 
no  r  usa   frequentemente  .  MS.  Vaticano  .    Canzone    5. 
Se   nano  core 
Lo    meo   amore 
FolUiato  aggi  a 
Se   tue    esto  saggia  . 
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BLIA  ,    notisi    che     qui    questa    Toce    è    forse     verbo  ,    di- 
cendosi   sempre    mettere     in   oblia  ,     come    in    non   caie  , 
che   è    U    terza    persona    dell'  Indicativo  :    ed    è    modo    Pro- 
venzale ;    il  Tesoretto  • 
E  fa    indugiar  la  Jretta 
De  la    lunga   vendetta  *. 
E    mettere   in   oblia  ^ 
Se   da    tutta  follia  , 

eco  ,  ne'  mottetti  per  oca  ,  qui  per  dappoco  ;  come  anch' 
oggi    si   dice,    non    essere   un'oca, 

OGNA  ,  per  ogni  ;  Ser  Brun.  Ret.  0  se  volessimo  dire  a 
la    distesa    ogna  cosa  ;   sarebbe    sozzo   a    udire  , 

OGNI  ,  posposto  ,  come  .  Se  persone  quelle  :  in  vece  di  di- 
re ,  se  quelle  persone  ,  e  altrove  .  Pregato  volte  piii  , 
per    pregato    più     volte  . 

ONE  ,    per    ho  ,    vedi    Ane  ,    e    Celone  ,   ed  Ene . 

ONtbTA    one.<it3  ,    a    questa   similitudine   disse    Dante. 
Oliando     i/cncL     lor    ncviica    podestà. 


12 
il  che   è    de*  ProTenuli .   Beltr.  del  Bornio  . 
Guerra   tes   fuoc  «  e   ses  sane 
De   Rei  ni   de  gran  Podestà  • 

A  qaesta  simigliami   diisero    ancke    Pietà  ^  ben   die  ti  sti- 
mi  ia  signiAcato    alqaajito    diverso  • 

ONESTURA    onestà;    F.  Giacopone  disse: 
JVe/   mondo   cieco  pieno   di   vanura  • 
cioè    yanitk  • 

ONNE    ogni  ;    il    Tesoretto  . 
Poggia  si  altamente 
Jn    onne   beninanza  • 
Dante    a    Dante   da    Majano . 
Este  grazie  ,  e    vertuti  in   onne  parte  , 
Con  Lo  piacer   di   lor    t^incono   Amore  • 
Guide    Guinizelli  . 
Per   cui    cessa  onne   fraude  . 

ORCE  ,  termine  marinaresco  ;  le  chiose  .  Orces  ,  qua  li' 
gantur  ad    veium  vela  ,  idest  ad   latus  anterioris  vela  . 

ORCIERO  ,  termine  marinaresco  ;  le  chiose  .  Orcerius  qui 
attendit   ad  orciam   funem  . 

ORCIPOGGIA  >  termine  marinaresco  ;  le  chiose  i  Orcipog- 
gia  ,  funes  quitus  poggia  velai  trahitur  ,  cum  nimium 
venti   essent  • 

ORTE  con  OLTE  si  vede  la  vicinanza  di  queste  lettere  L.  , 
ed  R.  in  ciò  ,  che  quelli  ,  che  non  possono  ben  proferi- 
re ,    dicono    L.    in    vece    di    R. 

OSTA  la  moglie  dell'  oste  ;  le  chiose .  Quaro  ergo  quare 
dixlsti  super  hospeta  &  non  hospite  .  Uìcas  quod  hoc 
etiam  potest  stare  ;  quia  est  juxta  vulvare  positum  , 
ac  clarius  tibi  dicat  se  de  muliere  inttlLigere  .  S'  ac- 
corse  M.  Francesco  che  parrebbe  ad  alcuno  strana  questa 
parola  ,  però  esplicoUa  .  E  nelle  Nov.  aut.  78-  Jo  ho  man- 
giato ,  serberolla  ,  e  darolla  all'  oste  mia  ,  non  gaar> 
dando    a    tanti   rispetti  • 
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OSTARE  per  ovviare  Prorenule  *  Ostar  Removere  >  è  nel- 
la Gram.  di  quella  lingua  ,  •  si  dice  comnnemenre  dm' 
Francesi  • 

OSTO    OsU  \  così   Otta  . 


JT  AGANIZARE  ,    da    Pagano  ,    fare    secondo    i  Pagani  . 
PALLA- FREN  ,    mostra    che    siano   due   parole  ,    essendo    nel 
latino  Pallai   fmnum  ,    e   paUat  dichiara    nelle    chiose  che 
signi&ca    regit  .    Fides  peues    auctorem  .   Uguccione  Pisano  • 
Palafracnus  di  ci  tur  a  passa    ex  leui  ,  &  frano  ,  ù   ducen- 
do   quia    lei'i   passa   per    frasnum    ducitur  •  Il  Cujacio  par 
che    creda  ,    che    venga   da  Parafredi  ,  o  prima  Paravertdi  • 
PALLIO  ,  manto  :    voce    Latina  . 
PALOMBARO  ,    termine    nautico  ;  le    chiose  :     Palombarus  , 

qui    intrat   sub    aquam    cum   expedit . 
PANDE  ;  cosi    Dante    Par.    25. 

Presso   al    compagno   V  un^  alV  altro  pande  , 
Girando  ,   e    mormorando    V  affezzione  • 
PARCO   perdono  ,  verbo  ;    il  Vucab.     della    Crusca    mette    un 
solo   esempio  ,  e  quello    di    Dante  . 
JVè    da    nocchiere  eh'  a   se  medesmo   parca  • 
E   Franco    Sacchetti    nelle    Rime . 
Sarà  giammai    che    dal    Ciel  mi   si   parca  . 
PARLADURA    il    parlare  ;    Ser     Brun.    Or.    Lig.    Piacque     ni 
tuo   valoroso    cuore^  eh'  io  la    dovesse  volgarizare  ,  e  re- 
care  in    nostra    comune  purladura  .  Vedasi   il  Vocah.  Que- 
sta   voce    fu     builata     da'  Mattaccini    nel    Cnstclvetro  ^     onde 
dissero  • 

Tu    che    in   lingua  di  gazza  ,  e  di   merloUa  , 
Gracchi    la    parladura    ai   gazzoloni  . 
PARLIERA    donna    assai    parlante  ;  il    Vocnb.    ha    un'  esemplo 
ili   questa    voce  ;  cosi    anche  si  dice  comunemente  ciarliera  . 
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PARO;  il  Colocci   riferisce  ,  eh' il    Sicolo    diccsce^  Paro  ,    per 

dimostro  ,    quasi    si  faccia    apparire  . 
PARPAGLIONI!.  )    ter  mine    marinaresco  ;    le   chioso  . 

Parpu^lioncs    velcR    utiles  ,   cum  Jortuna     imminet ,    seu 

ttììipC-'t.ilS  . 

PA  ^^>.'*  niì  ,  assolutamente  ,  passar  di  vita  ;    Petrarca    nel  Trion- 
fo  della    Mjrie. 

e  che   tu  passi 

òt^nza   paura  ,  e  senza    alcun    dolore  . 
Anche    il  Tasso    lasciò    scritto  • 

Jn  questa    forma  , 

Passa    la    bella   donna  ,  e    par   che  dorma  . 

PARTITA  parte  ,  alla  Francese  ;  Tes.  Ser  Brnn.  35.  Lo 
nostro  Signore  gli  mostra  grande  partita  del  suo  se- 
greto ;  eh*  elli  fu  portato  infino  al  terzo  cielo  .  Fatio 
degli   Ubcrti  : 

//  mio   pensi er  mi   dice  .    Or    se    tu  fossi 
Dentro    quei    bracci    tra   quella  partita  • 
Nov.   ant.  19.    Poi    la  fece     chiamare  ,    e    cortesemente  gli 
donò    V  altra  partita    della    coppa  . 

FATE  ,   paCet  ,    come    late   presso    questo    nostro  • 

PATENTE   da    pace  . 

PEDOTTA  ,  termine  marinaresco  ;  le  chiose  .  Pedottce  ,  quo- 
rum est  scire  intrare  ,  &  exire  portus  .  E  piii  sotto  . 
Iste  Pedotta  ex  usu  ìiahct  jncmoria:  ;  unde  melior  sit 
progressus  ,    t/    carum    rerum   nfjicium,    esse    solet  , 

FELLO  )    ne'  nuttctti   nome   proprio  ,    come  Mcllo  di  sopra  . 

PENNESE,  e  PON>tSE,  nell'  uno,  e  nell'altro  modo  è 
scritto,  pur  tei  mine  maiinaresco;  le  chiose.  Penneusem 
qui  exercet  offìcium  I^ocU.rii  ,  scu  I^aula:  ,  cum  dormii, 
aut    vacai    :    &    iste    noe  te  calami  tam    custodi  t  • 

PENSRA*  ,     per    penserà  . 

FENTIGIONE  il  pentirsi  ;  il  Sicolo  disse  1'  istcssa  voce  per 
pentimento^    come    ha    il    Colocci,  coin'  anche  Par^/^/onj , 
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II  Regg.   de*  SS.  Compose   alla   domandagione    de   lo  Re  ; 

e    F.    Guittone . 

E  sempre    le   vo*  stare    in   pregagione . 

PER  ,  lasciato  sh  la  pennm  •  O  più  merito  darmi  ;  doyen- 
dosL  scrivere  ,    o   per    pih    merito    darmi  • 

PERDA   perdita  ;    M.    Nicolò  de'  Rossi . 
Perchè    raro  nel   vincere  s*  acquista  , 
Quanto    che    della  perda   si   contrista . 

PERDONANZÀ  ,  in  tal  significato  si  usa  ,  funesta  toco  da 
Franco    Saccbctti  ^    trovisi    nel   Vocab. 

PER  LONGO  sottointendesi  ,  tempo,  cosi  i  Greci  é^icifietìtfov 
e  i  Latini ,  ex  longo  ,  in  simile  maniera  disse  lungo  > 
per    lungamente . 

PEROCHÈ  ,  e  perocché  si  leggo  indistintamente  nel  Testo 
del  Vaticano  . 

PERSA     VESTE  Veste    cioè    di  color    pnrporeo    scuro  .    Boc- 
cacci .  Nov.    2.    giorn.    8.    Egli    mi    conviene    andar  saba- 
to   a    Firenze  a   render   lana  ,   che   io    ho  filata  ,   ed    a 
far  racconciare    il  filato jo    mio  ^   e  se     voi   mi  presta- 
te cinque  Lire  ,    che    so   che  V  avete ,  io   ricoglierò  dalV 
usurajo   la  gonnella   mia   del    perso  ,  &c» 
Dante  Inferno   V. 
O  animai  grazioso  ^    e    benigno 
Che    visitando    vai  per    V  aer  perso 
J^oi  ,  che  lignemmo    il  mondo    di   sanguigno  . 

PERSICA      frutto    del    pesco  ,     dal     B  alberino    detto    Persico  . 

PERSICO    l'albero     che     produce      le    pesche;    un     tal    Pisano 
in    una    canz*    MS. 
Quel   Persico  che   fu   scortato    in   V  orto  . 

PER  SIMILE    similmente  ;    il     Maestro   Antonio   da    Ferrara  . 
Per   simile  più  fiate  egli  adiviene, 
Ch'   a  l*  huom   convien   celar   ciò  eh*  à   nel    core  • 

PIACENTE  ;   Lupo    degli    Uberii  . 

E    sua    beltà  d*  ogni   altra  più  piagenze  , 
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e  Dante   da    Majann  ^ 

Piagente   criatura  a  cui   son  dai<f  * 
e   altrore  . 

Sta  io   V*  amo  in  destre^ 
Ver   me   non  sia   sdegnosa 
Vostra  cera  ridente  , 
Gentil  donna  piagente  . 
PIACERE    sostantivo  ;  Ser    Lapo    Gianni  , 
Appresso   le   direte^  che  la   mente 
Porto   giojoaa  del  suo   bel  piagere  . 

V  istesso . 

•-  -  • 

Dirai    com*  io   son    sempre    desioso 

Di  far   li    suoi   piageri    oltra  misura  , 

£1AGERE  f   verbo  ;    M.    Onesto   da    Bologna  • 
Piagemi   d*  esser   vostro   nella    Luna  , 
Stella    d*  amor  ,  a  qual   mi   son    segnato  • 
M.    Nicolò   de'  Rossi  . 
Per  lo  timore    del  piagere   tratto  . 

PICCHIANSI  IL  PETTO  ,  quindi  formò  il  Bocc.  ed  altri 
Picchiapetto  . 

PIGLIALLO  ,  per  pigiianlo  ;  Nov.  ant.  37.  /  Cavalieri  met- 
tendo in  questione  suo  detto  ,  pregarollo  che  aprisse 
sua  risposta  9  sicché  lo  potessero  intendere  .  Bocc.  La- 
ber.  O  possiegolla  pur  solutumente  le  bestie  ,  V  Orig.  del 
Petrarca  . 

£   se    qui   la   memoria  non  m*  aita , 
Come    suol  fare^  excusiila    i   martiri  , 

PINGE  .   Ben    quadra  ,   in    cui    pìnge  :    In    quem     contulit 
ha    il  Latino ,    ed    altrove   pinge   a   quel  ,  cioè  inette    e    si- 
mile -y    Giovanni    AlFani  . 
Lo    quale   sbigottì    sì   gli    occhi   miei  , 
Ch'  egli   incerchiò  di    stridi    V  anima  mia  y    legge  alma  • 
Che  egli  pingea   di  fuore  ùc. 
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fiindo  BonicVi . 

f^ero   è    che  nel  core  qualità  finge  « 
Secondo   qual   talor    suo   stato  regge  . 
Quindi    si  è   fatto   Pinta  9  usato    da  Danto  • 

FINGE  ,  per  ispinge  •  Il  Siedo  nell*  Indice  ,  che  gli  fa  il  Co- 
locci  ,   Finge  :  spinge  . 

PISTRINO  ;  voce    Latina. 

PITETTO    picciolo  ;  Ser   Filippo    di   Ser    Albixo  . 
Si   come   il    vertnicel  pi  tetto    braga . 
Altrove  il  medesimo    disse  petita  . 
Di    quel    che  costa   a    lei  men    che  festuga 
Petita  ,   dar  per  sua   piacevolezza  . 
Dalla  Provenzale  .    Daude    de    Pradas  » 

De    tres    maneiras    son    austor  ,  « 

Car    V  un    son  gran  ,    l*  autrc   nienor  « 
L'  autre  petit  de   ^uisa  . 

PIUA    più  ,    foiza   di  Rima  . 

PIU'E  scrissero  gli  antichi  per  scgnire  il  genio  di  nostra 
lingua  4  che  schifava  gli  accenti  sull'  ultima  sillaba  per 
maggior  dolcezza  .  I  Deputati  alla  correzione  del  Decame- 
rone  ne  parlano  alla  pag.  66*  ;  ed  il  Cinonio  ne  ha  scrit- 
to a  lungo  alla  voce  già  .  Ora  è  però  rimaso  nella  boc- 
ca della  plebe  ,  e  de*  Contadini  Fiorentini.  11  Tasso  1'  usò 
nondimeno  in  bocca  del  pastore  Elpino  neir  Aminta  At- 
to   V. 

- — — .^— —  fu    nondimeno 
Grave   così  ,'  eh*  ei  giacque  un*  ora  ,   e  pitie  . 

PIUNE  ,  per  più  ;  Trait.  Vir.  mor.  E  chi  ne  prende  più- 
ne  ,  che  legge  non  gli  dona  ,  egli  manomette  ,  e  rompe 
umana    compagnia  . 

FLANGE    piange  ;    Messer    lo    Piovano    da    Caquirino  . 
lu    vei    negl'occhi   miei  pianger   pieCate  , 
la    L.    sì    converti   nella    1. 
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PLASMARE  creare  ,  e   formare  •  //  Vocah.  la  segna  ^   e    ne 

arreca   esempj  • 
FLU  ,   per   piii   nel   Sonetto  •    Tratt.  Vir.  Mor.  Di   queste  tre 
ii   è  aUemperanza    la   più   alta  ^   e    sì  vi  dirò   ragione 
perchè   i  • 

Dal    Provenzale    Ganselm   Faiditt  . 
Deu   hom   trobar   merce   ab    las   meillors  « 
E   lai  on   es  plus    richs   pretz  ,   e  valors  • 
PO    poi  ,    r  Orig.    del    Petr.   in   nn   rerso  ripudiato  dall*  istcs- 
so    poeta   nella   Cans  •    delle    trasformazioni . 
E  come  in   me  provato   V  ò  ben   pò  * 
rima   con   tempo  . 
FOGNA  ,    e    FOGNI  ;  Dante    Pnrg.   i5. 
Perchè   in  altrui   pietà   tosto   si   pogna  • 
e    Par.  8. 

Carica   più    di    carco   non   si    pogna . 
M'   Gino  . 

Che  tra    lei   e   pietà   pace  si  pogna  . 
POI   MORTE   dopo   morte  ,  Fist.  S.  Gir.   Poi    questo     simi- 

gliantemente    t*  ammonisco   che  ,    per  ,    dopo  questo  • 
POI   NOTTE    dopo    notte  ,    come  poi  morte . 
FOMARO  y     Pomarium ,  cosi     aversaro     piìi    d'  una    Tolta  : 
Dante  disse    t'aro  ,    per   vario  Inf.    io. 
Fanno   i   sepolcri   tutto   il    luogo    varo  • 
e  incerto   MS.   Str.    ^S- 

E   '/   bene  ,    e   7   male   ancor  si   à  di   gran   varo  • 
Sicché  Dante    non   volle    dir    curvo  ,    come     dissero     molti  , 
ma  vario ,   essendo    lecito   a  quella    stagione     di   cangiar      la 
fine   di    simili   parole  ; 
FONER  PROVEDENZA;    come  Poner    cura  ,    e   Poner   in- 

tclletCo  . 
FONGAN    CURA    col     quarto    caso  ,    come    l'  ordine  ,    cioè 
air  ordine  .  Ser  Brun.  Poni  mente   la   qualità    dell*  animo  • 
Il  Fetr.   neir  originale    dove    ha  :    Rafrena   il  duol  ,   si  leg- 
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gè  :  Poti  freno   il   duol  :    il  Bocc.    senza  aver  riguardo  il 

mio   malvagio   operare  • 
PONIAN    poniamo. 
PONIAN    CHE  ,  PONIAMO  CHE  per  benché,  avregnaclie,  to- 

ce    usatissima    ne*  scritti    antichi   del  Secolo    XIV. 
PONNESE  .    Vedi  Pennese  . 
PONGO,   cioè   consiglio   ,    o    altro  simile.  Sente    dell' t/^OT/- 

'd'ifLcts  de'  Greci  ,    che     V  usano  in    simigliante   significato- . 

Siccome    anco    uToO'IfXI» . 
PONO   pongo  ;    Cene    della    Chitarra    Aretino  . 

In  tutte    quelle   parti    dove   sono  $ 

Davanti   a  dadi  ,    e    tavolier   gli  pono  • 

F.    Giacopone  . 

Che    tutto   a   lui  lo  pona^ 

Peggio   eh'  a    se  perdona  . 
POPt'ESE  ,    termino     marinaresco  ;    le    chiose  ,    Funes    quibus 

ex   Intere  puppis    sustinetur . 
PORA'  potrà  .  Porai    potrai  ,    Poranno  potranno  ;    Dante  pel- 
le  rime  . 

Porla  beato    divenir    qui  io  ; 
PORAVI    potresti.    Vedi    f^'oravi  , 
PORE  ,    per   porre  ;   Vita    S.  Maria   Mad.    E    però    se   voi  vo^ 

lete    credere  ,    &   adorare    il   suo  nome  ,   e  pore  la  vostra 

sptranza    in   lui  ,    elio    vi  promette   G'c. 
PORR'  INTELLETTO  ,  e    L*  INTELLETTO  ,    come  Por  la 

mente  ^    e   l'intelletto^    di    sopra   disse  Poner  prot^edenza  , 
PORTA  ,    favella     di     cose    mercantili  .    11    Bocc.     nel    Laber. 

mette    in    bocca   de'  mercatanti  questo    detto  .    ////'  uscio  mi 

si   pare  :   e    soggiunge    Quasi    in    niun'  altra    cosa    stia   il 

sapere  ,    se   non    o    in    ingannare  ,    o   in   guadagnare  . 
PORTARE    sopportare  ;    il    Vocab.     cita     il    Bocc.    ed    altri    a 

questo    proposito  .    F.    Giacopone  . 

ò'  a  td   non   fu   penoso^ 

Per  me  pena   portare  . 
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PORTARE   ETÀ'  aver  etk  9   diciamo  ora    pottir  bene  gli  tn- 

ni  ,   la    vecckiaja  ,    e    simili  ;   neil*  epitaffio    Ài   Papa  Vitto* 

re    terso  in    Monte   Cassino  • 

Bis  sex  lustra  gerens  mortuus  hic   tumular  . 

PORTOLATTO  ,  voce  marinaresca  ;  le  chiose  .  Portolattx  , 
homines  sunt  ,  qui  in  galea  incipiunt  remigare  ^  &  alii 
postea    sequuntur  . 

POSSIANO  ,    e   POSSIAK  ;    Canti  Carnesctileschi   f.   SS. 
Perchè  il   danno   ci  ha    in    mano  , 
E    viver    non   pò  ssiano  ; 
Se   voi   cosi  tenete  aperti  gli  occhi  . 

POSSIDBRE  ,  latino  ;  ma  forse  anche  qaesta  è  una  saccea- 
terìa    degli    scrittori    di   qael   secolo . 

PRECE  mascolino  ,    preghiera  ;    F    Guittone    disse  pregherò  • 
Poi    che   tal    donna  intende   il   mio   pregherò . 
Dante   nelle    Canzoni  . 
Ed  alla  fine  falle    umil  pregherò  . 

Il    medesimo    nella    Comedia    disse   prece    alla   Provenzale  9 
poiché  prech    nel    mascolino   diceva    quella   nazione  . 

PRENDERE,  apprendere,  imparare  :  corrisponde  a  Trado  j 
per  insegno  •  Osservò  il  Corbinelli  Pigliare  ,  per  inten- 
dere nel  Laber.  56.  Non  solamente  da  questo  si  pud  ,  e 
dee  pigliare  ,  che  solamente  ad  alcuni  eccellenti  uomi" 
ni    cosi   ampio  privilegio    di  nobiltà   sia    conceduto  • 

PREPENSATA  pensata  avanti  :  quindi  nel  Tratt.  Vir.  mor. 
Prepensamento  fae  cercar  le  cose  ,  talento  le  fa  fare . 
Altri  hanno  nel  Vocab.  Propensato  ;  ma  il  nostro  dicen- 
do nel  lat.  prcepensata  in  mansione  ,  dinota  che  debba 
dirsi    prepensato  . 

PRESENTE  ,    avverbio  ,    ma   non  il    Coram   de*  latini  ,  come 
alcuno   ha  stimato  ,  e    vale    Ài   presente  ;    Dello    da  Signa  , 
Certi    elementi    diraggio  presente  , 
Per   qiiai    succiente    voi    siete   contato  . 
F.    Giacopone  . 
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JVo»  te  lassamo  entrare 
Jurato   V  averti  presente  . 

PRIEGARE    uMto  è  freqnontemenM    in    questa  oféfm  •  1  nostri 
antichi    cacciavan    volentieri  lo  i  avanti  ali'  a ,  e  ,  ed  o  .  Ab* 
biamo   nel   Boccacci    nella    Camene  della    6,   Giornata  . 
Deh    i*  ti  priego  >  Signor  ,  che    tu    vuogli . 

PRIMIERMENTE  primieramente.  Negli  antichi  MS.  si  legge 
molte  Tolte  distinto  primiera  ihente  ,  come  se  (osse  com- 
posto questo  avverbio  da  mente  ,  e  da  nn  sao  aggiunto  : 
ansi  gli  Scrittori  di  prosa  dicono  leggiadra  ,  e  nobil- 
mente ,  santa  e  mirabilmente  ,  e  da  quelli  di  rima  si  ammez- 
za spesso  tal  parola  ;  onde  V  istesso  Petr.  disse  . 
gemica  naturai  mente  di  pace  . 
e    Dante  . 

Con   tre  gole    canina    mente  latra  . 

E  r  Ariosto  ,  ed  altri  posero  la  metli  di  questa  voce  nella 
fine  d'  un  verso  ,  e  mente  nel  principio  del  susseguente  . 
Oltre  a  ciò  si  scrisse  parimente  ne*  tempi  andati  legiera- 
mente  ,  e  nobilemente  .  Laonde  par  che  si  richieda  ,  che 
questa  voce  si  profferisca  come  se  fossero  due  nomi  fem- 
minili •  Per  la  qual  cosa  i  notabile  questo  luogo  del  nostro 
autore  ,  dove    si    tratta    differentemente  . 

PROCANTO  proemio  ,  così  air  incontro  TfOOifLiOV  appresso 
i  Greci  vai  principio  di  canto  .  Qui  si  prende  per  prin- 
cipio  d*  ogni    altro  parlare  • 

PROOANO  ,  termine  marinaresco  ;  le  chiose  .  Funes  ,  qui  ex 
anteriori  latere  navis  propter  impetum  ventorum  susli- 
nent   arborem  . 

PRODIERO  ,  termine  marinaresco  ;  le  chiose  .  Prodarii  qui 
custodiunt  arborem  ,  velas  ,    ù    anttriorem  parlem  navis  , 

PRODIERO  ,  pur  termine  di  marinaro  ;  le  chiose  .  Prodarii 
homines  ,  qui  etiam  remigant  in  prora  ,  idest  in  ante- 
riori  parte    nauis  . 
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PROEMO  protmio  ;  cosV   schema  •  scherHÌa  •  Damte  nA  va* 

ro  par    vario  «  Tarquìno  ,  per    Tarquinia  • 

PROFBTE  profeti  ,  vedi  JarisU  ;  Storia  degli  App.  Sicco^ 
me  Cristo  »  furono   spesse  volte  Appostoli  ,  e  Proftte  &c. 

PROFF£RA  e  PROFERE  pro£ferisci  •  Vedi  il  Castelvetro  nel- 
la Giunta  al  Bembo  ;  Dante  da  Majano  • 
Che  il  pescatore  li  proffcra  danno  • 
Vang.  S.  Matteo  II  buono  huomo  (  io  leggo  il  mal'  Ano- 
mo  )  del  mal  tesauro  proffera  male  .  La  Bibbia  Tolgala  , 
malus  homo  de  malo  thesauro  proffert  mala  .  Cosi  af- 
ferà Y  istesso  libro  .  E  va  prima  a  racconciarti  col  tuo 
fratello  ,  ed    all'  otta    vieni  ,  ed  njffera    la    tua    ojferta  . 

PROFFERERE  .  Vedi  Proferire  nel  Vocab.  ;  Dante  Par.  i5. 
Per    veder    un  furar,  altro   offerere  . 

PROVINCE    Provincie  ;  M.    Lapo   da   Colle. 
Questa  eh'  è    donna    delV  altre   province  , 
Se   il  suo  peccato   stesso    non   la    vince  . 
Stor.  S.   Tom.    I   quali   tutti    diverse  arti    sappiamo  9  & 
andiamo    per    le  province  . 

PRUGNA  ,  cioè  cosa  di  minimo  valore  ;  modo  di  dire  ,  co- 
me è  moco  presso  Dante  •  Ma  redi  Fiore  ;  Cecco  Angìa- 
lieri . 

Che   5*  ella    m"  à    di    mio    argento    tolto  , 
Di  farmene    ragion  tieni*  una  pruna  • 
I    Francesi    dicono  .  Je     ne    donerais   pas    une  prune  . 

PULIRE  adulare  9  il   medesimo    che    Lisciare    nostro  >  e  Pai' 
pare  de'  Latini  . 

PURA  pure  ,  Lettera  di  Federico  II.  Ma  quel  lupo  inten- 
dendo pura  a  discuoiare  la  nostra  greggia  ,  inconta^ 
nenie  la  città  di  Piagenza^  che  si  teneva  per  noi  ,  tras- 
se allo  spergiuro  de*  Milanesi  .  Ritorna  dunque  al  tuo 
Bc  ,  e  non  istare  pura  in  contrario  a  Principi  Difen- 
sori de  la  Chiesa  .  E  V  elezione  di  Corrado  .  Ma  quan- 
do   sia   pura    ismngalo   per  marosi   rincontri   Sfc 
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PURE  dopo    la   particella  ;  Pttr.    1*  ti  pur   prego  .  Bocc.  Si 
pure  avvedrà  egli  .  Fi   pure  abbiamo    ingannati  ,-  nel  La- 
ber.    tei    pur  dirò  :  e   Dante    nelle    Canzoni  . 
Però    che   '/  suo   valor  si  pure   avanza  • 


V^UADBRNALB,  Toce  marinaresca  ;  le  chiose  .  Quaderna' 
le  t  &  Temale  ,  quod  pratcessit  ,  Junes  ,  quasi  ad  idim  . 
Veggasi    nella    voce   Senale  . 

QUADRA  f  per  maniera  ;  Dino    Frescobaìdi  ,  MS.    Strozzi  . 
Trasse    Amor  poi    di    su,i    nova    biltate 
Fere   saette  in    disdegnosa    quadra  • 

QUAGLI  ,  per   quali  ,  pronome  ,  vedi    Tagli  • 

QUELLE  ,  posposto  .  R  se  persone  quelle  ,  in  vece  di  di- 
re •  E  se  quelle  persone  .  Ogni  ancora  si  pospone  alcnna 
volta  in    questo   libro  . 

QUIKALE  ,  come  Quadernale  ;  le  chiose .  Funis  qui  poni- 
tur   supra    ventun    ad   tenendum  arborem    fòrtem  . 

QUORE    core ,  o  cuore    che    si    abbia  a  dire  . 

QUORO ,  quojo  )  così  il  nostro  buro  in  vece  di  bujo  ,  ed 
altri  ,  varo  ,  per   vajo    animai   noto  . 
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ACCOMANDO   raccomandamene o  ^   così  Comando  ,  e  Co- 
mandamento . 

RALLEGRARE   rallegrarsi  ,  vedi    Diletta  . 

RAMA  )    per    ramo  ,  qui    detto    di    uomo  ;    Antonio    di    Bon- 
signore    al    Marchese    Nicolò   da    Este  . 
ylhi  fiorita  rama  , 
Amata    molto    dalla    buona    gente  . 
E   Franco   Sacchetti    in    un    Capitolo  . 
Che    Uldirico  ,  fuor    d'  ogni    legame  , 

f  3 
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Di  àene  di  valore  ,  e  di  virtù  fé  ,  ><•    • 

Ultimo  fiore  delle  sue  gran   rame  . 

Oggi  si    dice   Tolgarmeata  ^   Una  rama  di  finocchio  . 

RATO  IN  HAMO  «  ci»è   imuiinorato  ,  che  è  preso    all'  hamo  s 
di  qa\    dexiTa   secondo    questo   Autore    il    nome  d*  Innamo^ 
rato  .  Forse  a   questa   etimologìa   in    an    suo    Sonetto    alla- 
dendo    Dante    da    Majano    disse  : 
Che  novo  canto  voi  lo  gran  valore 
De  V  amorosa  gioja  «    che   m*  inhama 
De  V  haìno  dolze  ,  che  move   d*  Amore  • 

REDDERE  rendere;  Scr  Bran.  Or.  per  Ligario .  'Siccome 
reddesti  colui  al  Senato  ,  cosi  reddi  costui  al  Popo- 
lo ^  la  cui  volontade  tu  hai  sempre  avuta  carissima  ; 
e  Ret.  E  a  la  similitudine  che  pone  ,  redda  sempre  le 
sue'  parole  .  Rogge  de*  SS*  Reddendo  di  ciò  grazia  in 
molti  modi  al  mio  creatore  .  Vang.  S.  Matt.  Radderan^ 
no    ragione    nel   die    del  giuditio  . 

REDDIRE   tornare  ,  Latino  ;  F*   Guittone  • 
Se  non  redite   dolce   speme    mia  , 
Heddirsi    al  frutto    dell'  Italica    erba  : 
disse   Dante  e  redita  ;    Maestro    Pagolo     da    Fiorenza    detto 
dair Abbaco  . 
Come   uccelletto   per  temenza    rcddo  . 

REDDUTO  rondato  ;  Ser  Biun.  Or.  per  Ligario  ,  fog.  Z^ 
Ma  se  tu  questa  lode  ti  volessi  porre  ,  che  tu  avesti 
redduta  la  provincia  a  C.  benché  Piero  l'auro  ,  o  aU 
tro  t  avesse  contradialo  .  Nella  Ret.  di  detto  autore  so- 
no molti  gli  esempi  ^i  questo  verbo  .  Stor.  S-  Sii.  Co' 
mandò  in  presenza  di  tutti  ,  che  i  figliuoli  alle  madri 
fo^>ero    red dilli  , 

REDHiNA    redina  ,  facile    mutazione    della   /.    nella    E. 

REDUCE  ,  REDUCEVA  ,  REDURAI,  per  riduce  ,  riduceva  , 
e    ridurai .  Rogg.    de'  Signori  .   Dopo  questo    alla    tua     me' 
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moria   reduco  per   salutevole    ammaestramento  •   Il  Petr. 
neir  Orig.   della    Canz.    delle    trasmutazioni  . 
Benigna    mi    redasse   al   primo    stato  • 

REDURE  ,  per  ridarre  ;  Dante   Par.   i8: 
Con    la   mia   donna    sempre   di    ridure  • 

REM    cosa  ;  Beltr.    Bornio  . 

Qe  per    auzel  me    teing  en    mantas   res  . 

Be  ,    rei  ,    e   ren    nel  singolare     frcTO    in   quella    lingaa ,    e 

res    nel    plorale  ;    rem   non    mai  ,  ma  N.    serviva    tal   volta 

per     M.    ne'  Provenzali  ,  come    anche    ne'  nostri   piìi  antichi  • 

Com*  on   che  tea   lo  foco 

In    del    suo   seno    ascoso  : 

dice    un'  antico  incerto  ;  il    che  è  restato  ne'  Francesi  . 

RENSA  .  Il  Latino  ha  Bensa  ;  V  istessa  eh'  abbiamo  nel  te- 
sto :  e  mostra  che  si  mettesse  per  ornamento  de^lì  strati  ^ 
o  voglia m  dire  pavimenti  :  e  forse  sarà  quella  tela  moltu 
Ene  ,  che    vien    detta    Rensa    ancor*  oggi  . 

RICCORE    ricchezza.    Il    Vocab.  cita    F.    Guiltotie  . 
Dante  da    Majano  . 

Così  grande   rìccorre   al  meo  parere  , 
ì^on  si   vorìa    tacere  . 
11    Tesoreito  . 
Anzi  sarai    tuttore 
In  grandezza   e    riccore  . 

RICHESTO  ,  vedi  Chesto  ,  il  Corbinelli  sopra  il  Laber.  In^ 
clttsta  da  inquirere  ;  come  richesta  dti  rcquirere  .  La- 
ber. 76.  Dice  piacerle  la  cortesìa  ,  siccome  colei  che 
mentre  a  dovere  essere  richesta  è  stata  ,  mai  disdir  non 
seppe  .  Fed.  Secondo  al  Re  di  Scozia  .  Noi  non  richesti  , 
ma  al  postutto  edati  conCra  tutte  ragione  di  gente  &c 
Che  questa  parola  si  scrivesse  così  ,  T  osservò  anche  chi 
fece    r  Annot.   sul    Boccacci  . 

RIMASO  ,  forse    limaso    scornato.  Oggi    usiamo    restare  sem 
nlicemsnte ,   per    restare    scornato  . 
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RIMORE   tumof  • 

RISCHIARB   arrUchUrt  ;   M.    Ciao  > 

JVon    che  io    rischiassi  il  cor    ntlla   veduta  • 
RI  SCITA  ,    e  RISCIRB   rintcita  e  riuscire  •  Isciiz  in  ProTcn- 

xale   dicesi    nscito  . 
RISSALITI  ,  oggi   Tillani    rifatti;  il  Lat.   nowi     homi  ne  s  ,  le 

chiose  .    Rissanti  ,   &  est   Latinum  juxta   bulgare  Etrus- 

cum  • 
RITRARE    ritrarre  ,  esprimere  ;    Dante   lib.    2.    ne*  Sonetti. 

Si  vt'^gion   cose   eh*  huom  non  può  ritrare^ 

Per    lor*  altezza  ,   e   per   lor'  esser    nove  • 

Il    Tesoretto  . 

E    vidi   tante  cose  , 

Che  già    in   rime  ^  né   in   prose 

^on   le  porrla   ritrare  • 

Dal    Provenzale  ;  Sordello  • 

Vos  a   cui    non   aus   retraire 

Mos   mais  ,  per  q  eii  mor   temenz  . 
RIVERRAI   ritornerai  ;  Nov.   ant.    9.    lo    andrò  <,     siccome  a 

Dio  piacerà  :   e  s*  io  non    rivenissi  ,   doragli   per  V  ani' 

ma     mia  ;    1'  Orig.     del    Pctr.     nella    Canx.    delle    trasmota- 

zioni  . 

Dopo    quantunque   offese  a  lei  rivene  . 
RIVOLLE    rivolge  ;  la   parola    con   cui    si    fa    la    rima    è    tal- 

le  ,  per    toglie  ,  ove    si    noti    che     nel    MS.    Str.    71.    abbia- 
mo   simigliante    rima  ,    se    brn   si    considera  . 

Ciò   che    ti   dà    ventura    ti    ritoglie  ; 

Ma    dunque    se    ti   dà   vita   gìojosa. 

Conoscila    da    chi   lo    mondo    volge  • 
ROBBADORI  ;  Ret.    d*  Arist.    MS.   CorhinelU  .     Conciofnf>t' 

cosachè     lo     detto    Telafu%  fusse   robhadore   &c,   quando 

voleva    a  ndare   in   procaccio  ,  allora   diceva   &c.  I  P^*^' 

vcnyali   dissero    Ranbador  .  Vìt.  Beltr.    Bornio  •     R    Rirhart 

i  on    cui    siiri'IIa]'u    Or   e    no  ^    voliti    mais  guerra  q^  ^^' 
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gus    deh   Algais    q  tron    qatfe     frairt  gran    rauhador  , 
e   prMzador  ;  1*  au    loro    1*  abbiam    noi    convertito    in   o  . 
ROCCA  D'  AMORE    il    luogo    della   residenza    d'  Amore  ,    se- 
condo   il    nostro    M-   Francesco  ,  dove    non   entra    alcun'  no- 
mo ,  né    TÌ   ha    porta    per  entrarvi  • 


s 


ACCENTE  ;    il   Colocci   riconosce    ■nche    nel    Sicolo     Sac- 
cente .    Dello    da    Signa . 
Certi   elementi  diraggio  presente  , 
Per   quai   sacciente   voi   siete  contato  . 
Dante    da    Majano  . 
Volontate  (  sacciate   )    el  mi  fa   dire  . 

SAITTA  ,   abbiamo    seguito  quel    testo   che   legge   saetta  ,  sa- 
pendo   che    la    /.   rima   con  la  E.  presso    gli    antichi  . 

SALLIRE  ,  per  salire  ;  Stor.  S.  Sii.  /allora  Costantino  sal- 
ile su  uno  carro  ,  il  quale  era  tirato  da  quattro  ca- 
valli bianchi  ,  e  altrove  .  Santo  Silvestro  salii  in  un  luO' 
go  ad  alto  f  perchè  egli  josse  veduto.  Dante  in  Ud» 
dell'  Imp.  Enrico  . 
Di  giorno   in   giorno  piti  salle ,   e   sormonta  • 

SALLUTO    salito  ,  come    taruto  ,  cosi   per   Io   contrario    disse 
rimore   per    rumore  ,  anche    i   Latini    qualche    volta  cangia- 
rono   queste    lettere  .    Dissupat    per    Dissipai     scrisse    Lu- 
crezio :    per    simil    modo    Dante   da   Majano . 
E  senza    off'ension  sono  incolpato i 
E  giudicato  ,  e  non    haggio  fallato  • 

SAREN  t    per    saremo  ,    vedi    sopra  . 

SARDI  ;  le    chiose  .    Equos    de    Sardinea  .    Senofonte    ancora 
chiama    i    cavalli    pel   nome    de*  lor  paesi . 

SAVENO    e    SAVIEN  ,    per    sappiamo,    e    sapevano. 

SAVi'O  dice  il    nostro    Autore .     Dante  V  nsò   egualment»    nel 
Purgatorio    dicendo  : 


«A 

Pi^^  ìfmtM.  S9sai  ^    fh^  d^,  ventura   mÌ4L'^ 

SAVORNARE  mettere  U  savoira  nella  teatfai^  della  ^atea  ; 
le  ckiose  Savornari  •  Loquilur  de  csrico  «  ifuod  pomitar 
ifi  fundo   navÌM  .  Il  Ruccellai  aeH*  Af  i  •  ' 

^    Citme  se  Jbsser  uapì    in  mezzo  a  V  onde  , 
Che    il  peso  ferme   tien    dalla    zavorra  « 

SBOCCATO  ,  aUro«e  Bocchidmro  in  ^neit*  nmtote  |  il  Vo- 
cab.    perta    an    solo   «seMpie  4el   Morgnnte  • 

SCANPAGLIO  ;  le  cKiose .  «Scan^inha  ,  fun^  md  ìeutaii' 
dura  fuudum  ,   ù   aUitudinem   aquarum   agnosctndam . 

SCHENELLA    scUeneUa  ,   difetto. 

SCHISA,  vedi   A   schisa. 

SCIFARE  schifare  ;  F.  Giordano  ;  Ma  se  queste  cose  egli 
scifasse  ,  allora  sarebbe  come  pietra  ^  a  come  sasso  étL' 
ro  i  il  Corbinelli  annotò  scernilo  in  Toce  di  schernire  ìm 
Sor    Brunetto  . 

SCISO  storto  ,  A  schisa  che  anche  trovo  a  scisa  «  tìI^  < 
schiancio  . 

SCRESCERE  ,    il    contrario   di   crescere  • 

SCRIBO  ,  Latino  ;  il  Petrarca  . 

Talor  ,  eh*  odo   dir  cose  ,  e*n   cor  describo  « 
Perchè    da     sospirar  sempre   ritrove  . 

SCUDIERE  ,  sino  a  certa  età  in  «juella  stagione  ,  per  rea- 
dersi atti  alla  cavallerìa  ,  servivano  i  nobili  giovanetti  &i 
cavalieri  ,  come  sì  raccoglie  dalle  chiose  de*  Docamenti 
del  nostro  autore .  Né  le  giovanette  donzelle  erano  esenti 
da  ciò  ,  essendo  ,  come  egli  stesso  dice  per  V  autorità  di 
Giovanni  di  Bransilva  scrittore  Provenzale  ,  convenevole  i 
che  stessero  a  servire  altre  donne,  sino  all'  età  di  dieci  an- 
ni compiti . 
SCUOVRA  scuopra  ,  scovrire  si  legge  sfmpre  in  vece  di 
scoprire  per    questo    autore  . 
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SDETTA    negitiTt    amoreTok   nel'  (■ni  i  coinplimeati  . 
SE  g    per   sete  fei\io  :  Cane  ,   per    Canite     asserisce   VarroM 
che   dicevano  i  Latini  ,  così  ,  age  ,    per    agite  ;    Dante     da 
Majano    sa   per    sono  • 
ServùnU    voi   so    stato   in  buona  fede  • 
Ret.   à*  Arist.   MS.    Corbìnelli  .     yi  ^  e  cercò    li    paesi  e   li 
costumi  di    molte    diverse  genti  :  è  quel    verso    d'  Omero 
tradotto    da    Orazio  • 

Qui  mores    hominum   muUoram  vidit  &    urbes . 
SEDERE  per    contenire  ;  Piatola  «li   Bernardo    Siltetcro. 
Male  siede   nel  giovane  essere  conoscitore  de*  vini  ,  Vrin- 
co   Sacchetti  .,  Come   risiede   bene   eh'  un  giovane    &c, 
SEDERE  A    BANCA  ,    come   sedere    a   scranna  ;  Dante* 
Or  chi    se*  tu  che    vuoi  sedere  a  scranna  , 
Per   giudicar   da  lunge   mille  miglia  ? 
SE  FIORIRE    ,   così   se  privare  ,    fiorirsi  ,  e  privarsi  ;    Dante 
nei   Convito     pose    la    particella    se    alla    Francese  ,    siccome 
fece    il    nostro  .     Ancora   del   non  potere ,  e  del    non  sa^ 
pere    bene   se    muovere  ^  se   più   volte   V  uomo    non  è    vi' 
tuperato  . 
SEGGIA  dimora  ,  in   simile   significato    disse    stanza  . 
SEGNARSI  AL  SOLE    farsi   la    croce    al   Sole    oriente  ;  Fore- 
se   de'  Donati  . 

/iW  ora    mi    segnai    verso    il    Levante  • 
Non  pure    al  Sole  ,    ma    come  è  in    questo    autore    si    segna' 
vano     anche    ai    pianeti  ;    quindi    M>    Onesto   da    Bologna . 
Sulla    d^ Amore  ,    a  qual,  mi    son    segnato  • 
Se    però     stella     d*  Amore   non  è  il  Sole  ,    come    dicono    gli 
Accad  •    della    Crusca  ,    che    sia    Dante  . 
Lo   bel    pianeta    eh*  ad    amar    conforta  . 
Segnare  ,      per     far    la     croce   è  anche    in  Dante    Inf.   20.  e 
Gio.   Villani  ;  ma    pia     anticamente    in  Tertulliano   alla    sua 
Donna   :    Latebisne    cum    lectulum  ,  &   cnm    cnrpuscuUitr 
iitum   signas  .  Vedi    Sole  . 


90 

SEGUISCB  seguita  ,    termintzioae    de'  composti  ,    «ss^gnUei , 

consegaisce  ;  nel  Tesoretto  • 

Che  la   buona   natura 

Si  rischiara  ^  e  pulisce^ 

Se  il  buon*  uso  seguisce, 

11    Bocc.   in   uB   Sonetto  . 

Che   quasi  a  dito  è  per   tutto  mostrato 

Chi  con    virtù    seguisce   altro    lavoro  . 
SEMBLANTE    sembiante  ;   Ret.   d'  Arisi.  MS*   CorbUelli  . 

Rappresentavano    li   sembianti  di  coloro  delti  qttali  par- 

lavano  . 
SEMBLANZA  sembianza  ;  Guido    dalle    Colonne . 

Talluno    entro  è  forzato  far   sembianza 

Di    non   mostrar  ciò   che   lo    meo   cor   sente  • 

11    Tesoretto  . 

E  fue    questa   sembianza 

Lo   mondo    in   simiglianza  . 
SEMBRANZA  ^  per   sembianza    Federico    II.  MS.  Vaticano  . 

5'  eo    miro    vostra   tenera    sembranza  • 
SEMBLARE  sembiare  ,    parere  ;  NofTo    Buonagaida. 

Aimè   lasso    che    dolce  ^  e  dilettoso 

Incomincia  V  Amor^  eh*  è  tanto   amaro  ^ 

Mi  sembla   or  suo    savore    velenoso  • 

Ser   Lapo   Gianni  • 

D'  Amor   sorella  mi   sembla    al  parlare  • 
SENALE  ,    termine    marinaresco  ;    le    cbiose  •  Funis  cum  quA 

caricatur  ,    servii    etiam  arbori  • 
SENDALI  ,    il    Latino    Syndon  ,  forse    il   zendado  •    Ne*  Ro- 
manzi Francesi    spesso    si    fa   menzione    di    questa  TOce  Seii' 

dal    per    velo  ,  e  veste   leggiera    di  Dama  . 
SEN ETUTE  vecchiezza  ;  Dante    in    una    Canz*   disse. 

Poi    nella  sua   senetta 

Prudente  ,  e  giusta  ^  larghezza   se  n*  ode  • 
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Lo   stesso   Par.  3i.  sene» 

Creata   veder  Beatrice ,  e  vidi   un   sene  . 
SENESTRA  ,    il  Petrarca  TrionC    d'Amore   capitolo  lecotdo. 

E    quella    che   la   penna  da  man    destra  , 

Come   dogliosa  ,  e  disperata    scriva  , 

E    *l  ferro    ignudo   tien  da   la  senestra  . 

Da'  Provenzali  ,  il   Romamo    degli   ncelll  da    caccia   di  Dan- 
de   de    Pradas  . 

Qi   voi  austor   triar  per  sa  , 

Leulo   ab   la  senestra  ma  • 
SENSA  ,    per   senta   ne'  mottetti ,    sens^   alt  ,    in    cambio   di 

senz'  ale  ,    alia    Saneso  • 
SENTIR  DEL  PAGANO  ,  il  Bocc.   sentìa   dello   scemo  ,  1'  i- 

stesso,  e  il   Velluti    Sentiva    del   guercio» 
SENTIR  VIZO  ,    qaasi  il  medesimo   di  sopra  ;  i  Latini  Olere . 
SEIU'  SERAl  SERANNO  SERIA  SERO'  ;  Ser   Brnn.  Ret.  E 

sera   questo    libro    in     cinque   trattati  •    Franco   Sacchetti 

nelle    Rime  • 

Ciancetta    mia  che  nuova    ciancia    cianci , 

Certi   seran   che  ti  terran  ciarliera  . 

M.    Rinaldo    d*  Aquino  . 

Certo    Madonna   mia 

Ben  seria    canoscenza 

Ch'  Amor  voi   distringesse  . 

1    Proventali  ,    cos\    diceano  ;   Qar  li   compagnes  avian   ad 

et   promes  q  el   noill  serian   al  encontra  • 
SERVARE  ,  per   osseivare  ;  Pref.   Epist.    S.    Paolo.  Dice   che 

il  Salthato  ,  e  gli  altri    dì  solenni   non   si   debbano  guar- 
dare;  né   itrvare  quello   che  la   legge  comanda  .    Sor  Brnn. 

Etica    i8. 

È  detto  justo     V  uomo    che  serva  la  legge  . 
SERVIRE    far   piacere. 
SERVISO  ,  servigio  . 
SESCALCO  e  SISCALCO    Siniscalco    gli   antichi  ;  il  Pulci  nel 
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Mocgante  ,  e  V  Ariosto  nell*  Orlando  dissero  Scalco  ;  Ser 
Brun.  Tes.  MS.  £gU  è  detto  celatameutc  per  lo  SescaL- 
CQ  del  Re  d*  InghiUerra  ;  siccome  vi  si  pensava  d^  usa- 
re  tradimento  . 

SESTESSO  >    per   sestessi  ;  Dante  il  numero  del   pia  potè   pel 
namero    del   meno  9  dicendo  Inf.  i^. 
Cosi    disse  il   Maestro  ,    ed    egli    stessi 
Mi   volse  ,  e  non   si   tenne   alle   mie    mani  . 
e    Par.    i5. 

Siccome    il   Sol    che  si  cela    egli    stessi  • 
Il    nostro    le    il   contrario  . 

SIA  tu  sii  .  Vedi  Abbia  .  Nov.  ant.  68.  Per  Dio  dunque 
sia  savio  ,  e  quando  tu  gli  darai  bere  ,  stringi  la  boc- 
ca   e  'l  naso  . 

SIBILLA  ,  dal  verbo  Sibillare  ;  M.  Gino  • 
Grazie  ne  rendo  a  chi  ver  lui  sibilla , 
Che  il  inno  dal  suo  fiasco  è  peggio  d'  acqua  ,  rima  eoo 
favilla  .  Melchiorre  di  Coppo  Stefani .  Così  sihillato  e 
pai  lato  ,  lamento  n*  andò  a  Pallagio  ,  e  altrove  :  Val- 
tra  parte  ne  presono  sospetto  ,  e  sibiliarono  il  BavarOj 
tanto    eh'  egli    ritornò   a    Lucca , 

SI  CIMA  ,  coUigatur  ha  il  Lat.  se  i  MS.  non  avessero  co- 
me   si  è  stitmpato  ,    leggerci    si    vima  ;   Dante  Par.  29. 

• stringe    potenza    con    atto 

lai  vimc  y  che   giammai    non    si    dirima, 
e    notisi    la   sitniglianza    di    qaesti     luoghi  :    V  istesso    Dante 
disse    altrove    vime    per   legame  . 

SIGNORIA    governo  ;      il    SaccWctti    fa     alcune     rime    nel    coi 
principio    si    dice  .  Franco   per    li    Rettori    che   vanno    in 
Signoria  ,  e  comincia. 
Amico    mìo    quando    vai  per  Rettore, 
La  prima    cosa    cerca    avere    onore  . 
E    si     avvertisca    che    detti    versi    sono    dell'  istessa  maniera 
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òì  rime  f   che     quelli    della    GiastUia    del   Barberino  p    cioè 
dne   Tersi  Ticini   legati  dalla    medesima   rima . 

SIMIL^  per  similmente  ;  Dante  .ne*  Sonetti  .- 
E  simil  face  in  donna  huomo  valente  . 
Il  Vocab.    cita    dae   luoghi    di    Gio«  Villani . 

SIONE  ,  per  dichiarar  questa  TOde  farò  nn*  estratto  di'  qnel 
che  ne  scrive  V  istesso  M.  Francesco  Quel  che  sia  S?o- 
ne  (  die'  egli  )  non  si  può  proprio  deserivere .  Ma  egH  è 
una  specie  di  venti  involti  con  nuvoli  ,  che  tirano  subì- 
bito  altre  nuvole  noli'  acqua  del  mare  ,  e  dall'  acqua  rfti- 
sano  le  nuvole  piene  di  umori  ,  e  con  impeto  ferocissimo 
gonfiate  ogni  cosa  assaliscono  »  a  queste  sono  per  avven- 
tura quelli  che  dalle  donne  ,  e  da  fanciulli  vengono  chia- 
mati Mozzoni  .  O  veramente  deve  dirsi ,  che  le  nuvole 
che  ascendono  ,  trovando  quei  venti  insieme  involti  ,  con 
la  gravità  propria  tirano  quelli  al  basso  fui  venti  poscia 
con  la  loro  leggerezza  tirano  quelle  in  alto  .  Questi  Sio- 
ni sono  ben  conosciuti  e  temuti  dai  marinari  .  Si  potreh- 
bone   ancora   chiamar    turbini ,  e  folgori ,  oggi    detti  scifooi  • 

SNATURARE  ;  la    Crusca   ha   snaturalo  ;  il    Sicolo     disna» 
tura  i  F.   Guittone  . 
Scusandomi    eh*  Amore  isnaturato 
Ogn'  ora  in  tal  guisa    m*  afferra  , 
Ser    Bonagiunta  . 

òi    m*  incora  ^    e    m*  innamora  % 
Che  mi   snatura  . 
Trasnaturare    ancora    ritrovò    il    Colocci   nel  Sicelo  . 

SO   sua    ne*  mottetti  :  gli    antichi  Latini    dissero  Sas   per  suas 
Ennio  r 

Virgines  nam  sili  quisque  domi  Romanus  habet  sas  • 
Nel  nostro    questo    è  un*  accorciamento     del    soa    dalla    Pro- 
venzale • 

SOFFERÀ  ,  per    sofiferisci  ,   cosi    Proffera  ,  1' -elezione   di  Cor'- 
rado   figliuolo     di   Federico    li.    Imperadore     in    Re     de'  Ro- 
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mani  •  O  ch$  sofferà  che  siano  ahhatiuU  ^  e  pùgate  ; 
quasi  non  ami  fede  chi  mette  a  non  calere  V  armadu^ 
ra  della  fede  •  Sei  Brunetto  Tes.  M  quello  peccato  che 
meno  Dio  lo  sofferà  ;  U  TenzoM  di  Gnido  Cabaius  «  • 
di    Beltram  dd    la   man  . 

Si  iu   dizetz  mal  ben  es  drets   q  eu   sofferà j 
Onors  m  en  creis   èntre  la   kona  gen . 
Pist.   8.  Giacopo  •  Beato     V  uomo    che  sofferà    le     tenta- 
zioni •  Vang.  $.  Matt.   Ed   offera    i'  offerta  ,  la   quale   co- 
mandò  Moisi . 

SOFFERAI ,  e  SOFFERRAI  ;  Ser  Brnn.  Ret.  fol.  148.  Sof- 
ferrete  voi  che  per  uomini  aventizj  sia,  o  Cittadini^  smb' 
jugata  ?  Labei.  E  nel  mondo  là  dove  io  sono  ^  assai 
minore   tormento  sofferrei  ,    che    quello  eh*  io   sostengo  • 

SOFFRENTE  ,  il  Sicolo   ha    soffrente ,  come  asserisce    il  Co- 
locci  ;  Dante  da   M^jano  . 
Ser  viraggio    anco    dal  mal   piti  soffrente  . 

SOFFRKNZA   soffercnxa  ;  Gai  do   Cavalca nti  . 
E   la   soffrenza   lo   servente  ajuta  . 
Messer    Rinaldo   d'  Aqa  ino  . 
Dice   come   dolente  : 
iVoK  può    tanto  durare  , 
Che    vinca  per   soffrenza  • 
M.  Gino  . 

Che    soffrenza    mi  ripeta  , 
Ma    non   posso    veder    quella  pianeta  • 

SOGLI  ANO  sogliamo  ,  come  siano  ,  per  siamo  ,  ed  altri  . 
Vedi   Andiano  . 

SOLAZZO  ,  e  SOLLAZZO    è    usato    dal  nostro    Autore  • 

SOLCI  ;  il  Rim.  Proveniale  ,  Solz  ,  Carnes  in  aceto  ,  del 
reno    vedasi   il   Vocab. 

SOLE  .  Qai  si  ragiona  dall'  au  tore  dei  segni  di  croci  >  e  dell' 
orazione  ,  e  di  altri  onori  >  che  si  facevano  da  eerti  sn- 
perstiiiosi  del   suo    tempo    verso    1*  Oriente  •  E   vero    che  gli 
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anticbi  Padri  della  nottra  Reli^one  «  come  S,  Agostino , 
S.  Basilio  ,  S.  Gio.  Damasceno  ,  Origene  ,  e  Tertnlliano 
mostrano  cke  si  adorasse  riyolto  all'  Oriente  ;  ma  ciescen« 
do  in  snperstitione  questo  antico  costume  contro  di  esso 
dice  S.  Leone  nel  sermone  7.  della  Natività  del  Signore. 
Ve  talibuf  insti tutis  (  favella  de  Priscillianisti  )  illa 
etìam  generatur  impìctas  ,  ut  Sol  inchoatione  diurna^ 
lucis  exurgcns  a  quibusdam  insipientioribus  de  locis  enti' 
nentioribus  adorttur ,  Quod  nonnulli  etiaai  Christiani 
adeo  religiose  facere  putant  ,  ut  priusquam  ad  B.  Pe- 
tri  Apostoli  Basili cam  ,  quas  uni  Deo  vivo  ,  ù  vero 
est  dedicata  ,  perveniunt  ,  superatis  gradibus  ^  quibus  ad 
suggestum  arce  superioris  ascenditur  ,  converso  corpore 
ad  nascentem  se  Solem  defiectunt  >,  tjr  curvatis  cervici- 
bus  in  honorem  se  splendidi  orbis  inclinane  •  Quod  fie- 
ri partim  ignorantiai  vitio  ^  partim  paganitatis  spirita  , 
multum  tabescimus  ,  &  dolemus  :  quia  etsi  quidam  far- 
te  crtatorem  potius  pulchrì  luminis  ,  quam  ipsum  lu* 
men  ,  quod  est  creatura  ,  veneratur  ;  abstinendum  ta- 
men  est  ab  hujusmodi  specie  offlcii  .  Tuttavolta  darò  si- 
no al  tempo  del  Barberino  ,  e  il  Petrarca  anch*  egli  dice  . 
Così  mi  sveglio  a  saiutar  V  aurora '^ 
E  'i  Sol  eh'  i  seco  • 
.  Vedi   Segnarsi    al   Sole . 

SONETTO  •  Questo  unico  sonetto  abbiamo  ritrovato  del  no- 
stro M.  Francesco  ,  in  un  MS.  antichissimo  ,  donato  alla 
Librerìa  Barberina  dall'  Abbate  D.  Ferdinando  Ugbelli  Fio- 
rentino ;  scritto  ,  come  si  vede  dalla  maniera  ,  nelle  parti 
di  Lombaxdia  ,  e  da  nei  pubblicato  come  egli  proprio  si 
trova .  Continuavano  gli  antichi  due  versi  nell' ìstessa  ri- 
ga ,  scrivendo  i  sonetti  ;  e  così  è  anche  nell'  Originale  del 
Petrarca  della  Vaticana  ,  ed  in  tatti  gli  altri  testi  ptà  vec- 
eli)  :  Anzi  Dante  da  Majano  in  un  suo  a  Madonna  Nina, 
suinpato  da    Giunti  )  volendo   signiEcare   a    lei    il    suo     no- 
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■M  «  U  dio»  ,  cke  gssrdi    p«r  tosta  ,  eloè  i  cspiversl  ,    cho 
^nUi     lo     troTerk     «spMSio  ;    tantoché    tendo     qneMO      to- 
netto    stampato  ^  oomt    oggi    si   costnma   Ttrso    per  Terso  , 
diviene    così   oscuro  «  che  non  s*  intende  :  ma   s'  apre   il  su» 
senso   leggendosi   ali*  antica  ,  e  si    trova  DANTE  • 
jDà  ciò  4  eh'  audivi  dir  prinUeramence  f 
jfvea  talento    di  saper  lo  core  , 
■  iVon   come  audivi    il  trovo  certamente  ; 
Tanto    v*assegna   saggia   lo  sentore  , 
E  poi   vi  piace  eh'  io    vi   parli  bella  , 
Sacciate  no  ;   che    ben   san   d*  un  volert 
Per  lesta   lo  meo   dir   vada    cercando 
Gentil  mia  donna  di    vostro  laudore  • 
Se  fosse   ver  ciò  ben  compitamente^ 
Ma  per  un   certo  di  vergogna    fuore. 
Che   move  e  vien  da    voi   sovra   saccente  » 
Se  *l  cor    va  dalla  penna  svariando  ^ 
E  se    V*  a^SRsa  ,   el   vostro  gran   savere , 
Se   di   voler   lo  meo  nome   v*  abbella  • 
È  da   notarsi  che    questa   ▼eoe    Sonetto  ,  è  nome   ,    che    bob 
pur   si    conveniva  a  quella    composisione  di  quattordici   ver- 
si   legati  con    rime  a  certo    modo  ;   ma    era    comune    ancke 
ad  altre   poesie  ;  e.  Dante    appella   sonetto    nel    libro  della  vi- 
ta  nova  tal  componimento  ,  che  giustamente   si    direbbe  can- 
tone ,  essendoci    varie   sorti    di    rime  y  e  qual   verso   lungo  , 
e  qual    breve  ,  sino  al  numero    di   venti  :  e  comincia  . 
O  voi  ,  che  per   la   via   d'  Amor  passate  ^ 
Attendete  ,  e  guardate  . 

Poi   finito  *ch*  egli   1'  ha  ,  dice    nel    dichiararla  .     Questo    so- 
netto  ha    due    parti  .  Trovo   ancora    nel    MS.  Stroszi  ^  clw 
Giovanni  degli    Alfani    scrisse  a  Guido  Cavalcanti  . 
Significastimi    in  un    sonetto 
Rimatetto 
il  valore    della  giovane   donna  , 
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Che  ti  dice  : 

Fa  di   me   quel  che   i*  è  riposo  . 

Né  qaesto    nome  sonetto  è  preso    cosi    largo    da'  nostri  soli  ; 
ma    sì  bene    da'  Maestri  Proyenzali  ,  poiché  Elias  Carel   chia- 
ma  sonetto   qaella   canione  che    principia  . 
Pos  e   ai    la  fueiila   dei  garrier  , 
Farai    mi  gai    sonet  . 
Pietro  d'  AUernia    dice  : 
Ab  joi   qe  m    demora , 
Fueill  un   sonet  fair  e  . 
Ed    Arnaldo    Daniello  • 
En    est  sonet  cuende    Ieri  . 

Ne  ad  alcuno  rechi  ciò  meraviglia  ,  imperciocché  come 
abbiamo  derivato  da  motto  mottetto  ;  cosi  sonetto  é  di- 
minutivo di  suono  ,  pigliandosi  suono  per  una  sorte  di 
cantare  ;  onde  il  Boccaccio  ,  chiama  suono  quella  canzo- 
ne ,  che  fece  Mico  da  Siena  ai  Re  Pietro  d*  Aragona  per 
la  Lisa  ,  che  é  ben  di  tre  stanze  ,  ciascheduna  di  dieci  ver- 
si ,  senza  il  principio  ,  in  cui  si  spendono  i  suoi  quattro 
▼ersi  ;  E  Franco  Sacchetti  disse  ; 
Che  si  cantasse  o  suoni^  o  madrigali  . 
E  nel  Laber.  T  istesso  Bocc.  cart.  fz.  Canzoni  ,  sunni  ,  e 
mattinate  ,  o  simili  ,  più  che  altra  volentieri  ascolta- 
va  .  Così  dunque  da  suono  sonetto ,  e  da  motto  mottet- 
to «  e  da  cantare  ,  derivarono  cantaretto  ;  la  qual  parola 
s'  incontra  spesso  leggendo  i  Provenzali  Trov  iteri  •  Forse 
dal  non  essere  ancora  ben  bene  prcEssa  la  regola  del  so- 
netto nascono  in  questo  del  nostro  autore  quelli  due  ver- 
si ,  che  rimano  col  quattordicesimo  •  Questo  seguitamento 
di  rima  talvolta  si  vede  ancora  in  qualche  Gobola  de' 
Documenti  d'  Amore  ,  ed  é  uso  Provenzale  ,  qualmente  ab- 
biamo in  alcuna  delle  loro  canzoni  ;  ed  è  stato  anco  se- 
guitato da*  nostri  :  sicché  Dante  nella  vita  nuova  chiama 
queste    rime   ancelle    delle  canzoni  ;  il  Peti  arca   fece   anch' 
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egli  ài  queste  seguaci   rime   ad  alcun  sonetto  ^  come  si  scor- 
ge  dal    suo    Originale  ;  ma    sono    questi    tali     piuttosto     b- 

miliari  ,  e  fatti  per   ischerto  ,  che  da    senno  «  •  gravi  .  E  da 

quest'  nso    avviso    che     siano   usciti  i  sonetti  ,  che    si   chia- 
mano   con    la   coda  . 
SOPERCHIO  DI  SPERANZA  ;  M.  Gino. 

Chiamando   per   soperchio   di    dolore 

La   morte  ,    come    mi   fosse   lontana  • 
SOR    sopra  ;  Fed.  II.  Imperadore  • 

Et  ho  fidanza  che  lo  meo  servire 

Aggia  a  piacere  a  voi  ,  che   sete  fiore  f 

Sor  V  altre  donne  avete  più  valore  • 

Scr  Lapo  Gianni  . 

Eo  laudo  Amor  di  me  a  voi   amanti  , 

Che  m*  ha  sor  tutti  quanti  meritato  , 

Il  Tesoretto  . 

Incontrai   uno    scola jo 

Sor  un  muletto   bajo  t 

Che    venia   da  Bologna  • 

Indi  ,  sormontare  ,  sorvolare  ,  e  simili  . 
SORGIUNGE    sopragiuDge  ,  così   Dante    da  Majano  • 

La  figura   che   già   morte    sorvene  , 
SOSTARO  ;  le   chiose  .  Sostarius  ,  qui  attendit  ad  sostam.  . 
SOTTIGLI  ,  per  sottili  ;  vedasi  quagli  <,  fedegli  ,  e  tagli  . 
SOTTIGLIANZA  sottigliewa  ;  il  Tesoretto  . 

E   vidi  in  bello    staggio 

Scritto    per  sottiglìanza  : 

Qui  sta  la    Temperanza  . 
SPENNARE  ;  il  Lat.  enudare  ^  vai  privare;  metafora  tolta  dagli 

uccelli  ,  le  cui  vesti  sono  le  penne  ,  le  chiose  .  Dicit   littera 

rulgnris  ,  ispenna   idest   pennas    ei   trahito  ;  quasi   dìcat 

vcates  . 
SPERA  ,  termine    marinaresco    del    mare  Adriatico. 

Ariosto  Furioso  e.  I9. 
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Rimedio    a   questo   il  buon  nocckier  ritrova  ^ 
Che  comanda  gittar  per  poppa    spere  ; 

E  caluma  la  gomona  s  e  fa   prova 

Di  duo   terzi    del    corso    ritenere  • 

Le  chiose.  Speras  ^  ligantur    enim  plures  fasces  >  0*  proij- 

ciuntur  in  aquas    retro  naves  ;  ut  non  sic  naves  currant 

fractis   themonibus  ,    &  dicuntur  sperx  ,  quasi   res  qua  fa- 

ciunt   tardare  progressum  .    La    Donna    di   Guido    Orlandi 

credo    che  voglia    dire   il   medesimo  • 

Perchè    la   buona    spera 

Fermato    nel   cor  aggio  • 
SPERANTE  ,  chi    spera  . 
SPERNA  disprezza  ,  verbo  ;  così  Spernata  ;  Fazio  degli  liberti. 

Ira  ,  superbia  ,  e  crudeltate    spernere  . 
SPERNATA   sprezzata  . 
SPESSE  ORE   spesso  »  sovente  ;  M.  Tomaso  da  Faenza  . 

Spesse   ore  V  ò  veduto   adivenire  • 

M>  Gino  MS.  Strozzi . 

Che  sente   dtlli  suoi    colpi   spess*  ore  . 
SPIAGER  dispiacere  .  Splager  ho  trovato  in  molti  . 
SPINA    sottigliezza  ,  per    metafora  . 
SQUARTATO  PETTO  ,  cosi  il  Petrarca  . 

Che  squarciato    ne   porto  il  petto  ^  e  i  panni  • 

e    Dante    dice    del    core  . 

Così   vedess*  io    lui  fender   per   mezzo 

Lo    core    alln  crudel ,  che   lo   mio   squatra . 

ove    notisi   squatra   in   vece   di    squarta  ,    come    scrisse    aa^ 

che    nella  Commedia  . 

Graffi  L   gli   spirti    gli   squojuy  ed  isquatra  . 
SQUOVRA  scuopra  ,  discuopra  ;  Francesco  Ismora . 

Fostro   parer   cernite  d'  esto    gioco , 

Ccrnitelme   vostro    saver    disquowra  . 

Si  dice  anche  (juore  ,  e  cuore  • 
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SRA  ,  SRAI  ,  SRANNO  ,  SRETE  ,  SRO*  .  Cane,  o  laadl  Spi- 
ritoali  de'  Bianchi. 
Farsi    rimarrà    terso 
De    le    colpe   fetente  ; 
Che  7   tengati    sì   offuscato  , 
E    srà   mollificato  . 

STAGGIO    albergo  »  stanza  ;  il   Tcsoretto . 
£    vidi    in    hello    staggio 
Scritto  per   sottiglianza  : 
Qui   sta    la   Temperanza  . 
viene    dal  Provenzale  ;  La    Contesaa    di  Dii  • 
Per  q    ieu   vos   man  lai    on   es    vostre    strage  • 
Al  secondo  numero  ,  con  matti    staggi  ,  è  metafora  ,  e  to- 
xamente    ciò    che    signi&ca   presso    Cadenet  Provenzale  • 
Tan  to'  agrada  ifostre    strage, 
Dompaa  ,  e  tam   mi  son  plazen  . 

STAMPARE   sost.  abbiamo   che    col   caliolajo    si  debba    tratta- 
re  d'  un   bello   stampare  .  Il    Lat.    De    stamparum   ingenio 
cum   cerdone  .   Dino  Compagni  . 
E   si  sovente   non   si   stampan  scarpe  • 

Era  usanza  d'  imprbntare  nel  cuojo  alcaai  foretti  «  ed  altre 
Icggiadiie  a  quella  stagione  ,  oggi  lo  stampare  presso  questi  ar- 
tefici ^  si  è  ancora  il  far  quei  fioii  ai  calzari  ,  per  i  quali  si 
mettono  i  nastri  y  che  gli  tengono  legati  a'  piedi  .  (  Uso  del 
Secolo   delV  Vbaldini    Autore   della    nota  .  ) 

STANO  stanno;  in  Marco  Polo  del  Moschi  fol.  45.  stano  è  scrit- 
to ,   come  si  legge  in  questo  luogo  f 

STAZONB  .  Domuncula  ha  il  Latino  ;  il  Bocc.  nella  vita  di 
Dante  .  Egli  essendo  una  volta  tra  V  altre  in  Siena  ;  ed 
avvenuto  per  accidente  alla  statone  d*  uno  speziali  . 
Franco  Sacch.  Nov.  di  M.  Ridolfo  ^  e  del  calzolajo  •  Mostrò 
d*  andare  a  solazzo  per  la  terra  ,  et  andando  dove  que- 
^to  calzolajo  stava  con  la  sua  itazone  ,  e  M,  Ridolfo  si 
fc-nna  ,  e  dice  &( .  Giovanni  detto  il  Pecorone  lasciò  scritto  , 
Nov.  2.  cior.  Q    Ri  zza  uno  stazonc    dell  arte  sua  ;  e  altrove 
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Come  fli   notte   si   mise   una   barba  ,  et    un  capperone  , 

et    andò    allo    stazone  ,    ove    si    vendeva   questa   vitella  • 

Da    qaeste    antoritli   si    viene   a  conoscere    che    stazone  è  lo 

stesso     che   hot  tega  ,  quindi    stazoniere   per    hottegajo  ;.  Fol- 
gore . 

Per   dar'  ad  o^ni   stazonier  guadagno  , 

Torchi  ,    doppier  ,  che    venghin   da   Cht areta  ; 

Confetti  ,    cìtriata    da    Gaeta  : 

Bea   ciascun^  ,  e  conforti  il   compagno  • 

F.    Giaeopo   da    Ciessole  chiama    stazone  ,  qnelhi    che   Affli* 

scacchiera   ora    si  chiama    Casa  . 
STENDER  V  ARCO  ;  Dante  . 

Al   quale    ha   or   ciascun   disteso    V  arco  . 

nel  Purg.  i^.  ;  ma  nelle  Cantoni, 

Distendi    l*  arco   tuo  ,   si   che    non    esca 

Pinta   per  corda    la   saetta  fuora  • 

In   proposito    del  nostro   autore  -,  Orazio  « 

neque  semper   arcum 

Tendit    Apollo  . 
STRACCIA  ,  nel    numero    del   più  ^  stracci  . 
STRACCIARE  ALTRUI  ;  abbiamo    nel    Bocc.  e  più    connine- 
mente  lacerare  ,  in  significato  di  dir   male  ,  di  qui  straziare . 
STU  ,  per  se  tu  ;  Dante  Uh.  2.  Son. 

A  stu  mi  dici  ;  come  7  sai  che   H  sento  •   M.  Cino  . 

Guarii  d^  Amor  se  tu  piangi  ;  o   stu  ridi  . 

Fazio    degli    Uberti  . 

E   stu    volesti   dir    come    il    so    io  # 

Franco    Sacchetti    nelle    rime . 

Ma   guarda    stu   sarai  , 

Com'  io  ,    cA'  amando    ho  fatto  piit  sonetti  . 

M.  Onesto  . 

A    morir    m'  ha   condotto  ,  e  stu   noi   credi  , 

Mirami  gli  occfii    morti    in    la   cervice  ; 
SUBDURE  ,  forse    metter  sotto  . 
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SU8JETT0;  Stor  S.  SiL  5«  quello  €ht  ne' figliuoli  dt*  ne* 
mici  è  già  servato  ,  ne*  figliuoli  dt*  vostri  tub/etti  noi 
serveremo  T 

SUBITANZA  ,  ces\   avaccianza  . 

SUBTRARE    sottrarre  ,  vedi  Trare  . 

SVITIARE  levar  di  vixio  ,  come  sifezzare  ,  ed  altri. 

SUO  >  e  tao  in  loogo  di  sua  ,  e  tua, trovasi  spesso  ia  i|aesto  Aa* 
tore  ;  ed  havvene  esemp  io  ance  negli  altri  aatoii  di  qoel  Se- 
colo • 

SUOGLI  saoli ,  sei  solito  :  5110 1  medesimamente  si  tioTa  in  que- 
sta opera  ;  così  quagli  ,  e  tagli  . 
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ACE  IN  ME  CONOSCENZA,  cioè  in  me  non  è  conoscen- 
za ;  come  Dante  Inf.  i. 
Mi   ripingeva   là  ,  dove    il  Sol  tace  • 
dove   non  è  sole  . 

TAGLI  tali  ,  nella  pronunzia  va  detto  fa*;  cos\  richiedendo 
il  verso  ;  disse  ancora  fedegli  ,  quagli  ^  e  sottigli  ,  Fio- 
rita d'  Italia  .  Con  Trofol  Re  eh'  era  in  Ispagna  mosse  co^ 
tagli  parole  .  Tratt.  Vir.  mor.  appresso  vi  dovete  guarda^ 
re  ,  che  voi  non  siate  colagli  guigliardonatori  ,  come  so^ 
no  una  maniera  di  gente  &c.  Nota  cbe  guigliardone  usa 
anche  il  Re  Ruberto  .  II  Sicolo  ha  baglìa  ,  per  baUa  molle 
volte  . 

TAGLIADORE  ,  per  tagliere  .  La  lingua  Proveniale  aveva 
quest'  uso  di  dire  :  verbi  grazia  Trobaire  ,  e  Trobador  ,  co- 
me qui  è   Tagliere  >  e   Jagliadore  . 

TANGE   tocca  ;  Dante  Inf.  2, 

Io    san  fatta    da    Dio   siici   mercè    tale  , 
Che  la  vostra  miseria  non  mi   tange  . 
M*  Gino  . 
La    (jiial   vestita   in    uno   ammanto   negro 
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Fieli   nella   mente  ,  e  lagrimando   iange 

Lo  cor  ,    eh*  è  suo  servente   tutto   integro  • 

Ser  Gorello  cap.  v. 

Per    nome  figliuol    mio    non   te  li    tango . 

cioè    non    gli    tocco  ,  toccare    una    cosa  ,  qualche  volta  vuol 

dire  (  come  è  noto  )  parlaroe  . 

TEMONE  timone  ;  Bocc.  Laber.  V  armata  del  Re  Ruberto 
senza  calar  vela  ,  o  tirar'  in  alto  temone  a  grandissi" 
mo    agio    vi   potrebbe   essefe   entrata . 

TEMONIKRO  ,   da    Temone  ,  come    qui  k  scritto  ;  le   chiose  • 
Temonarii   qui    atttndunt    ad   temones  ,    &    dirigunt    na^ 
vem   rectam  ,  per  quawt   viam  debent  . 

TEMPLO  ,  per  qualsivoglia  lungo  ;  le  chiose  Ttmplum  hic 
ponìtur  prò  omni  habitabili  loco  ;  così  i  Latini  ;  vedi 
Vairone  lib.  S  De  lingua  lat.  Ennio  ,  e  Lucrezio  .  Achc' 
rusia  ,  tempia  ,  per  V  Inferno  .  Templum  publici  consilii  ; 
disse  Cicerone  ,  eh'  era  la  Curia.  Virgilio  chiama  Templuia 
la  sepoltura  di  Sicheo .  Vedi  pia  copiosamente  il  Gifanio 
sopra    Lucrezio  . 

TEMRAl  ,  per    temerai  • 

TERNALE  ;  le  chiose.  Funis  est  cum  quo  vela  cum  esten- 
ditur  ^  sustinetur  ,  ne   cadat  in  aquam, 

TERZARUOLO  ;  le  chiose    Terzarolo:  ,  velce    minores   sunt  . 
Dante   in    alcuni   manoscritti    antichi    ritiene    questa  voce  co- 
s'i   scritta  .  ^ 
Chi  terzaruolo  ^  chi    artimon   rintoppa  . 

TIERA  ,  il  Rimario  Provenzale  .  Teira  ,  Series  y  e  questa  pa- 

« 

rola  è  mutata  siccome  intiera  da  enteira  •  11  testo  Latiito 
ha  Ccnsortium  .  Una  tìera  di  pane  si  h  nel  paese  di  là 
dal  Pò  qiiiii  dac  fili  di  pane  congiunti  insieme,  che  si 
chiama    Piccia  . 

TIRA  ,  diciamo  ora  tiro  .  Intoppa  per  intoppo  ,  strida  disse 
Mugnonc    in    vuce    di    strido  . 

TOLTO  ,  non    accorto  ,  ignorante  ,  e  simili  :  cosi  astratto  va- 
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k  fanlmttico  >  ttraragante  ;  ^uati  attraUo  dall'  estere  corna- 
ne .  Dato  presse  Franco  Sacchetti  è  nn  sinonimo  di  scorto  • 
Arnaldo  $  t  Messer  Binda  ,  ciascun*  orto 
Dagli  AUoviti  ,  con  Messer  Bindaccio 
Dt^  Ricasolì  ,  il  Roba  dato  ,  e  scorto  ,  in  tal  guisa  tot' 
to  sark  il  contrario  dì  dato  ,  cioè  di  accorto  :  di  qnl  Tie- 
ne   addarsi    verbo  nsitatissimo  ,  che   Tale    accorgersi  • 

TO' ,  TOMI    togli  ,  e  toglimi  ;  il  Petrarca  . 
To'  di  me    quel  che  tu  puoi  • 

Vit.   di   S.    Gio.   Batt.  E   disse    to*  che   mal   ti   possa  pi' 
glìare  • 

TORE  togliere  ;  Pist.  S.  Gir.  Del  mio  non  ti  doe  ,  e  deUT 
altrui   cerco    di    tare  . 

TORNO  ;  in    vece  di   torno    a   dire  ,  così   di    sopra  . 
E  poi   qui    ti    ritorno  ^ 
Che   donzelle    ha  d*  intorno  . 

TRACORRt^RE    trascorrere. 

TRADO  ,  per  insegno  siccome  pigliare  per  apprendere  ,  im- 
parare . 

TRAI  ,  per    traggi  ;  Franco    Sacchetti  • 
Da   quella   madre  antica   non   ritrai  • 

TRARE  ,  per    trarre  ;  Dino    Frescobaldi  • 
Come    dirittamente    vide    trare  . 
Dante   da  Majano  • 

Ed   anche  cui    tu    voli  a  morte    trare  . 
Fr.  Guittoae  . 
Cht    un    motto   trare 
Vi  possa  sol  parlando  in    està    via  . 
Ser    Lapo   Gianni  . 

10  non  posso  leggiermente   trare 

11  nuovo    esemplo    ched    ella    somiglia, 

TRATTO  $  per  trattato  ,  come  tocco  >  per  toccato  ,  awiso  , 
per    avisato  ,  e  altri    simili  . 

TRAVE  miscolino  ,  ancora  i  Latini  fecero  molte  parole  ma- 
schili,  ch'erano    dell'  altro    sesso  |  come.     Concio  )  di    cai 
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dice  Festo  •   Concionem  antiqui  masculirto  genere  posuere  » 

TRiiCCOt  A    voce    fiorentina  ,  che    vale   Venditrice  di    fratta  . 

TREPPELLO  ,  il  Latino  parimente  ritiene  Jrepptllum  ;  que- 
sta è  simile  in  ogni  cosa  a  drappello .  Di  qu)  forse  Trup- 
pa .  Fiorita  d  Italia  .  Comandamento  avea  fatto  Mar- 
cello che  sempre  stretti  /ossero  li  troppelli  .  E  perchè 
fosse  rotto  ,  sempre  a  suo   troppello    ritornasse  ciascuno . 

TREZZA  ,    per    treccia  ;  Ser  Lapo   Gianni . 
Ballata  giovenzella  ^ 
Girai    a  quella  ,   eh'  à   la   bionda  treza  • 
Il    Tesoretto  . 

Sì    eh*  io    creda  ,  eh'  il  crine 
Fosse    d*  un'  oro  fine 
Partito    senza    trezze . 
Ciasto    de'  Conti  da  Valmontone . 
Che  mal  per  me    si   vide 

Il  fronte  ,   e  *l   viso  «  e  quella  bionda   trezza  • 
Il   Sacchetti   disse    attrezzare  . 

TROVARE    poetare  ;  Cecco   Anginlieri  a  Dante . 

Dunque  contradìee 

A    se  medesmo   questo    tuo    trovare  • 
E    Dante    ne'  Sonetti    MS.    Stroxvi . 
Come   dimostra    '  l    vostro   buon    trovare  • 
Trobar  ha     il    Rim.     Provenzale    invenire  ,  e  per    1'  inven- 
zioni   i    Poeti    erano    chiamati  Trovatori  ;  il   Petr.  nell*  Ori- 
ginale    della    sua   Canz     grande    dice  .    Est   de  primis    meis 
inventionibus  . 

TROVERREN'  ,  per   troveremo  .  Vedi    sopra  . 

TURBA  ,    per     si    turba  .  Vedi  DiUtla  . 

TUTTO  ,  per  tuttoché  ;  Pier  delle  Vigne  a  Papa  Gregorio . 
Tutto  tigli  Gl'esse  gran  talento  di  mangiare  ,  non  vol- 
le toccare  il  cibo  non  mondo  .  Ret.  d'  Arist.  MS.  Cor* 
bioelli  .  Tutto  sieno  le  cose  d'altra  maniera  »  Cosi  Poi 
negli    antichi   in    vece    di    Poiché  . 

TUTTORE  ;  il   singolare    è    Tuit'  ora  ;  il    Saladino  . 
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Tanto   di  fino   amore 
Sou  gaudente  tuttore 


V. 


ACCI  GLI  ,  per    Tacilli  ,  così    quegli    per    qvelli  . 

VAI ,  il    numero    del    pih    éì  vajo  animai    noto ,  qnì  significa 
i  Testimenti    delle    grandi    persone  ,    che    erano  foderati   del- 
la   pelle    di    tai    animali  :  anche    il    Bocc.    Laber.    Le    coro- 
ne 1    le   cinture  ,  e   i  drappi  d*  oro  ,  i  vai  ,  de'  quali  tut^ 
to     tìì    sì    veggono    splendenti  .  Era    tal  prerogativa    parti- 
colat mente    de'  Cavalieii  ;    Fiorita    d'  Italia  ,    favella  de'  Ca- 
valieri   bagnati  .    Era    dato   loro  ,  e  concesso  privilegio  di 
gran    di:i,ìuta  ;  prima    ck'  essi   potessero   portare    oro  ,  e 
vajo  :  ma    non    ai    Godenti  •,  Cecco    Angiuiieri  ,   dice  del  pa- 
dre -,  che    eia  Cavalier    Candente. 
E    quegli  ,  «    7   Cava  lier  ,    eh*  è  senza   vajo  : 
Ctoè   il    Gaudente  cui    febbre    non   tocca  . 
E    perchè    5i|^ni&cava    il   vajo    grandezza  ;  dice   un*  antico  del- 
la   Fui  (una  . 
Chi   lascia   ignudo  ,   e    chi    veste    di   caro  . 

VANE  ,  per     va  .    Vedi    ^4 ne  ;  Dante   Pnrg.    i5. 
Ch'  a  farsi    quelle  per    le   vene    vane  , 

UDIRE  per  imparare  ;  in  simile  significato  Franco  Sacchetti . 
Ceni  scolari  ,  ch*  udivano  da  M.  Angelo  da  Perugia  , 
tale    dissero    i    Greci  ,  ed    i    Latini  • 

VEDELLA  .  Vedi  sopra  . 

E    chi    noi   crede  ,  ven^a   egli  a  vedella  : 
disse    il     ^^etrarca  • 

VEGNENZA  ;  il  Colocci  osservò  nel  Sicolo  questa  parola  , 
la    quale    significava    venuta  . 

VELARE    far    vela  . 

VELONE    vela  prande  . 

VENDETTA    NETTA  ,  cioè   quella  ,    eh'  è   onorata  . 
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Forese  de'  Donati  a  Dante  • 
Et   accorgomea  pure  alla  vtndttta  « 
Che   facesti   di  lui  ti  bella  ,  e  netta  . 
VENDETTA    solita  ài   farsi    in    Toscana    ne*  tempi  dell' Auto- 
re   in    qualsivoglia     nodo     con    grande  scandalo  :     intantocbè 
soleva    lasciarsi   per    testamento   da    chi   moriva  ncciso  «     che 
si    facesse    la    sua    vendetta  ;    Cren.    Veli,    f  eliuto    (  questi 
fu    ammazzato    )     lasciò   cinquecento  fiorini   a   chi  Ji  cesse 
la  sua    vendetta  ,  e  dispuosonsi  •  Oltre  a  ciò  recavasi  a  gran 
vergogna   il    non  vendicarsi  ;   e  di  qnì  è  ,  che  Forese  de'  Do- 
nati  si    fa   beffe    di  Dante  ,  che  non    vendicò    sooPadie  Ali- 
ghieri ,    dicendo    ironicamente  . 
Ben    su  ,  che  fosti  figliuol   d*  /ilìghieri  ; 
Et    accorgomen  pur*  alla  vendetta  , 
Che  facesti   di    lui    sì    bella  ,  e  netta. 
Quindi    forse  è  minacciato   Dante     nell'  Inferno  da    uno    spi- 
rito   del    suo   sangue  :    e  pur   disse    Dante   nelle   rime  : 
Che   beilo    onor   s*  acquista  in  far  vendetta  . 
VENCMO    veniamo  ;  il    Cantare  in    morte   di  M.   Cane  della 
Scala  . 

Morte   crudel\  perchè   or    ci  abaiidona  y 
Che    con    lui    non  moremo  . 
VENTARE  ,  tirar    vento  ^  voce    usata    da    Dante  . 
VENTO  ERETTO  :  dicesi    ora  :    si    leva     il     vento  :    e  Dante 
nelle    Canzoni  . 
Ed    Amor  ,  che   sue  ragne 
Ritira   al   del ,  per   lo    vento    che  poggia  • 
VENZA  vìnca  ;  M-    Rinaldo   d'  Aquino  . 
faenze  natura   l'Amor  veramente  , 
Chi   in  guardar   conquide    lo   coraggio  . 
Cpnvenza    ha    il    Sicolo    per    convinca  • 
VERGOGNARE    vergognarsi  .  Vedi    Diletta. 
VERRANE  ,  per    verrà.  Sopra    Ane  , 
VERSI    troppo    luoghi  .  Anche     il   Cardinal    Bemhe      osservò  , 
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che   ne*  MS.   di    quell'  et^  ^  erano   scrìtte   intiere  alcune  pi' 
role  ,  che    in    pronunciandosi  poi    9  accorciaTano  ;  e  noi  per 
tacer    degli    altri    solo   recheremo    in    metio    alenai  versi  si- 
mili  del    Petrarca    cavati    dal    suo    Originale  • 
1  dì    miei    più   leggieri   eh»  nessun  cerilo  « 
e    altrove  . 

Dove    vestigio   humano    V  arena   stampi  . 
ed    havvene  altresì     uno  *  che    poi    mutò  . 
Quando    talora    da  giusta    ira    commosso  » 
£  Gerì    Gianfigliaizi    neir  istesso    Originale  • 
Cf.ijndo^ii   i  duo    Soli  ,   che   più.    destra  • 
e    piU  avanti  . 

/'  ritolsi  ì  pensieri   tutti    ad    un    segna  • 
e    anche  • 

Che    mi   lassò   de   suoi   colori   dipinto  • 

L'  ajuto  dtìla  pronunzia  sarebbe  per  avventura  il  dirsi  ta^ 
lor  ;  huwan  ;  e  leggier  ,  e  in  Dante  è  anima'  ,  e  lacciuo'^ 
per  lacciuoli  ,  ed  animali  ;  e  così  molti  altri  si  veggiono  « 
come  a  tutti  è  manifesto. 

VtRSI  lunghi ,  ci  sono  alcuni  altri  versi  allungati  per  la 
rima  y  eh'  anno  in  mezzo  ;  così  è  parimente  in  Dante  da 
Majano  . 

La  fiore    d*  Amore  vcggendola   parlare  , 
Innamorare   d*  amare    ogn'  huom  dovrìa  . 
e    forse    per    questo   il    Petrarca    nel    suo   Originale    scrisse  • 
Del    suo    leggiadro   albergo   escendo  fore  , 
Con  mio    dolore    d^  un    bel    nodo    mi    strinse  • 

VERTA*  ,    per    verità  ;  come    santa  ,    infertà   usate    dal    no- 
stro,  e  da  altri   molti  ;  F.    Guittone. 
Che   di    cosa   piacente 
Sappiamo  ^   &   è   verta   eh'  è    nato    Amore . 

VESTIA  ,     veiho  ;  in  quella    maniera    che    vadia  ^    così    Fian- 
co   Sacchetti    nelle    rime  . 
E   poi   fu  Spero  ,  che   par    che   si    Uggia 
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^Alcali  dottor  ,  che    Safro   nome  aveó  • 

Dante    Inf.    i5. 

Fanno   lo   schermo   perchè    'l   mar   si  fuggia  . 

Cam.    o    Laudi    de'  Bianchi  . 

Mi  par  che  sempre  fuggia  > 

E    '/    mondo   m»  fa    uggia  . 

UGBLLI ,  AUGELLI  ,  ed  UGELLI  sono  usati  indistintamen- 
te   dal    nostro   Autore  • 

VIENE    avviene,   come  il   Bocc.    qual   caso   ti   penne. 

VIENE  conviene  ;   Petrarca  . 

Pur   questo    è  furto\  e  vien  eh'  i*  me    ne   spoglie  . 

VINTA  ,  per  vincita  ,  come  Perda  ,  per  perdita  presso  que- 
sto   nostro  ,  e  altri    antichi  . 

VISO  :  Mostrar  viso  ,  oggi  si  direbbe  in  questo  istesso  si- 
gni&cato  far  viso  ,  far  visaccio  ,  e  fare  il  viso  dell'  armi, 
guardare  in  cagnesco  ,  a  questo  è  confaccvole  quel  di 
Dante  • 

Colui  che    la  difese  a  viso  aperto  • 

e    ciò    parimente    imitò    il    Bocc.    M.    Rugieri    con    aperto 
viso  gli    disse  :  quasi    dica  ,  mostrando    il  viso  . 

VISTE  CHESTE  ,  cioè  cosa  che  per  la  saa  apparenza  allet- 
ti gli  altri  a  cercar  di  vederla ,  il  Lat.  ha  careat  appm* 
renliìs   vescis  , 

VITA    vieta. 

VITA    schifa  . 

VIVER  PER  AGURA  ;  Nov.  ant.  3?.  Messere  Imheral  del 
Balzo  grande  Castellano  di  Proeza  \iveva  molto  ad 
agura    secondo    L*  usanza   Spagnuola  , 

yiLO  y  per  vizio  :  Graza  ,  per  Grazia  ,  e  Justiza  ,  per  Gin- 
stizia  .  Cedomi  che  presso  questo  Autore,  la  Z  facesse  zi 
f  izo  scrisse  anche  il  Sicolo  ,  come  anuotò  il  Colocci  da 
cinque    volte  . 

VOCE  ,  far   voce    dire  ,  parlare  , 

VOGLION    veglione  ,  ne    voglio  , 
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VOLLE  ,  il  Lat.  revolvìt  ,  Tolge  :  ài  sopri  rivolle  in  vece 
di    rivolge  • 

VOLTE    PIÙ' j  per  pia   Tohe  ^   come  cosa   ogni»   Il  Pctnr- 
ea    disse  . 
f^ia    men   tT  ogni   sventura  altra   mi   duole . 

VORRÀ  VE  vorrebbe  ^  cosi  porr  ave  potrebbe .  Vedi  consigUs- 
raue  • 

VORRÀ  VI  .  Vedi    sopra  . 

VOSTRA  SIGNORIA  ,  qal  scorgesi  V  origine  del  nostra  quo- 
tidiano ragionare  V.  S  per  voi  ;  Dante  da  Majana  a  Mon- 
na  Nina  • 

Di   tanto   prego    Vostra    Signoria  . 
altrove . 

Se  pur  disdegna    Vostra    Segnoranza  ,   e   prima  • 
Così    avanza    in   pura    ve  ri  tate 
Quant*  è  di   bene   Vostra    Signoria  . 

Il    simile    dice   in    pih   altri  Inogbi  :  anche    Guido   Cavalcan- 
ti  MS»  Strotti  ^ 

Ed  aggia    cura    Vostra   Signorìa  , 
Perchè    di   tutte  sete    La    migliore  . 
il    Bocc.    dice  due    volte    Vostra   Signorìa  . 

VUOL!  ,  per  vuoi  ;  Ser  Brnn.  Etic  £•  Sy.  Se  tu  ruoli  ave- 
re prudcnzia  ,  in  ogni  luogo  sie  uno  .  Nov.  ant.  70.  E 
se  tu  vuoli  dire  il  cuo  r  mio  piange  ,  perchè  tanto 
V  amava  ,  non  è  vero  .  Pier  delle  Vigne  a  nome  di  Fe- 
derico Secondo .  E  tu  non  vuoli  perdonare  al  non  col' 
pevole  ,  che  pur  grida  m''.rcede  .  Stor.  S.  Tom.  Se  tu 
in  quello  vuo  li  stare  ,  pregheremo  per  te  il  Signor  no- 
stro   Gcsii    Cristo  . 
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non    raddoppiata  ,   cos\    alle    volte    costumavano    gli   scrit* 
tori    di  (quella  stagione;  T  istesso  Petrarca   ncU' Originale. 
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E  celesti  belUze  al  mondo  sole  • 
nel  medesimo    sonetto  • 

Tanta   doLceza   avea  pien  V  atre  e  *l  vento  , 
E  altrove  . 

Se   pur  sua   aspreza  ^   o  mìa  stella  ^  n*  ojende . 
e    in    molti    altri    laoghi  • 
Z  ,     per    T    seguente  la    I    con     altra     Tocale    io    quel     modo 
che  si  costumava    nel   Secolo   XVI.  ,  e  ne'  cominciamenti  del 
XVII.  ,  ancke  V  Origin.  del    Petrarca  . 
Par   ch^  amore  ,  e   dolcezza  ,  e   gratta  piova  . 
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NOTA 

Degli  Autori  citati  nelV  Indice  . 
Autori  Italiani. 

Albertano  Giudice .  Trattati  Firenze  Giun- 
ti  i6io.  in  4- 

Angelo  Colocci  Vescovo  di  Nocera  .  Ne' due 
ms.  Vaticani  . 

Annotazioni  ^  e  discorsi  sopra  il  Decame- 
rone  .Firenze  Giunti    1574.   in  4* 

Antonio  da  Ferrara  medico  •  Canzoni  e  So- 
netti ,  ms. 

Antonio  di  Bonsignore  .  Canzoni ,  ms. 

Ariosto  .  Il  Furioso  Venezia  Valgrisi  i6o5. 
in  4* 

Bartolomeo  Frate  da  S.  Concordio.  Anmiae- 
stramenti  degli  antichi  Firenze  alla  Stel- 
la   166 1.  in   12. 

Bembo.  Le  Prose  Firenze  Torrentino  i549- 
in  4* 

Bernardo  Silvestro .  Pistola  volgarizzata  ,  ms. 

Bindo  Bonichi .  Canzoni ,  ms.  e  Roma  pel 
Grignani    1642.  in   fog. 


Bondìco  Notajo  da  Lucca ,  citato  dal  Vo- 
cabolario • 

Brunetto  Latini,  il  Tesoro  Venezia  per  Mar- 
chio Sessa  i555.  in  8.  Il  Tesoretto  ms.  la 
Rettorica ,  l'Orazioni  per  M.  Marcello,  per 
Q.  Ligario  ,  ed  altre  sue  opere  stampa- 
te in  Lione  pel  Tournes  i568.  in  4-  y 
e  ms. 

Buooaccorso  da  Montemaguo  .  Prose  e  ri- 
me Firenze  Maoni    1718.  in    12. 

Buonagìunta  Urbicciani  Notajo  da  Lacca . 
Canzoni ,  ms. 

Caccia  da  Castello  •  Canzoni ,  ms. 

Cantare  fatto  in  morte  di  M.  Cane  della 
Scala  ,  ms. 

Canti  Carnascialeschi .  Firenze  Torrentiao 
1559.   in  8. 

Castelvetro  sopra  la  Canzone  del  Caro  stam- 
pato in   8.  senz'  anno  ,   e  luogo  • 

Castruccio  Castracani  degl'  Interminelli  Du- 
ca di  Lucca  •  Sonetto  stampato  . 

Cecco  Aogiulieri  Sanese  .  Sonetti  per  lo  più 
burleschi ,  ms. 

Cecco  d' Ascoli  delle  virtù  delle  pietre , 
nis. 

Cene  della  Chitarra  d'Arezzo  .  Sonetti ,  ms. 


US 

Gino  da  Fistoja  ,  Gaozobi ,  Ballate  ,  Sonet- 
ti stampati ,  e  ms. 

Ciulo  di  Camop  d'Alcamo  antichissimo  rima- 
tore Siciliano ,  di  cui  cita  un  fragmento 
Monsig.  Angelo  Colocciy  e  ne'ms.  Vaticani. 

Clemente  Quarto  contro  Manfredi .  Tradu- 
zione d' una  Bolla  di  questo  Pontefice  • 

Collazione  de'  Santi  Padri ,  ms. 

Conte  Ricciardo ,  forse  quel  Roberto  da 
Battifolle  •  Sonetti  ,  ms. 

Coronazione  di  Corrado  Figliuolo  di  Fe- 
derico Secondo  in   R>?    de  Romani ,  ms. 

Dante  senz'  altr'  aggiunta  ,  intendesi  la  sua 
Commedia  ;  nominandosi  espressamente  le 
Canzoni ,  ed  i  Sonetti  ,  e  gli  altri  suoi  li- 
bri .  La  Edizione  di  cui  si  fa  uso  è  di  Co- 
rnino  1727.  Padova  voi.   5.  in   8. 

Dante  del  Boccaccio  ,  cioè  la  Commedia  di 
Dante  scritta  di  mano  del  Boccaccio  ,  ms. 
Vaticano  preziosissimo;  rapitoci  da' Fran- 
cesi sen  giace  colà  ,  ove  le  bellezze  non 
si    conoscono   di  nostra  dolce  favella  . 

Dante  da  Majano  .  Canzoni,  e  Sonetti  stam- 
pati nella  raccolta  de'  Giunti .  Firenze 
1527.   in   8. 

Dello  da  Signa .  Sonetti ,  ms. 

h  '2 
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Dino  Compagni  .  Sonetti ,  ms. 

Dino  Frescobaldi  .  Sonetti ,  e  Canzoni,  ms. 

Domenico  Cavalca  Frate  Predicatore  .  Ser- 
ventesi  ,  tra  il  libro  delle  Laudi  de' Bian- 
chi \ 

Donato  Velluti  .  La  Cronaca  della  sua  Fa- 
miglia j  ms. 

Donna  di  Guido  Orlandi,  cioè  l'innamo- 
rata ,  ms. 

Enzo  Re  di  Sardigna  ^  e  di  Gallura  «  Can- 
zoni,  e  Sonetti,  ms»,  e  stampati  • 

Fazio  deg!i  Uberti  .  Dì ttamondo ,  e  Can- 
zoni ,  ms.  Ed  il  Dittamondo  Vicenza  per 
Leonardo  da  Basilea    f  474*  ^°  foglio  • 

Federico  Secondo  Imperatore  .  Lettere  ,  e 
Rime  ms.,e  stampate. 

Filippo  Villani  .  Storia  Firenze  Giunti  iSyy. 
in  4* 

Filippo  di  Ser  Albizo  •  Sonetti ,  fra  le  Ri« 
me   di  Franco  Sacchetti  . 

Fiorita  d' Italia .  Raccolta  di  storie  delle 
cose  d' Italia  ,  cominciando  da'  Trojani , 
d'  Armanno  da  Bologna  ,  intitolato  a  M. 
Bosone  novello  Cittadino  d'Agobbio  ,  ms. 

Filostrato  ,  overo  Criseida  .  Poema  in  ot- 
tava rima  del    Boccaccio  ,  ms. 
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Forese  de'  Donati .  Sonetti  .contro^  Dan- 
te ,  ms. 

Francesco  Berni  Opere  burlesche  ,  ed  al- 
tre Londra  (  Napoli  )  1725.  voi.  3.  in  8. 

Francesco    da   Butì  Commentatdr  di  <Dan- 
•  te  j  ms. 

Francesco  Tsmera  •  Canzoni  ,  ms. 

Franco  Sacchetti  •  Rime  e  Novelle  y  ms.  e 
Novelle  .  Firenze  (  Napoli  )  1724.  v.  2. 
in  S. 

Gano  da  .Colle  •  Can2oni  ,  ms. 

Ceri  Gianfiglìazzi .  Sonetto  nell'  Originale 
del  Petrarca  . 

Giacopo  da  Ciessole  Frate  Predicatore . 
Del  Giuoco  degli,  scacchi  Firenze  ,Mis- 
comi  ni    i49^*  ^^    4* 

Giacopo  da  Lentino   detto  il  Notajo  .  Gan- 
.  zoni  stampatele  ms. 

Giacopone  Frate  Minore  .  Laudi  Spiritua- 
li Venezia   Mi^serini    1617.  in  4* 

Gianni   Alfani  .  Canzoni  ,  ms.  » 

Giordano  Frate  da  Rivalto  .  Prediche  Fi- 
renze   17^9.  in   4* 

Giovanni  Boccacci  .  Il  Decamerone  Livor- 
no 1790.  voi.  4.  in  8.  Laberinto  d' anu)- 
re  Firenze  Giunti    l'SiG.    in  8.  Vita   di 
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Dante  Roma  Pri$cìanese  i544*  ^Q  S.  FI' 
lostrato  per  Maestro  Luca  senz'  anno 
io  4*  Fiammetta  Firenze  Giunti  iSiy. 
in  8. 

Gio.  dell'  Orto .  Canz.  ms« 

Giovanni  Ruccellai  •  Le  Api  Firenze  Giun- 
ti  1690.  in  8. 

Gio.  Villani .  Storia  Firenze  Giunti  i587. 

in  4* 

Giulio  Feroldo  .  Annali  Viniziani ,  ms. 

Giusto  de  Conti  di  Valmontone  •  Sonetti, 
e   Canzoni  Parigi  Patisson  1596.  in  12. 

Gorello .  Terze  rime  delle  Storie  d' Arez- 
zo sua  Patria ,  ms. 

Gradi  di   S.   Girolamo ,  ms. 

Guido  Cavalcanti  •  Canzoni  e  Sonetti  stam- 
pati, e  ms. 

Guido  delle  Colonne  •  Canzone  stampata  • 

Guido  Guinìzelli .  Canzoni  e  Sonetti  stam- 
pati, e  ms* 

Guido  Novello  da  Polenta  Signor  di  Ra- 
venna .   Sonetto,  ms. 

Guido    Orlandi.   Canzoni,  e  Sonetti,  ms. 

Guittone  Frate  Gaudente  d*Arezzo  .  Sonet- 
ti ^  e  Canzoni  stampati,  e  ms. 
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Innocenzo  Quarto  •  Traduzione  d'  una  sua 

Bolla  contro  Federico ,  ms« 

Lapo  da  Colle .  Canzoni ,  ms. 

Lapo  Farinata  degli  liberti .   Canzoni  ms. 

Lapo  Gianni  .  Canzoni ,  ms. 

Laudi  y  o  Canzoni ,  o  siccome  è  scritto  Lai- 
di de'  Bianchi ,  che  furono  nel  15^9.  in- 
circa in  Toscana  ,  ms. 

Libro  della  volgare  eloquenza  di  Dante 
Vicenza   pel  Janicolo    iS2g.  in    4- 

Lorenzo  Moschi  •   Canzoni ,  ms. 

Lorenzo  de  Medici  •    Rime  Venezia   Aldo 

i544*  in  8. 

Lupo  degli  liberti  canzoni  ,  ras. 

Malatesta  de' Malatesti  Signor  di  Pesaro. 
Sonetti  e   Canzoni ,  ms. 

Manoscritto  spirituale .  Raccolta  di  varie 
meditazioni  ,  orazioni  ,  ed  ancora  di  pre- 
cetti morali ,  cavati  da  Albertano  ,  e  da 
altri  ,  fatta  da  un  Fra  Tommaso  dell' 
Ordine  de'  Predicatori . 

Marco  Polo  .   Millione   ms. 

Matteo  Villani .  Storia  Firenze  Giunti  i58i. 

in  4* 
Mattaccini    del  Caro    Parma  Viotto    i558. 

in   4- 
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Matteo  Frescobaldi  .  Canzoni  ,  ms. 

Melchiorre  di  Coppo  Stefani..  Storie  Fio« 
Tentine ,  ms. 

Meuzzo  Tolomei .  Sonetti  ,  ms, 

Monaldo  da  Sofena  .   Sonetti ,   ms. 

Mug:none  Lucchese  •  Sonetti  per  Io  più 
burleschi  ,  ms. 

Nina  r  innamorata  di  Dant^  da  Majano  • 
Sonetto  stampato  nella  raccolta  de' Giunti. 

Niccolò  de'  Rossi  da  Trevigi .  Canzoni  , 
ms. 

Niccolò  da  Siena  detto  Muscia  de'  Salim- 
beni .  Sonetti ,  ms. 

Noffo   d' Oltrarno  .  Canzoni ,  ms. 

Novelle  antiche  ,  overo  le  cento  novel- 
le,  o  il  Novellino  Bologna  pel  Bene- 
detti  i525.  in  4* 

Onesto  Bolognese  .  Sonetti,  e  Canzoni  ,   ms. 

Originale  d' una  parte  delle  rime  di  M. 
Francesco    Petrarca  ,  ms.   Vaticano  . 

Pagolo  deir  Abaco   da   Firenze  .    Canzoni , 


ms. 


Pier  delle  Vigne  .   Rime  stampate ,  e  scrit- 
te  in   penna  .   Lettere  ,  ms. 
Pieraccio  Tebaldi  .  Sonetto  ,  ms. 
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Pietro  Crescenzio  .  L' Agricoltura  Firenze 
Cosimo  Giunti   i6o5.  in  4« 

Piovano  da  Caquirino  .  Sonetti ,  xns. 

Fistole   di  S.  Gerolamo.^  ms. 

Prologo  ,  overo  Prefazione  avanti  le  Pisto- 
la di  S.   Paolo  ,  ms. 

Rettorica  d'  Aristotele  volgarizzata ,  ms. 

Reggimento  de'  Signori  •  Libro  tradotto 
dal  Latino  molto  .antico  in  carta  peco- 
ra y  ms* 

Rinaldo  d'Aquino.  Canzoni,  ms. 

Rìnieri   da  Palermo  •  Canzoni  y   ms. 

Roberto  Re  di  G^^rusalemme  ,  e  di  Napoli. 
Rime   morali ,   ms. 

Saggi  del  Montagna,  stampati. 

Saladino  .   Canzoni  y  ms. 

Sannazaro  •  L'  Arcadia  Venezia  Aldo  i5g4* 
in   8. 

Savio  Romano  .  Serventese  stampata,  e  ms. 

Saviozzo  Sanese  .  Canzoni ,  ms. 

Sicolo ,  Autore  incerto  ,  ma  antico  ,  dal 
quale  Monsignor  Colocci  estrasse  le  vo- 
ci   pii   notabili. 

Storia  di  S.  Silvestro,  ms,  in  carta  perora^ 
chiamato  il  Primo  ,  per  la  sua  antichità  . 
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Storia  dì  S.  Silvestro  ms.  in   (?arta  ordina- 
ria ,  per  questo  detto  il  Secondo  • 

Storia  di  S.  Tommaso  >  ms. 

Terino  d'  Oltrarno  .  Sonetto  ,  ms. 

Tomaso  da  Faenza  •   Canzoni  ,  ms. 

Torquato  Tasso  .   La  Gerusalemme  libera- 
ta Genova  pel  Bartoli    1690.  in  4* 

Trattato  delle  virtù  morali ,  ms. 

Vangeli  di  S.   Matteo,  tns. 

Uberto   da   Lucca  •  Canzoni ,  ms. 

Virgilio  volgarizzato ,  ms. 

Vita  di  S.  Alessio  ,  ms. 

Vita  di  S.   Gio.  Battista  ,  ìns. 

Vita  di  Santa  Maria  Maddalena  ,  ms. 

Vocabolario  della   Crusca  .  Firenze  Manni 
1729.  58.  voi.  6.  in  fog. 
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Autori  Provbnzìlli  . 

Arnaldo  Daniello.  Canzoni.,  nis.  Vaticano. 

Arnaldo    di   Miroill.  Canzoni,    ms.  Vati- 
cano . 

Ausias  March.  Catalano ,  che  scrisse  in  Li- 
mosino ,  stampato  • 

Beltramo  del  Bornio  •  Serventesi  ,  ms. 

Bernardo  d' Alamanon  .  Canzoni  ,  ms. 

Bernardo  di  Ventadom.  Canzoni ,  ms.  Va- 
ticano . 

Blancazet ,  o  Blancasso  ,  Gobole  ,  ms. 

Cadenet  •  Gobole  ,  ms. 

Contessa    di  Dio ,  overo    di    Digno .  Can- 
zone ,  ms* 

Dande  de  Pradas  .  Il  Romanzo  degli  Uccel- 
li cacciatori  ,  ms. 

Elias  Carel.  Canzoni  ,  ms. 

Folchetto  di  Marsilia   rimatore  in  Proven- 
zale .   Canzoni,  ms.  Vaticano. 

Ganselm ,    overo    Ganselm  Faidit ,    e  vuol 
dire   Anselmo    Fiderico .     Canzoni  ^    ms. 
Vaticano . 
Giordano  Bonello .  Una  sorte  di  contrasti 
Poetici   chiamata  Tenzone  ,  ms. 
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Giraldo  di  Bornello  ;  Canzoni  i  ms.  Vati- 
cano • 

Giufré  Budello  •  Canzoni  ,  ms.   Vaticano  » 

Grammatica  Provenzale  «  Copia  djel  ms.  di 
S.  Lorenzo  di  Firenze  • 

Granes .  Serventese  al  Conte  Carlo  d' An- 
giò^  e  di  Provenza ,  ms. 

Guido   Cabanas  •  Tenzone  ,  ms. 

Guido  d'  Uzez  ,  detto  Guido  d' Uissel .  Go- 
bole  ,   ms. 

Guglielmo  della  Torre .  Gobole  ,  .ms. 

Guglielmo  Magret .  Gobole  ,  ms. 

Lanfranco  Cicala  Genovese ,  il  quale  scris- 
se in  Provenzale  •  Canzoni ,  ms.  Vati- 
cano. 

Monaco  di  Montaudon  •  Canzoni  ,  ms.  Va- 
ticano . 

Montagnagot.  Canzoni,  ms. 

Pietro  d'  Alvernia  .  Canzoni ,  ms.  Vaticano. 

Pietro   di  Vallerà .   Gobole ,  ms. 

Pietro   Vitale  .  Canzoni ,  ms.  Vaticano  • 

Pons  de  Capdoill  •  Canzoni ,  ms. 

Raimondo  di   Miraval .   Canzoni  ,  ms. 

Vita  di  Beltramo  del  Bornio  ^  ms. 

Vita  di  Bartolomeo  Giorgi  Rimatore  in  Pro- 
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venzale ,  scrìtta  in  quella  lingua ,  ms. 
Vaticano  • 

Vita  di  Pietro  Vitale  ,  ms.  Vaticano . 

Vita  di  Folchetto  da  Marsiiia ,  ms.  Va- 
ticano « 

Vita  di  Gauselm  Faidit ,  ms.  Vaticano  . 

Le  Chiose  Latine  di  Messer  Francesco , 
che  si  riportano  y  esistono  nell'Origina- 
le de'  Documenti  di  Amore  ,  che  si  con- 
serva nella  Biblioteca  Barberini  • 


IMPRIMATUR, 

Si  videbitur  Rino  P.  Mag.  Sac.  PaUt.  Apost. 
Gandidus  Maria  Frattiai  Archiepisc.  Philipp. 
Vicesgerens . 


APPROVAZIONE. 


I 


1  Signor  Guglielmo  Manzi  chiaro  nella  Repub. 
Letteraria  pel  volgarizzamento  dell' Istoria  Roma- 
na di  Cajo  Vcllejo  Patercolo  ,  e  per  la  nitida  edi- 
zione di  quello  dell'  Ccuba  di  Matteo  Randello, 
sempre  intento  ad  arricchire  gli  studiosi  della  no- 
stra vaga  favella  di  celebri  opere  de'  classici  Scrit- 
tori ,  che  neglette  rìmangonsi  MS.  nelle  pubbli- 
che e  private  Biblioteche  ,  co'  Torchi  del  Signor 
De  Romanis  presenta  agli  amatori  della  bella  lin- 
gua Italiana  un  nuovo  Testo,  col  pubblicare  l'ope- 
ra DEL  REGGIMENTO  ,  E  DE'  COSTUMI 
J)ELLE  DONNE  di  Francesco  da  Barberino ,  con 
annotazioni  eruditissime  .  Per  ordine  del  Reve- 
rendissimo Padre  Maestro  del  Sacro  Palazzo ,  ho 
lotta  con  sommo  piacere  quest'  opera ,  che  era 
ben  degna  di  vedere  prima  d 'ora  la  pubblica 
luce  .  Le  assidue  cure ,  ed  il  buon  gusto  del  col- 
to editore  fanno  sperare  di  vedere  rinato  in  Ro- 
ma un  novello  Bottari ,  ed  un  novello  Serassi  , 
che  nello  scorso  secolo  si  rendettero  sì  beneme- 
riti dflle  Lettere  ,  colle  tante  opere  di  eccellenti 
Scrittori  ,  egregiamente  illustrate  . 

Dalla  Biblioteca    Casanatense    il   primo  Giu- 
gno  i8i5, 

I^r.  Crìi  isonne  /Virenti  Maestro  dì  Sacra  Teo^ 
lo^ìa^  lìibliotecario  Casanatense  ,  e  già  pri~ 
JHQ  della  Università  di   Genova . 


